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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  21 dicembre 2016 , n.  252 .

      Ratifi ca ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo della 
Repubblica italiana e il Governo del Regno hascemita di 
Giordania sulla cooperazione nel settore della difesa, fatto a 
Roma il 29 aprile 2015.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Autorizzazione alla ratifi ca    

     1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a rati-
fi care l’Accordo tra il Governo della Repubblica italia-
na e il Governo del Regno hascemita di Giordania sul-
la cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 
29 aprile 2015.   

  Art. 2.

      Ordine di esecuzione    

     1. Piena ed intera esecuzione è data all’Accordo di cui 
all’articolo 1 a decorrere dalla data della sua entrata in 
vigore, in conformità a quanto disposto dall’articolo 10 
dell’Accordo stesso.   

  Art. 3.

      Copertura fi nanziaria    

     1. All’onere derivante dall’articolo 2, paragrafo 1, let-
tera   d)  , dell’Accordo di cui all’articolo 1 della presente 
legge, valutato in euro 2.178 annui ad anni alterni a de-
correre dall’anno 2016, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di 
parte corrente iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2016-
2018, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze per l’anno 2016, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale. 

 2. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della leg-
ge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro della difesa 
provvede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 1 
del presente articolo e riferisce in merito al Ministro 
dell’economia e delle fi nanze. Nel caso si verifi chino 
o siano in procinto di verifi carsi scostamenti rispetto 
alle previsioni di cui al medesimo comma 1, il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sentito il Ministro della 
difesa, provvede con proprio decreto alla riduzione, nel-
la misura necessaria alla copertura fi nanziaria del mag-
gior onere risultante dall’attività di monitoraggio, delle 
dotazioni fi nanziarie di parte corrente aventi la natura 
di spese rimodulabili ai sensi dell’articolo 21, comma 5, 
lettera   b)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196, desti-
nate alle spese di missione nell’ambito del programma 
«Pianifi cazione generale delle Forze armate e approvvi-
gionamenti militari» e, comunque, della missione «Dife-
sa e sicurezza del territorio» dello stato di previsione del 
Ministero della difesa. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze riferisce 
senza ritardo alle Camere, con apposita relazione, in me-
rito alle cause degli scostamenti e all’adozione delle mi-
sure di cui al comma 2. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Art. 4.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dalle disposizioni dell’Accordo di cui all’articolo 1 
della presente legge, ad esclusione dell’articolo 2, para-
grafo 1, lettera   d)  , e degli eventuali oneri di cui all’artico-
lo 5 dell’Accordo medesimo, non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 2. Agli eventuali oneri derivanti dall’articolo 5 dell’Ac-
cordo di cui all’articolo 1 della presente legge si fa fronte 
con apposito provvedimento legislativo.   

  Art. 5.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale  .  
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 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 21 dicembre 2016 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 ALFANO, Ministro degli affari 
esteri e della cooperazio-
ne internazionale 

 PINOTTI, Ministro della difesa 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

      ACCORDO TRA IL GOVERNO 
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA

E IL GOVERNO DEL REGNO HASCEMITA
DI GIORDANIA SULLA COOPERAZIONE

NEL SETTORE DELLA DIFESA  
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  ACCORDO TRA IL GOVERNO DELLA  
REPUBBLICA  ITALIANA  ED IL GOVERNO 
DEL REGNO HASCEMITA DI GIORDANIA 
SULLA COOPERAZIONE NEL SETTORE 
DELLA DIFESA  

 PREAMBOLO 

  Il Governo della Repubblica italiana ed il Governo 
del Regno hascemita di Giordania (denominati in seguito 
la «Parte» o le «Parti»):  

 — confermando il loro impegno nei confronti del-
la Carta delle Nazioni Unite; 

 — desiderosi di accrescere la cooperazione tra i 
rispettivi Ministeri della difesa; 

 — convinti che la cooperazione bilaterale aiuterà 
a meglio comprendere i propri sistemi militari e a conso-
lidare le rispettive capacità di Difesa; 

 — accomunati dalla condivisa valutazione che la 
cooperazione reciproca nel settore della Difesa rafforzerà 
le relazioni esistenti tra le Parti, 

  hanno concordato quanto segue:  

 Art. 1. 
  Principi e scopi  

 La cooperazione tra le Parti, regolata dai principi di 
reciprocità, uguaglianza ed interesse reciproco, avverrà in 
conformità con i rispettivi ordinamenti giuridici e con gli 
impegni internazionali assunti nonché, per la Parte italia-
na, con la normativa europea, per incoraggiare, facilitare 
e sviluppare la cooperazione nel campo della Difesa. 

 Art. 2. 
  Cooperazione generale  

 1. Attuazione 
 a. Sulla base del presente Accordo le Parti potranno 

elaborare piani annuali e pluriennali di cooperazione bila-
terale nel settore della Difesa, con i quali determineranno 
le linee guida della stessa cooperazione e prevedranno i 
nomi, i luoghi e le date delle attività di cooperazione, il 
numero di partecipanti, nonché le modalità di attuazione 
delle medesime attività. 

 b. Il Piano di cooperazione annuale dovrà essere sot-
toscritto, di comune accordo, dai rappresentanti autoriz-
zati dalle Parti. 

 c. Le concrete attività di cooperazione nel campo 
della Difesa saranno organizzate e condotte dal Ministe-
ro della difesa della Repubblica italiana e dal Ministero 
della difesa del Regno hascemita di Giordania/Quartier 
generale delle Forze armate giordane. 

 d. Eventuali consultazioni dei rappresentanti delle 
Parti si terranno alternativamente ad Amman ed a Roma, 
allo scopo di elaborare ed approvare, ove opportuno e 
previo consenso bilaterale, eventuali Accordi specifi ci 
ad integrazione e completamento del presente Accordo, 
nonché eventuali programmi di cooperazione tra le Forze 
armate italiane e le Forze armate del Regno hascemita di 
Giordania. 
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 2. Campi 
  La cooperazione tra le Parti potrà includere, ma non 

sarà limitata, ai seguenti campi:  
 a. politica di sicurezza e di difesa; 
 b. ricerca e sviluppo, supporto logistico ed acqui-

sizione di prodotti e servizi per la Difesa; 
 c. operazioni umanitarie e di mantenimento della 

pace; 
 d. organizzazione delle Forze armate, strutture ed 

equipaggiamento di unità militari, gestione del personale; 
 e. organizzazione ed impiego delle Forze armate; 
 f. questioni relative all’ambiente ed all’inquina-

mento provocato da attività militari; 
 g. formazione ed addestramento in campo militare; 
 h. sanità militare; 
 i. storia militare; 
 j. sport militare; 
 k. altri settori militari di interesse comune per en-

trambe le Parti. 
 3. Modalità 

  La cooperazione tra le Parti in materia di Difesa po-
trà avvenire secondo le seguenti modalità:  

 a. visite reciproche di delegazioni di enti civili e 
militari; 

 b. scambio di esperienze tra esperti delle due Parti; 
 c. incontri tra rappresentanti delle istituzioni della 

Difesa; 
 d. scambio di relatori e di personale di formazio-

ne, nonché di studenti provenienti da istituzioni militari; 
 e. partecipazione a corsi teorici e pratici, a periodi 

di orientamento, a seminari, conferenze, dibattiti e simpo-
si, organizzati presso organi civili e militari della Difesa; 

 f. partecipazione ad esercitazioni militari; 
 g. partecipazione ad operazioni umanitarie e di 

mantenimento della pace; 
 h. visite di navi ed aeromobili militari; 
 i. scambio nel campo degli eventi culturali e 

sportivi; 
 j. supporto alle iniziative commerciali relative ai 

materiali ed ai servizi della Difesa ed associate a questio-
ni attinenti alla Difesa; 

 k. altri settori militari di interesse comune per en-
trambe le Parti. 

 Art. 3. 
  Aspetti fi nanziari  

  1. Ciascuna Parte sosterrà le spese di stia compe-
tenza relative all’esecuzione del presente Accordo, ivi 
incluse:  

 a. le spese di viaggio, gli stipendi, l’assicurazione 
per la malattia e gli infortuni, nonché gli oneri relativi ad 
ogni altra indennità dovuta al proprio personale in confor-
mità alle propria normativa; 

 b. le spese mediche ed odontoiatriche, nonché le 
spese derivanti dalla rimozione o dalla evacuazione di 
proprio personale malato, infortunato o deceduto. 

 2. Ferme restando le disposizioni del punto «b» di 
cui sopra, la Parte ricevente fornirà cure d’urgenza, presso 
infrastrutture sanitarie delle proprie Forze armate, a tutto 
il personale della Parte inviante che necessiti di assistenza 
medica urgente durante l’attuazione delle attività di co-
operazione bilaterale nell’ambito del presente Accordo. 

 3. La Parte ricevente ospiterà delegazioni uffi ciali su 
base di reciprocità. 

 4. Tutte le attività condotte ai sensi del presente Ac-
cordo saranno subordinate alla disponibilità di fondi delle 
Parti. 

 Art. 4. 
  Giurisdizione  

 1. Le Autorità della Parte ricevente hanno il diritto 
di esercitare la loro giurisdizione sul personale militare e 
civile ospitato, per quanto riguarda i reati commessi sul 
proprio territorio e puniti in base alla legislazione di detta 
Parte ricevente. 

  2. Tuttavia, le Autorità della Parte inviante, tuttavia, 
hanno il diritto di esercitare prioritariamente la propria 
giurisdizione sui membri delle proprie Forze armate e sul 
personale civile - laddove questo ultimo sia soggetto alla 
legislazione della Parte inviante - per quanto riguarda:  

 a. i reati che minacciano la sicurezza o i beni della 
Parte inviante; 

 b. i reati risultanti da qualsiasi atto o omissione 
- commessi intenzionalmente o per negligenza - nell’ese-
cuzione o in relazione con il servizio. 

 3. Qualora il personale ospitato sopra indicato venga 
coinvolto in eventi per i quali la legislazione della Parte 
ricevente prevede l’applicazione della pena capitale e/o 
di altre sanzioni in contrasto con i principi fondamentali e 
l’ordinamento giuridico della Parte inviante, tale pena e/o 
sanzioni non saranno pronunciate e, se esse sono state già 
pronunciate, non saranno eseguite. 

 Art. 5. 
  Risarcimento dei danni  

 1. Il risarcimento dei danni provocati alla Parte ri-
cevente da un membro della Parte inviante durante o in 
relazione alla propria missione/esercitazione nell’ambito 
del presente Accordo, sarà, previo accordo tra le Parti, a 
carico della Parte inviante. 

 2. Qualora le Parti saranno congiuntamente respon-
sabili di perdite o di danni causati nello svolgimento delle 
attività nell’ambito del presente Accordo, le Parti, previa 
intesa, rimborseranno tale perdita o danno. 

 Art. 6. 
  Cooperazione nel campo dei materiali per la difesa  

 1. Categorie di armamenti 
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  Ai sensi dei rispettivi ordinamenti giuridici nazio-
nali ed allo scopo di regolare le attività relative agli equi-
paggiamenti di Difesa, le Parti si accorderanno in merito 
ad una possibile cooperazione nelle seguenti categorie di 
armamenti:  

 a. navi e relativi equipaggiamenti appositamente 
costruiti per uso militare; 

 b. aeromobili ed elicotteri militari e relativi 
equipaggiamenti; 

 c. carri e veicoli appositamente costruiti per uso 
militare; 

 d. armi da fuoco automatiche e relativo 
munizionamento; 

 e. armamento di medio e grosso calibro e relativo 
munizionamento; 

 f. bombe, mine (fatta eccezione per le mine anti-
uomo), razzi, missili, siluri e relativo equipaggiamento di 
controllo; 

 g. polveri, esplosivi e propellenti appositamente 
costruiti per uso militare; 

 h. sistemi elettronici, elettro-ottici e fotografi ci e 
relativo equipaggiamento appositamente costruiti per uso 
militare; 

 i. materiali speciali blindati appositamente costru-
iti per uso militare; 

 j. materiali specifi ci per l’addestramento militare; 
 k. macchine ed equipaggiamento costruiti per la 

fabbricazione, il collaudo ed il controllo delle armi e delle 
munizioni; 

 l. equipaggiamento speciale appositamente co-
struito per uso militare. 

 Il reciproco equipaggiamento di materiali di interes-
se delle rispettive Forze armate sarà sviluppato nell’am-
bito del presente Accordo e potrà essere attuato attraverso 
operazioni dirette da Stato a Stato oppure tramite società 
private autorizzate dai rispettivi Governi. 

 I rispettivi Governi si impegneranno a non riespor-
tare il materiale acquisito a Paesi terzi senza il preventivo 
benestare della Parte cedente il materiale. 
 2. Modalità 

  Le attività nel settore dell’industria della Difesa e 
della politica degli approvvigionamenti, della ricerca, 
dello sviluppo degli armamenti e delle apparecchiature 
militari potranno assumere le seguenti modalità:  

 a. ricerca scientifi ca, test e progettazione; 
 b. scambio di esperienze nel campo tecnico; 
 c. reciproca produzione, modernizzazione e scam-

bio di servizi tecnici nei settori stabiliti dalle Parti; 

 d. supporto alle industrie della Difesa ed agli Enti 
governativi al fi ne di avviare la cooperazione nel settore 
della produzione di materiali militari. 

 Le Parti si presteranno reciproca assistenza e colla-
borazione al fi ne di promuovere l’esecuzione del presente 
Accordo, da parte delle industrie e/o delle organizzazioni 
interessate, nonché dei contratti sottoscritti in virtù delle 
disposizioni del presente Accordo. 

 Art. 7. 
  Proprietà intellettuale  

 Le Parti si impegneranno ad attuare le procedure ne-
cessarie per garantire la protezione della proprietà intel-
lettuale, inclusi i brevetti, derivante da attività condotte 
in conformità con il presente Accordo ed ai sensi delle 
rispettive normative nazionali e degli Accordi internazio-
nali in materia sottoscritti dalle Parti. 

 Art. 8. 
  Sicurezza delle informazioni classifi cate  

 1. Per «informazione classifi cata» si intende ogni 
informazione, atto, attività, documento, materiale o cosa 
cui sia stata apposta, da una delle Parti, una classifi ca di 
segretezza. 

 2. Tutte le informazioni classifi cate, scambiate o 
generate nell’ambito del presente Accordo, saranno uti-
lizzate, trasmesse, conservate, trattate e salvaguardate in 
conformità con le leggi ed i regolamenti nazionali appli-
cabili dalle Parti. 

 3. Le informazioni classifi cate saranno trasferite 
solo attraverso i canali governativi approvati dalla Auto-
rità competente per la Sicurezza/Autorità designata dalle 
Parti. 

  4. La corrispondenza delle classifi che di segretezza 
è la seguente:  

   

  

  
 5. L’accesso alle informazioni classifi cate, scam-

biate in virtù del presente Accordo, è consentito al per-
sonale delle Parti che ha necessità di conoscerle e sia 
in possesso di una adeguata abilitazione di sicurezza in 
conformità delle disposizioni legislative e regolamentari 
nazionali. 
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 6. Le Parti garantiscono che tutte le informazioni 
classifi cate scambiate saranno utilizzate solo per gli scopi 
ai quali sono state specifi camente destinate, nell’ambito e 
con le fi nalità del presente Accordo. 

 7. Il trasferimento a terze Parti/Organizzazioni in-
ternazionali di informazioni classifi cate, acquisite nel 
contesto della cooperazione nel campo dei materiali per 
la Difesa prevista dal presente Accordo, è soggetto alla 
preventiva approvazione scritta dell’Autorità competente 
per la sicurezza della Parte originatrice. 

 8. Ferma restando la immediata vigenza delle clau-
sole contenute nel presente articolo, ulteriori aspetti di 
sicurezza concernenti le informazioni classifi cate, non 
contenuti nel presente Accordo, saranno regolati da uno 
specifi co Accordo generale di sicurezza che verrà stipula-
to dalle rispettive Autorità competenti per la sicurezza o 
da Autorità designate a tale scopo dalle Parti. 

 Art. 9. 

  Risoluzione delle controversie  

 Qualsiasi controversia risultante dall’interpretazio-
ne o dall’applicazione del presente Accordo sarà risolta 
esclusivamente mediante consultazioni e negoziati tra le 
Parti, attraverso i canali diplomatici. 

 Art. 10. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente Accordo entrerà in vigore alla data di 
ricezione dell’ultima delle notifi che scritte con cui ciascu-
na Parte informerà l’altra, attraverso i canali diplomatici, 
dell’espletamento delle rispettive prescritte procedure na-
zionali per l’entrata in vigore del presente Accordo. 

 2. Il presente Accordo rinnoverà il precedente Ac-
cordo, sottoscritto l’11 giugno 2002 ed entrato in vigore 
il 21 giugno 2004. 

 Art. 11. 

  Protocolli aggiuntivi, emendamenti, revisioni
e programmi  

 1. Con il consenso di entrambe le Parti, sarà possibi-
le stipulare protocolli aggiuntivi in ambiti specifi ci della 
cooperazione in materia di Difesa che coinvolgano organi 
militari e civili, nei termini del presente Accordo. 

 2. I protocolli aggiuntivi, che saranno negoziati tra 
le Parti, saranno redatti in conformità con le procedu-
re nazionali e saranno limitati agli scopi del presente 
Accordo senza interferire con le rispettive normative 
nazionali. 

 3. I programmi di sviluppo che attueranno il pre-
sente Accordo o i relativi protocolli aggiuntivi saranno 
messi a punto, sviluppati ed eseguiti dal personale auto-
rizzato dal Ministero della difesa della Repubblica italia-
na e dal Ministero della difesa del Regno hascemita di 
Giordania/Quartier generale delle Forze armate giorda-
ne, su basi di interesse reciproco, in stretto coordinamen-
to con il Ministero degli affari esteri e con le Autorità 
competenti per la sicurezza per gli aspetti relativi alle 
informazioni classifi cate di entrambi i Paesi, per quanto 
di loro competenza. 

 4. Il presente Accordo potrà essere emendato o ri-
visto con il reciproco consenso delle Parti, tramite uno 
Scambio di note, attraverso i canali diplomatici. 

 5. I protocolli aggiuntivi, gli emendamenti e le re-
visioni entreranno in vigore secondo le modalità indicate 
nell’art. 10 (Entrata in vigore) del presente Accordo. 

 Art. 12. 

  Durata e termine  

 1. Il presente Accordo rimarrà in vigore per un pe-
riodo di cinque anni e verrà automaticamente rinnovato 
per successivi periodi di un anno a meno che una delle 
Parti comunicherà la propria intenzione di denunciarlo 
attraverso una notifi ca scritta; in questo caso, l’Accordo 
cesserà i propri effetti dopo novanta giorni dalla ricezione 
della citata notifi ca. 

 2. La cessazione del presente Accordo non infl uirà 
sui programmi e le attività in corso previste dallo stesso, 
se non diversamente concordato tra le Parti. 

 In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati 
a tal fi ne dai rispettivi Governi, hanno sottoscritto il pre-
sente Accordo. 
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    DECRETO LEGISLATIVO  29 dicembre 2016 , n.  253 .

      Attuazione della direttiva 2014/66/UE sulle condizioni di 
ingresso e soggiorno dei dirigenti, lavoratori specializzati, 
lavoratori in formazione di Paesi terzi nell’ambito di trasfe-
rimenti intra-societari.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la direttiva 2014/66/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 15 maggio 2014, sulle condizioni di 
ingresso e soggiorno di cittadini di Paesi terzi nell’ambito 
di trasferimenti intra-societari; 

 Visti gli articoli 33 e 34 del regolamento n. 810/2009/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 13 luglio 
2009 che istituisce un codice comunitario dei visti; 

 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2014 ed in particolare, l’articolo 1, 
allegato    B    - punto 41 che ha delegato il Governo a recepi-
re la direttiva 2014/66/UE; 

 Visti gli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, recante norme generali sulla partecipazione 
dell’Italia alla formazione e all’attuazione delle normati-
va e delle politiche dell’Unione europea; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei ministri; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e 
successive modifi cazioni, recante testo unico delle dispo-
sizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e nor-
me sulla condizione dello straniero; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1999, n. 394, e successive modifi cazioni, re-
cante norme di attuazione del testo unico delle disposizio-
ni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero, a norma dell’articolo 1, 
comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286; 

 Visto il decreto legislativo 17 luglio 2016, n. 136, 
recante attuazione della direttiva 2014/67/UE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, 
concernente l’applicazione della direttiva 96/71/CE rela-
tiva al distacco dei lavoratori nell’ambito di una presta-
zione di servizi e recante modifi ca del regolamento (UE) 
n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa 
attraverso il sistema di informazione del mercato interno 
«regolamento IMI»; 

 Visto il decreto del Ministro degli affari esteri 11 mag-
gio 2011, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 280 del 
1° dicembre 2011, recante defi nizione delle tipologie dei 
visti d’ingresso e dei requisiti per il loro ottenimento; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 23 settembre 2016; 

 Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 23 dicembre 2016; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di con-
certo con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, dell’interno, della giustizia, dell’econo-
mia e delle fi nanze, dello sviluppo economico, dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca e della salute; 

  E M A N A    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifi che al decreto legislativo n. 286 del 1998    

     1. Al testo unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, e successive modifi cazioni, dopo l’artico-
lo 27  -quater    sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 27  -quinquies      (Ingresso e soggiorno nell’ambito 
di trasferimenti intra-societari).     — 1. L’ingresso e il sog-
giorno in Italia per svolgere prestazioni di lavoro subordi-
nato nell’ambito di trasferimenti intra-societari per perio-
di superiori a tre mesi è consentito, al di fuori delle quote 
di cui all’articolo 3, comma 4, agli stranieri che soggior-
nano fuori del territorio dell’Unione europea al momento 
della domanda di ingresso o che sono stati già ammessi 
nel territorio di un altro Stato membro e che chiedono di 
essere ammessi nel territorio nazionale in qualità di:  

   a)   dirigenti; 
   b)   lavoratori specializzati, ossia i lavoratori in pos-

sesso di conoscenze specialistiche indispensabili per 
il settore di attività, le tecniche o la gestione dell’enti-
tà ospitante, valutate, oltre che rispetto alle conoscenze 
specifi che relative all’entità ospitante, anche alla luce 
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dell’eventuale possesso di una qualifi ca elevata, inclusa 
un’adeguata esperienza professionale, per un tipo di la-
voro o di attività che richiede conoscenza tecniche spe-
cifi che, compresa l’eventuale appartenenza ad un albo 
professionale; 

   c)   lavoratori in formazione, ossia i lavoratori titolari 
di un diploma universitario, trasferiti a un’entità ospitan-
te ai fi ni dello sviluppo della carriera o dell’acquisizio-
ne di tecniche o metodi d’impresa e retribuiti durante il 
trasferimento. 

 2. Per trasferimento intra-societario ai sensi del com-
ma 1 si intende il distacco temporaneo di uno straniero, 
che al momento della richiesta di nulla osta al lavoro si 
trova al di fuori del territorio dell’Unione europea, da 
un’impresa stabilita in un Paese terzo, a cui lo straniero 
è legato da un rapporto di lavoro che dura da almeno tre 
mesi, a un’entità ospitante stabilita in Italia, appartenente 
alla stessa impresa o a un’impresa appartenente allo stes-
so gruppo di imprese ai sensi dell’articolo 2359 del co-
dice civile. Il trasferimento intra-societario comprende i 
casi di mobilità dei lavoratori stranieri tra entità ospitanti 
stabilite in diversi Stati membri. 

 3. Per entità ospitante si intende la sede, fi liale o rap-
presentanza in Italia dell’impresa da cui dipende il lavo-
ratore trasferito o un’impresa appartenente allo stesso 
gruppo, o una sua sede, fi liale o rappresentanza in Italia. 

  4. Il presente articolo non si applica agli stranieri che:  
   a)   chiedono di soggiornare in qualità di ricercatori ai 

sensi dell’articolo 27  -ter  ; 
   b)   in virtù di accordi conclusi tra il Paese terzo di ap-

partenenza e l’Unione europea e i suoi Stati membri, be-
nefi ciano dei diritti alla libera circolazione equivalenti a 
quelli dei cittadini dell’Unione o lavorano presso un’im-
presa stabilita in tali Paesi terzi; 

   c)   soggiornano in Italia, in qualità di lavoratori di-
staccati, ai sensi della direttiva 96/71/CE, e della direttiva 
2014/67/UE; 

   d)   svolgono attività di lavoro autonomo; 
   e)   svolgono lavoro somministrato; 
   f)   sono ammessi come studenti a tempo pieno o ef-

fettuano un tirocinio di breve durata e sotto supervisione 
nell’ambito del percorso di studi. 

  5. L’entità ospitante presenta la richiesta nominativa di 
nulla osta al trasferimento intra-societario allo sportello 
unico per l’immigrazione presso la prefettura-Uffi cio ter-
ritoriale del Governo della provincia in cui ha sede legale 
l’entità ospitante. La richiesta, a pena di rigetto, indica:  

   a)   che l’entità ospitante e l’impresa stabilita nel pa-
ese terzo appartengono alla stessa impresa o allo stesso 
gruppo di imprese; 

   b)   che il lavoratore ha lavorato alle dipendenze della 
stessa impresa o di un’impresa appartenente allo stesso 
gruppo per un periodo minimo di tre mesi ininterrot-
ti immediatamente precedenti la data del trasferimento 
intra-societario; 

   c)    che dal contratto di lavoro e, se necessaria, da una 
lettera di incarico risulta:  

 1) la durata del trasferimento e l’ubicazione 
dell’entità ospitante o delle entità ospitanti; 

 2) che il lavoratore ricoprirà un posto di dirigente, 
di lavoratore specializzato o di lavoratore in formazione 
nell’entità ospitante; 

 3) la retribuzione, nonché le altre condizio-
ni di lavoro e di occupazione durante il trasferimento 
intra-societario; 

 4) che, al termine del trasferimento intra-societa-
rio, lo straniero farà ritorno in un’entità appartenente alla 
stessa impresa o a un’impresa dello stesso gruppo stabili-
te in un Paese terzo; 

   d)   il possesso delle qualifi che, dell’esperienza pro-
fessionale e del titolo di studio di cui al comma 1, lettere 
  a)  ,   b)   e   c)  ; 

   e)   il possesso da parte dello straniero dei requisiti 
previsti dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
nell’ipotesi di esercizio della professione regolamentata a 
cui si riferisce la richiesta; 

   f)   gli estremi di passaporto valido o documento equi-
pollente dello straniero; 

   g)   per i lavoratori in formazione, il piano formativo 
individuale contenente la durata, gli obiettivi formativi e 
le condizioni di svolgimento della formazione; 

   h)   l’impegno ad adempiere agli obblighi previden-
ziali e assistenziali previsti dalla normativa italiana, salvo 
che non vi siano accordi di sicurezza sociale con il Paese 
di appartenenza. 

 6. La richiesta di nulla osta al trasferimento intra-so-
cietario contiene altresì l’impegno dell’entità ospitante a 
comunicare allo sportello unico per l’immigrazione ogni 
variazione del rapporto di lavoro che incide sulle condi-
zioni di ammissione di cui al comma 5. 

 7. La documentazione relativa ai requisiti di cui al 
comma 1 e alle condizioni di cui al comma 5 è presentata, 
dall’entità ospitante, entro dieci giorni dalla presentazio-
ne della richiesta, allo sportello unico per l’immigrazione 
di cui al medesimo comma 5, che procede alla verifi ca 
della regolarità, della completezza e dell’idoneità della 
stessa. In caso di irregolarità sanabile o incompletezza 
della documentazione, l’entità ospitante è invitata ad in-
tegrare la stessa ed il termine di cui al comma 8 è sospeso 
fi no alla regolarizzazione della documentazione. 

 8. Lo sportello unico per l’immigrazione, nel com-
plessivo termine massimo di quarantacinque giorni dalla 
presentazione della richiesta, acquisiti i pareri di compe-
tenza della sede territoriale dell’Ispettorato nazionale del 
lavoro per la verifi ca delle condizioni di cui al comma 5 e 
della questura per la verifi ca della insussistenza di motivi 
ostativi all’ingresso dello straniero ai sensi dell’artico-
lo 31, comma 1, del regolamento di attuazione, rilascia 
il nulla osta o, entro il medesimo termine, comunica al 
richiedente il rigetto dello stesso. Il nulla osta e il codi-
ce fi scale dello straniero sono trasmessi in via telematica 
dallo sportello unico per l’immigrazione agli Uffi ci con-
solari per il rilascio del visto. Il nulla osta ha validità per 
un periodo non superiore a sei mesi dalla data del rilascio. 

 9. Il nulla osta al trasferimento intra-societario è rila-
sciato con le modalità di cui agli articoli 30  -bis  , ad ecce-
zione del comma 4, e dell’articolo 31 del regolamento di 
attuazione, ove compatibili. 
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 10. Entro otto giorni lavorativi dall’ingresso nel terri-
torio nazionale, lo straniero dichiara la propria presenza 
allo sportello unico per l’immigrazione che ha rilasciato 
il nulla osta ai fi ni del rilascio del permesso di soggiorno. 

 11. La durata massima del trasferimento intra-societa-
rio è di tre anni per i dirigenti e i lavoratori specializzati e 
di un anno per i lavoratori in formazione. Tra la fi ne della 
durata massima del trasferimento intra-societario e la pre-
sentazione di un’altra domanda di ingresso nel territorio 
nazionale per trasferimento intra-societario per lo stesso 
straniero devono intercorrere almeno tre mesi. 

 12. I lavoratori ammessi in Italia nell’ambito di trasfe-
rimenti intra-societari benefi ciano delle condizioni di la-
voro e di occupazione previste dall’articolo 4 del decreto 
legislativo 17 luglio 2016, n. 136. Essi benefi ciano, altre-
sì, di un trattamento uguale a quello riservato ai lavorato-
ri italiani per quanto concerne la libertà di associazione, 
adesione e partecipazione a organizzazioni rappresenta-
tive dei lavoratori o dei datori di lavoro o a qualunque 
organizzazione professionale di categoria e per quanto 
concerne l’erogazione dei beni e servizi a disposizione 
del pubblico, ad esclusione dell’accesso ad un alloggio 
e dei servizi forniti dai centri per l’impiego. In caso di 
mobilità intra-unionale si applica il regolamento (CE) 
n. 1231/2010. 

 13. Nel caso in cui l’entità ospitante abbia sottoscritto 
con il Ministero dell’interno, sentito il Ministero del la-
voro e delle politiche sociali, un protocollo di intesa, con 
cui garantisce la sussistenza delle condizioni previste dal 
comma 5, il nulla osta è sostituito da una comunicazione 
presentata, con modalità telematiche, dall’entità ospitante 
allo sportello unico per l’immigrazione. La comunicazio-
ne è trasmessa dallo sportello unico per l’immigrazione al 
questore per la verifi ca dell’insussistenza di motivi osta-
tivi all’ingresso dello straniero ai sensi dell’articolo 31, 
comma 1, del regolamento di attuazione e, ove nulla osti 
da parte del questore, lo sportello unico per l’immigra-
zione invia la comunicazione, con le medesime modalità 
telematiche, all’Uffi cio consolare per il rilascio del visto 
di ingresso. Entro otto giorni lavorativi dall’ingresso nel 
territorio nazionale, lo straniero dichiara la propria pre-
senza allo sportello unico per l’immigrazione ai fi ni del 
rilascio del permesso di soggiorno. 

 14. L’entità ospitante che ha sottoscritto un protocollo 
di intesa ai sensi del comma 13 comunica tempestivamen-
te e in ogni caso non oltre trenta giorni ogni modifi ca che 
incide sulle condizioni garantite dal predetto protocollo. 

  15. Il nulla osta al trasferimento intra-societario è rifi u-
tato o, se già rilasciato, è revocato quando:  

   a)   non sono rispettate le condizioni previste dal 
comma 5; 

   b)   non è trascorso l’intervallo temporale di cui al 
comma 11; 

   c)   i documenti presentati sono stati ottenuti in ma-
niera fraudolenta o sono stati falsifi cati o contraffatti; 

   d)   l’entità ospitante è stata istituita principalmente 
allo scopo di agevolare l’ingresso dei lavoratori soggetti 
a trasferimento intra-societario; 

   e)   l’entità ospitante non ha rispettato i propri ob-
blighi in materia tributaria, di previdenza sociale, diritti 
dei lavoratori, condizioni di lavoro e di occupazione pre-
visti dalla normativa nazionale o dai contratti collettivi 
applicabili; 

   f)   l’entità ospitante è stata oggetto di sanzioni per 
lavoro non dichiarato o occupazione illegale; 

   g)   l’entità ospitante è in corso di liquidazione, è stata 
liquidata o non svolge alcuna attività economica. 

 16. Nei casi di cui al comma 15, lettere   e)  ,   f)   e   g)  , la 
decisione di rifi uto o di revoca è adottata nel rispetto del 
principio di proporzionalità e tiene conto delle circostan-
ze specifi che del caso. 

 17. Al lavoratore autorizzato al trasferimento intra-
societario è rilasciato dal questore, entro quarantacinque 
giorni dalla dichiarazione di presenza di cui ai commi 10 
e 13 un permesso di soggiorno per trasferimento intra-
societario recante la dicitura «ICT» nella rubrica «tipo di 
permesso», con le modalità di cui all’articolo 5. Lo stra-
niero dichiara alla questura competente il proprio domici-
lio e si impegna a comunicarne ogni successiva variazio-
ne ai sensi dell’articolo 6, comma 8. 

  18. Il permesso di soggiorno ICT non è rilasciato o il 
suo rinnovo è rifi utato o, se già rilasciato, è revocato, oltre 
che nei casi di cui al comma 15, quando:  

   a)   è stato ottenuto in maniera fraudolenta o è stato 
falsifi cato o contraffatto; 

   b)   risulta che il lavoratore intra-societario non soddi-
sfaceva o non soddisfa più le condizioni per l’ingresso e il 
soggiorno previste dal presente testo unico o se soggiorna 
per fi ni diversi da quelli per cui ha ottenuto il nulla osta ai 
sensi del presente articolo; 

   c)   è stata raggiunta la durata massima del trasferi-
mento intra-societario di cui al comma 11. 

 19. La revoca del permesso di soggiorno ICT è comu-
nicata per iscritto al lavoratore e all’entità ospitante. 

 20. Il permesso di soggiorno ICT ha durata pari a quella 
del trasferimento intra-societario e può essere rinnovato, 
dalla questura competente, nei limiti di durata massima 
di cui al comma 11, in caso di proroga del distacco tem-
poraneo di cui al comma 2, previa verifi ca, da parte dello 
sportello unico per l’immigrazione di cui al comma 5, dei 
presupposti della proroga. 

 21. Il rinnovo del permesso di soggiorno ICT è consen-
tito, nei limiti della durata massima di cui al comma 11, 
anche quando lo straniero svolge attività lavorativa in un 
altro Stato membro dell’Unione europea. In tal caso il rin-
novo è richiesto al questore competente al primo rilascio. 

 22. Il ricongiungimento familiare è consentito al tito-
lare del permesso di soggiorno ICT, indipendentemente 
dalla durata del suo permesso di soggiorno, ai sensi e alle 
condizioni previste dall’articolo 29. Ai familiari è rila-
sciato un permesso di soggiorno per motivi familiari ai 
sensi dell’articolo 30, commi 2, 3 e 6, di durata pari a 
quella del permesso di soggiorno ICT. 

 23. Alla richiesta di ingresso dei familiari al seguito, 
presentata contestualmente alla richiesta di cui al com-
ma 5, si applica il termine di cui al comma 8. 
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 24. Lo straniero a cui è stato rilasciato il permesso di 
soggiorno ICT è riammesso senza formalità nel territorio 
nazionale, su richiesta di altro Stato membro dell’Unio-
ne europea, che si oppone alla mobilità di breve durata 
dello straniero, non autorizza o revoca un’autorizzazione 
alla mobilità di lunga durata, anche quando il permesso di 
soggiorno ICT è scaduto o revocato. Ai fi ni del presente 
comma, si intende per mobilità di breve durata l’ingresso 
ed il soggiorno per periodi non superiori a novanta giorni 
in un arco temporale di centottanta giorni e per mobilità 
di lunga durata l’ingresso ed il soggiorno per periodi su-
periori a novanta giorni. 

 25. Per quanto non espressamente previsto dal presente 
articolo, si applicano, ove compatibili, le disposizioni di 
cui all’articolo 22, ad eccezione del comma 6, secondo 
periodo. 

 26. In caso di impiego di uno o più lavoratori stranieri 
privi del permesso di soggiorno ICT rilasciato ai sensi del 
comma 17 o il cui permesso sia scaduto e del quale non 
sia stato chiesto il rinnovo, si applica l’articolo 22, commi 
12, 12  -bis  , 12  -ter  , 12  -quater   e 12  -quinquies  . 

 Art. 27  -sexies      (Stranieri in possesso di permesso di 
soggiorno per trasferimento intra-societario ICT rila-
sciato da altro Stato membro).    — 1. Lo straniero titolare 
di un permesso di soggiorno ICT rilasciato da altro Stato 
membro e in corso di validità è autorizzato a soggiorna-
re nel territorio nazionale e a svolgere attività lavorativa 
presso una sede, fi liale o rappresentanza in Italia dell’im-
presa da cui dipende il medesimo lavoratore titolare di 
permesso di soggiorno ICT o presso un’impresa appar-
tenente allo stesso gruppo, o una sua sede, fi liale o rap-
presentanza in Italia, per un periodo massimo di novanta 
giorni in un arco temporale di centottanta giorni. Si ap-
plicano le disposizioni di cui all’articolo 5, comma 7, ad 
eccezione del terzo periodo. 

 2. Lo straniero titolare di un permesso di soggiorno 
ICT rilasciato da altro Stato membro e in corso di validi-
tà è autorizzato a soggiornare nel territorio nazionale e a 
svolgere attività lavorativa presso una sede, fi liale o rap-
presentanza in Italia dell’impresa da cui dipende il mede-
simo lavoratore titolare di permesso di soggiorno ICT o 
presso un’impresa appartenente allo stesso gruppo, o una 
sua sede, fi liale o rappresentanza in Italia, per un periodo 
superiore a novanta giorni previo rilascio del nulla osta ai 
sensi dell’articolo 27  -quinquies  , comma 5. 

 3. Agli stranieri di cui ai commi 1 e 2 è consentito l’in-
gresso nel territorio nazionale in esenzione dal visto. 

 4. La richiesta di nulla osta di cui al comma 2 è pre-
sentata dall’entità ospitante allo sportello unico per l’im-
migrazione presso la prefettura-uffi cio territoriale del 
Governo della provincia in cui ha sede legale l’entità 
ospitante e indica a pena di rigetto la sussistenza delle 
condizioni di cui all’articolo 27  -quinquies  , comma 5, let-
tere   a)  ,   c)  ,   e)  ,   f)   ed   h)  . Si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 27  -quinquies  , commi 6, 7, 8, primo periodo, e 
9. Nel caso in cui lo straniero è già presente nel territorio 
nazionale ai sensi del comma 1, la richiesta di nulla osta è 
presentata entro novanta giorni dal suo ingresso.    

 5. La documentazione e le informazioni relative alle 
condizioni di cui al comma 4 sono fornite in lingua 
italiana. 

 6. Entro otto giorni lavorativi dal rilascio del nulla 
osta, lo straniero dichiara allo sportello unico per l’im-
migrazione che lo ha rilasciato la propria presenza nel 
territorio nazionale ai fi ni del rilascio del permesso di 
soggiorno. 

 7. Nel caso in cui l’entità ospitante abbia sottoscritto 
con il Ministero dell’interno, sentito il Ministero del la-
voro e delle politiche sociali, un protocollo di intesa, con 
cui garantisce la sussistenza delle condizioni previste dal 
comma 4, il nulla osta è sostituito da una comunicazione 
presentata, con modalità telematiche, dall’entità ospitante 
allo sportello unico per l’immigrazione. La comunicazio-
ne è trasmessa dallo sportello unico per l’immigrazione al 
questore per la verifi ca dell’insussistenza di motivi osta-
tivi all’ingresso dello straniero ai sensi dell’articolo 31, 
comma 1, del regolamento di attuazione e, ove nulla osti 
da parte del questore, lo sportello unico per l’immigrazio-
ne invita lo straniero, per il tramite dell’entità ospitante, a 
dichiarare entro otto giorni lavorativi la propria presenza 
nel territorio nazionale ai fi ni del rilascio del permesso di 
soggiorno. 

 8. Il nulla osta è rifi utato o, se già rilasciato, è revocato 
quando non sono rispettate le condizioni di cui al com-
ma 4, primo periodo, nonché nei casi di cui all’artico-
lo 27  -quinquies  , comma 15, lettere   c)  ,   e)  ,   f)   e   g)  . 

 9. Allo straniero di cui ai commi 2 e 7 è rilasciato dal 
questore, entro quarantacinque giorni dalla dichiarazione 
di presenza di cui ai commi 6 e 7, un permesso di soggior-
no per mobilità di lunga durata recante la dicitura «mobi-
le ICT» nella rubrica «tipo di permesso», con le modalità 
di cui all’articolo 5. Lo straniero dichiara alla questura 
competente il proprio domicilio e si impegna a comuni-
carne ogni successiva variazione ai sensi dell’articolo 6, 
comma 8. 

 10. Il permesso di soggiorno mobile ICT non è rila-
sciato o il suo rinnovo è rifi utato o, se già rilasciato, è 
revocato, oltre che nei casi di cui al comma 8, nei casi di 
cui all’articolo 27  -quinquies  , comma 18. La revoca del 
permesso di soggiorno mobile ICT è tempestivamente co-
municata allo Stato membro che ha rilasciato il permesso 
di soggiorno ICT. 

 11. Nelle more del rilascio del nulla osta e della conse-
gna del permesso di soggiorno mobile ICT, lo straniero è 
autorizzato a svolgere l’attività lavorativa richiesta qualo-
ra il permesso di soggiorno ICT rilasciato dal primo Stato 
membro non sia scaduto. 

 12. Allo straniero titolare del permesso di soggiorno 
mobile ICT si applicano le disposizioni di cui all’artico-
lo 27  -quinquies  , comma 12. 

 13. Il permesso di soggiorno mobile ICT ha durata pari 
a quella del periodo di mobilità richiesta e può essere rin-
novato dalla questura competente in caso di proroga del 
periodo di mobilità, previa verifi ca da parte dello sportel-
lo unico per l’immigrazione di cui al comma 4 dei pre-
supposti della proroga, nei limiti di durata massima di cui 
all’articolo 27  -quinquies  , comma 11, e della validità del 
permesso di soggiorno ICT rilasciato dallo Stato membro 
di provenienza. 
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 14. Al titolare del permesso di soggiorno mobile ICT 
è consentito il ricongiungimento familiare, indipendente-
mente dalla durata del suo permesso di soggiorno, ai sensi 
e alle condizioni previste dall’articolo 29. Ai familiari è 
rilasciato un permesso di soggiorno per motivi familiari 
ai sensi dell’articolo 30, commi 2, 3 e 6, di durata pari a 
quella del permesso di soggiorno mobile ICT. 

 15. Ai familiari dello straniero titolare di permesso di 
soggiorno mobile ICT e in possesso di un valido titolo di 
soggiorno rilasciato dallo Stato membro di provenienza è 
consentito l’ingresso nel territorio nazionale, in esenzione 
dal visto, ed è rilasciato un permesso di soggiorno per 
motivi familiari, ai sensi dell’articolo 30, commi 2, 3 e 6, 
di durata pari a quella del permesso di soggiorno mobile 
ICT, previa dimostrazione di aver risieduto in qualità di 
familiari del titolare del permesso di soggiorno mobile 
ICT nel medesimo Stato membro. 

 16. Nel caso di impiego di uno o più lavoratori stranieri 
il cui permesso di soggiorno ICT rilasciato da altro Stato 
membro sia scaduto, revocato o annullato o non sia stato 
richiesto entro novanta giorni dall’ingresso in Italia il nul-
la osta di cui al comma 4, si applica l’articolo 22, commi 
12, 12  -bis  , 12  -ter  , 12  -quater   e 12  -quinquies  .».   

  Art. 2.
      Designazione punto di contatto    

     1. Il Ministero dell’interno - Dipartimento per le libertà 
civili e l’immigrazione costituisce punto di contatto per lo 
scambio di informazioni e documentazione con gli Stati 
membri ai fi ni dell’applicazione del presente decreto. 

 2. Gli Uffi ci e le Amministrazioni competenti fornisco-
no tempestivamente e in via telematica al punto di contat-
to di cui al comma 1 le informazioni e la documentazione 
necessarie. Con decreto direttoriale del Ministero dell’in-
terno, sentite le Amministrazioni interessate, sono fi ssate 
le linee guida per lo svolgimento dell’attività del punto 
di contatto.   

  Art. 3.
      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto legislativo non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi -
nanza pubblica. Le amministrazioni competenti provve-
dono alla attuazione del medesimo decreto nell’ambito 
delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili 
a legislazione vigente.   

  Art. 4.
      Abrogazioni    

      1. All’articolo 27 del decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) alla lettera   f)   le parole: «effettuando anche pre-

stazioni che rientrano nell’ambito del lavoro subordina-
to» sono soppresse; 

 2) la lettera   g)   è soppressa; 
   b)   al comma 1  -ter  , primo periodo, le parole: «e   g)  » 

sono soppresse. 

  2. All’articolo 40 del decreto Presidente della Repub-
blica 31 agosto 1999, n. 394, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)    al comma 9:  
 1) alla lettera   a)   le parole: «di formazione profes-

sionale, ovvero» sono sostituite dalle seguenti: «di forma-
zione professionale.»; 

 2) la lettera   b)   soppressa; 
   b)   al comma 10, il terzo e il quarto periodo sono 

soppressi; 
   c)   il comma 11 è soppresso.   

  Art. 5.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 29 dicembre 2016 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 POLETTI, Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali 

 ALFANO, Ministro degli affari 
esteri e della cooperazione 
internazionale 

 MINNITI, Ministro dell’interno 
 ORLANDO, Ministro della giu-

stizia 
 PADOAN, Ministro dell’econo-

mia e delle finanze 
 CALENDA, Ministro dello svi-

luppo economico 
 FEDELI, Ministro dell’istru-

zione, dell’università e del-
la ricerca 

 LORENZIN, Ministro della salute 
 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 
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 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   
  — L’ art. 76 della Costituzione così recita:  
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti defi niti.». 

 — L’art. 87, quinto comma, della Costituzione conferisce al Pre-
sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i 
decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — La direttiva 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 15 maggio 2014, sulle condizioni di ingresso e soggiorno di 
cittadini di Paesi terzi nell’ambito di trasferimenti intra-societari è pub-
blicata nella G.U.U.E. 27 maggio 2014, n. L 157. 

 — Il regolamento n. 810/2009/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 13 luglio 2009 che istituisce un codice comunitario dei 
visti è pubblicato nella G.U.U.E. 15 settembre 2009, n. L 243. 

 — Il testo dell’art. 1 e dell’allegato    B    della legge 9 luglio 2015, 
n. 114 (Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazione eu-
ropea 2014), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   31 luglio 2015, n. 176, 
così recita: «Art. 1 (Delega al Governo per l’attuazione di direttive eu-
ropee). — 1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le procedure, i 
princìpi e i criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della legge 24 di-
cembre 2012, n. 234, i decreti legislativi per l’attuazione delle direttive 
elencate negli allegati    A    e    B    alla presente legge. 

 2. I termini per l’esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono 
individuati ai sensi dell’art. 31, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diretti-
ve elencate nell’allegato    B   , nonché, qualora sia previsto il ricorso a san-
zioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’al-
legato    A   , sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi n-
ché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 

 4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non ri-
guardano l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regionali 
possono essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione del-
le direttive elencate negli allegati    A    e    B    nei soli limiti occorrenti per 
l’adempimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla 
relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle direttive, in quanto non sia possi-
bile farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministra-
zioni, si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all’art. 5 della 
legge 16 aprile 1987, n. 183. Qualora la dotazione del predetto fondo 
si rivelasse insuffi ciente, i decreti legislativi dai quali derivino nuovi o 
maggiori oneri sono emanati solo successivamente all’entrata in vigore 
dei provvedimenti legislativi che stanziano le occorrenti risorse fi nan-
ziarie, in conformità all’art. 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Gli schemi dei predetti decreti legislativi sono, in ogni caso, sot-
toposti al parere delle commissioni parlamentari competenti anche per i 
profi li fi nanziari, ai sensi dell’art. 31, comma 4, della legge 24 dicembre 
2012, n. 234.». 

 «   ALLEGATO     B   
(art. 1, comma 1) 

 1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 lu-
glio 2010, relativa alle norme di qualità e sicurezza degli organi umani 
destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 2012); 

 2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
9 ottobre 2012, che stabilisce le procedure informative per lo scambio 
tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti (termine di rece-
pimento 10 aprile 2014); 

 3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 giugno 2013, sulle disposizioni minime di sicurezza e di salute re-
lative all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fi si-
ci (campi elettromagnetici) - (ventesima direttiva particolare ai sensi 
dell’art. 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE) e che abroga la 
direttiva 2004/40/CE (termine di recepimento 1º luglio 2016); 

 4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 ago-
sto 2013, relativa agli attacchi contro i sistemi di informazione e che 
sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio (termine di 
recepimento 4 settembre 2015); 

 5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, relativa al diritto di avvalersi di un difensore nel procedi-
mento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato d’arresto 
europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione 
della libertà personale e al diritto delle persone private della libertà per-
sonale di comunicare con terzi e con le autorità consolari (termine di 
recepimento 27 novembre 2016); 

 6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, recante modifi ca della direttiva 2004/109/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, sull’armonizzazione degli obblighi di 
trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mo-
biliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, 
della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, re-
lativa al prospetto da pubblicare per l’offerta pubblica o l’ammissione 
alla negoziazione di strumenti fi nanziari, e della direttiva 2007/14/CE 
della Commissione, che stabilisce le modalità di applicazione di talune 
disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 no-
vembre 2015); 

 7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che stabi-
lisce requisiti per la tutela della salute della popolazione relativamente 
alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al consumo uma-
no (termine di recepimento 28 novembre 2015); 

 8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, relativa alle imbarcazioni da diporto e alle moto d’acqua 
e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di recepimento 18 gennaio 
2016); 

 9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, relativa a talune responsabilità dello Stato di bandiera ai 
fi ni della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e 
della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, recante modifi ca della direttiva 2005/36/CE rela-
tiva al riconoscimento delle qualifi che professionali e del regolamento 
(UE) n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso 
il sistema di informazione del mercato interno («regolamento IMI») - 
(termine di recepimento 18 gennaio 2016); 

 11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, che modifi ca la direttiva 2006/66/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai rifi uti di pile e 
accumulatori per quanto riguarda l’immissione sul mercato di batterie 
portatili e di accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati 
negli utensili elettrici senza fi li e di pile a bottone con un basso tenore 
di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della Commissione 
(termine di recepimento 1º luglio 2015); 

 12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che sta-
bilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione contro i 
pericoli derivanti dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che abro-
ga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 97/43/
Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 2018); 

 13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 feb-
braio 2014, in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi a beni 
immobili residenziali e recante modifi ca delle direttive 2008/48/CE e 
2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di recepi-
mento 21 marzo 2016); 

 14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, che modifi ca le direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 
94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamen-
to (CE) n. 1272/2008 relativo alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine di recepimento 
1º giugno 2015); 

 15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato e al control-
lo degli esplosivi per uso civile (rifusione) - (termine di recepimento 
19 aprile 2016); 

 16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di recipien-
ti semplici a pressione (rifusione) - (termine di recepimento 19 aprile 
2016); 

 17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica (rifusione) - 
(termine di recepimento 19 aprile 2016); 
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 18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) - (termine di re-
cepimento 19 aprile 2016); 

 19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
di misura (rifusione) - (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione destinati a 
essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) - (ter-
mine di recepimento 19 aprile 2016); 

 21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del mate-
riale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione 
(rifusione) - (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, sulle condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadi-
ni di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali 
(termine di recepimento 30 settembre 2016); 

 23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
3 aprile 2014, relativa all’ordine europeo di indagine penale (termine di 
recepimento 22 maggio 2017); 

 24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifi ca 
la direttiva 2003/48/CE in materia di tassazione dei redditi da risparmio 
sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 1º gennaio 
2016); 

 25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia dei depositi (rifusione) - 
(termine di recepimento 3 luglio 2015); 

 26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai requisiti minimi per accrescere la mobilità 
dei lavoratori tra Stati membri migliorando l’acquisizione e la salva-
guardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 
21 maggio 2018); 

 27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca le direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i 
regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) n. 1095/2010 
per quanto riguarda i poteri dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità 
europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) 
e dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità europea degli strumenti 
fi nanziari e dei mercati) - (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2011/92/UE concernente la 
valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e 
privati (termine di recepimento 16 maggio 2017); 

 29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di apparec-
chiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepi-
mento 12 giugno 2016); 

 30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle misure intese ad agevolare l’esercizio dei 
diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione dei la-
voratori (termine di recepimento 21 maggio 2016); 

 31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alla fatturazione elettronica negli appalti pubbli-
ci (termine di recepimento 27 novembre 2018); 

 32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2006/43/CE relativa alle revi-
sioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine di recepi-
mento 17 giugno 2016); 

 33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle sanzioni penali in caso di abusi di mercato 
(direttiva abusi di mercato) - (termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
16 aprile 2014, che istituisce, a norma della direttiva 2007/23/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la tracciabilità degli 
articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015); 

 35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione 
degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che modifi ca la 
direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/
CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE 
e 2013/36/UE e i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, 
del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di recepimento 31 di-
cembre 2014); 

 36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa alla restituzione dei beni culturali usciti ille-
citamente dal territorio di uno Stato membro e che modifi ca il regola-
mento (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) - (termine di recepimento 18 di-
cembre 2015); 

 37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, recante misure volte a ridurre i costi dell’installazione 
di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di recepi-
mento 1º gennaio 2016); 

 38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulla protezione mediante il diritto penale dell’euro e di 
altre monete contro la falsifi cazione e che sostituisce la decisione quadro 
2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 maggio 2016); 

 39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che modifi ca la direttiva 2001/110/CE del Consiglio 
concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015); 

 40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa ai mercati degli strumenti fi nanziari e che mo-
difi ca la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE (rifusione) - 
(termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulle condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di 
paesi terzi nell’ambito di trasferimenti intra-societari (termine di recepi-
mento 29 novembre 2016); 

 42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’applicazione della direttiva 96/71/CE 
relativa al distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di ser-
vizi e recante modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del 
mercato interno («regolamento IMI») - (termine di recepimento 18 giu-
gno 2016); 

 43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di attrezza-
ture a pressione (rifusione) - (termine di recepimento 28 febbraio 2015); 

 44) 2014/86/UE del Consiglio, dell’8 luglio 2014, e (UE) 2015/121 
del Consiglio, del 27 gennaio 2015, recanti modifi ca della direttiva 
2011/96/UE, concernente il regime fi scale comune applicabile alle 
società madri e fi glie di Stati membri diversi (termine di recepimento 
31 dicembre 2015); 

 45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell’8 luglio 2014, che modi-
fi ca la direttiva 2009/71/Euratom che istituisce un quadro comunitario 
per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di recepimen-
to 15 agosto 2017); 

 46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 lu-
glio 2014, che istituisce un quadro per la pianifi cazione dello spazio 
marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016); 

 47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 lu-
glio 2014, recante modifi ca della direttiva 2009/65/CE concernente il 
coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e ammini-
strative in materia di taluni organismi di investimento collettivo in valori 
mobiliari (OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depositario, le po-
litiche retributive e le sanzioni (termine di recepimento 18 marzo 2016); 

 48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, sulla realizzazione di un’infrastruttura per i combustibili 
alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016); 

 49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, recante modifi ca della direttiva 2013/34/UE per quanto ri-
guarda la comunicazione di informazioni di carattere non fi nanziario 
e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni 
gruppi di grandi dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016); 

 50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2002/59/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio relativa all’istituzione di un sistema comunitario di monitoraggio 
del traffi co navale e d’informazione (termine di recepimento 18 novem-
bre 2015); 
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 51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 novembre 2014, relativa a determinate norme che regolano le azioni 
per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale per violazio-
ni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e 
dell’Unione europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016); 

 52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2011/16/UE per quanto riguarda lo scambio 
automatico obbligatorio di informazioni nel settore fi scale (termine di 
recepimento 31 dicembre 2015); 

 53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che at-
tua l’accordo europeo concernente taluni aspetti dell’organizzazione 
dell’orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, concluso 
tra la European Barge Union (EBU), l’Organizzazione europea dei ca-
pitani (ESO) e la Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) 
- (termine di recepimento 31 dicembre 2016); 

 54) - (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 
31 ottobre 2014, che modifi ca l’allegato III della direttiva 2014/32/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo di 
portata dei contatori dell’acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 55) - (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, che modifi ca la direttiva 2001/18/CE per quanto 
concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la colti-
vazione di organismi geneticamente modifi cati (OGM) sul loro territo-
rio (senza termine di recepimento); 

 56) - (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di 
informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine di 
recepimento 6 maggio 2015).». 

 — Il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, recante norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-
zione e all’attuazione delle normativa e delle politiche dell’Unione euro-
pea, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    4 gennaio 2013, n. 3, così recita:  

 «Art. 31    (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative confe-
rite al Governo con la legge di delegazione europea).    — 1. In relazione 
alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per 
il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro 
il termine di quattro mesi antecedenti a quello di recepimento indicato in 
ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine così determinato 
sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione 
europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decre-
ti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della medesima legge; per le direttive che non prevedono un termine di 
recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’art. 14 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro con com-
petenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze e con gli altri Mini-
stri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti legislativi 
sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le disposizioni in 
essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall’ammi-
nistrazione con competenza istituzionale prevalente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione 
alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acquisito 
il parere delle competenti commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti 
legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previ-
sti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
affi nché su di essi sia espresso il parere delle competenti commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i de-
creti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine per 
l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ovvero 
i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che 
precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o 
successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle di-
rettive che comportino conseguenze fi nanziarie sono corredati della 
relazione tecnica di cui all’art. 17, comma 3, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle commissioni 
parlamentari competenti per i profi li fi nanziari. Il Governo, ove non in-
tenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento all’esigen-
za di garantire il rispetto dell’art. 81, quarto comma, della Costituzione, 
ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integra-
tivi d’informazione, per i pareri defi nitivi delle commissioni parlamen-
tari competenti per i profi li fi nanziari, che devono essere espressi entro 
venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fi ssati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fi ne di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’art. 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
che modifi cano o integrano direttive recepite con tali decreti legislati-
vi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo sono 
adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fi ssato dalla 
legge di delegazione europea. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dal-
la legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’art. 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’art. 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’art. 33 e attinenti a ma-
terie di competenza legislativa delle regioni e delle province autonome 
sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’art. 41, 
comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette i testi, 
con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data 
di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo 
parere.». 

 «Art. 32    (Principi e criteri direttivi generali di delega per l’attua-
zione del diritto dell’Unione europea).     — 1. Salvi gli specifi ci principi e 
criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in aggiunta 
a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di cui 
all’art. 31 sono informati ai seguenti principi e criteri direttivi generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplifi cazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi; 

   b)   ai fi ni di un migliore coordinamento con le discipline vigenti 
per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono introdot-
te le occorrenti modifi cazioni alle discipline stesse, anche attraverso il 
riassetto e la semplifi cazione normativi con l’indicazione esplicita delle 
norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplifi cazione 
amministrativa ovvero le materie oggetto di delegifi cazione; 

   c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’art. 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 novembre 
2005, n. 246; 

   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell’ammenda fi no a 150.000 euro e dell’arresto 
fi no a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi 
in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzional-
mente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alterna-
tiva all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che rechino un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito dei limiti minimi e 
massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifi che qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero 
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alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Ove necessario per 
assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legisla-
tivi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della 
sospensione fi no a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione defi ni-
tiva di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell’amministrazione, 
nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice penale. 
Al medesimo fi ne è prevista la confi sca obbligatoria delle cose che ser-
virono o furono destinate a commettere l’illecito amministrativo o il 
reato previsti dai medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limiti sta-
biliti dall’art. 240, terzo e quarto comma, del codice penale e dall’art. 20 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modifi cazioni. Entro 
i limiti di pena indicati nella presente lettera sono previste sanzioni an-
che accessorie identiche a quelle eventualmente già comminate dalle 
leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensività rispetto alle 
infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle materie di cui 
all’art. 117, quarto comma, della Costituzione, le sanzioni amministrati-
ve sono determinate dalle regioni; 

   e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modifi cano precedenti direttive o atti già at-
tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modifi cazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modifi cazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modifi cato; 

   f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’art. 31 si tiene 
conto delle eventuali modifi cazioni delle direttive dell’Unione europea 
comunque intervenute fi no al momento dell’esercizio della delega; 

   g)   quando si verifi chino sovrapposizioni di competenze tra am-
ministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’effi cacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 

   h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepimen-
to, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che ri-
guardano le stesse materie o che comunque comportano modifi che degli 
stessi atti normativi; 

   i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani ri-
spetto ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non 
può essere previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini 
italiani.». 

 — La legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina dell’attività 
di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri è 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   12 settembre 1988, n. 214, supple-
mento ordinario. 

 — Il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modi-
fi cazioni, recante testo unico delle disposizioni concernenti la discipli-
na dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   18 agosto 1998, n. 191, supplemento 
ordinario. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, 
n. 394, e successive modifi cazioni, recante norme di attuazione del testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e 
norme sulla condizione dello straniero, a norma dell’art. 1, comma 6, 
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, è pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   3 novembre 1999, n. 258, supplemento ordinario. 

 — Il decreto legislativo 17 luglio 2016, n. 136, recante attuazione 
della direttiva 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’applicazione della direttiva 96/71/CE 
relativa al distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di ser-
vizi e recante modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del 
mercato interno «regolamento IMI» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   21 luglio 2016, n. 169.   

  Note all’art. 1:

     — Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 4:
      — Il testo dell’art. 27 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 

citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 «Art. 27    (Ingresso per lavoro in casi particolari).     — 1. Al di fuo-
ri degli ingressi per lavoro di cui agli articoli precedenti, autorizzati 
nell’ambito delle quote di cui all’art. 3, comma 4, il regolamento di 
attuazione disciplina particolari modalità e termini per il rilascio delle 
autorizzazioni al lavoro, dei visti di ingresso e dei permessi di soggiorno 
per lavoro subordinato, per ognuna delle seguenti categorie di lavoratori 
stranieri:  

   a)   dirigenti o personale altamente specializzato di società aventi 
sede o fi liali in Italia ovvero di uffi ci di rappresentanza di società este-
re che abbiano la sede principale di attività nel territorio di uno Stato 
membro dell’Organizzazione mondiale del commercio, ovvero dirigenti 
di sedi principali in Italia di società italiane o di società di altro Stato 
membro dell’Unione europea; 

   b)   lettori universitari di scambio o di madre lingua; 
   c)   i professori universitari destinati a svolgere in Italia un inca-

rico accademico; 
   d)   traduttori e interpreti; 
   e)   collaboratori familiari aventi regolarmente in corso all’estero 

da almeno un anno, rapporti di lavoro domestico a tempo pieno con cit-
tadini italiani o di uno degli Stati membri dell’Unione europea residenti 
all’estero che si trasferiscono in Italia, per la prosecuzione del rapporto 
di lavoro domestico; 

   f)   persone che, autorizzate a soggiornare per motivi di formazio-
ne professionale, svolgano periodi temporanei di addestramento presso 
datori di lavoro italiani; 

   g)      (soppressa)   ; 
   h)   lavoratori marittimi occupati nella misura e con le modalità 

stabilite nel regolamento di attuazione; 
   i)   lavoratori dipendenti regolarmente retribuiti da datori di lavo-

ro, persone fi siche o giuridiche, residenti o aventi sede all’estero e da 
questi direttamente retribuiti, i quali siano temporaneamente trasferiti 
dall’estero presso persone fi siche o giuridiche, italiane o straniere, re-
sidenti in Italia, al fi ne di effettuare nel territorio italiano determinate 
prestazioni oggetto di contratto di appalto stipulato tra le predette perso-
ne fi siche o giuridiche residenti o aventi sede in Italia e quelle residenti 
o aventi sede all’estero, nel rispetto delle disposizioni dell’art. 1655 del 
codice civile e della legge 23 ottobre 1960, n. 1369, e delle norme inter-
nazionali e comunitarie; 

   l)   lavoratori occupati presso circhi o spettacoli viaggianti 
all’estero; 

   m)   personale artistico e tecnico per spettacoli lirici, teatrali, con-
certistici o di balletto; 

   n)   ballerini, artisti e musicisti da impiegare presso locali di 
intrattenimento; 

   o)   artisti da impiegare da enti musicali teatrali o cinematografi ci 
o da imprese radiofoniche o televisive, pubbliche o private, o da enti 
pubblici, nell’ambito di manifestazioni culturali o folcloristiche; 

   p)   stranieri che siano destinati a svolgere qualsiasi tipo di attività 
sportiva professionistica presso società sportive italiane ai sensi della 
legge 23 marzo 1981, n. 91; 

   q)   giornalisti corrispondenti uffi cialmente accreditati in Italia e 
dipendenti regolarmente retribuiti da organi di stampa quotidiani o pe-
riodici, ovvero da emittenti radiofoniche o televisive straniere; 

   r)   persone che, secondo le norme di accordi internazionali in 
vigore per l’Italia, svolgono in Italia attività di ricerca o un lavoro occa-
sionale nell’ambito di programmi di scambi di giovani o di mobilità di 
giovani o sono persone collocate “alla pari”; 

 r  -bis  ) infermieri professionali assunti presso strutture sanitarie 
pubbliche e private. 

 1  -bis  . Nel caso in cui i lavoratori di cui alla lettera   i)   del com-
ma 1 siano dipendenti regolarmente retribuiti dai datori di lavoro, per-
sone fi siche o giuridiche, residenti o aventi sede in uno Stato membro 
dell’Unione europea, il nulla osta al lavoro è sostituito da una comuni-
cazione, da parte del committente, del contratto in base al quale la pre-
stazione di servizi ha luogo, unitamente ad una dichiarazione del datore 
di lavoro contenente i nominativi dei lavoratori da distaccare e attestante 
la regolarità della loro situazione con riferimento alle condizioni di re-



—  25  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 710-1-2017

sidenza e di lavoro nello Stato membro dell’Unione europea in cui ha 
sede il datore di lavoro. La comunicazione è presentata allo sportello 
unico della prefettura-uffi cio territoriale del Governo, ai fi ni del rilascio 
del permesso di soggiorno. 

 1  -ter  . Il nulla osta al lavoro per gli stranieri indicati al comma 1, 
lettere   a)  ,   c)   è sostituito da una comunicazione da parte del datore di 
lavoro della proposta di contratto di soggiorno per lavoro subordinato, 
previsto dall’ art. 5  -bis  . La comunicazione è presentata con modalità 
informatiche allo sportello unico per l’immigrazione della prefettura - 
Uffi cio territoriale del Governo. Lo sportello unico trasmette la comuni-
cazione al questore per la verifi ca della insussistenza di motivi ostativi 
all’ingresso dello straniero ai sensi dell’ art. 31, comma 1, del regola-
mento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, 
n. 394, e, ove nulla osti da parte del questore, la invia, con le medesime 
modalità informatiche, alla rappresentanza diplomatica o consolare per 
il rilascio del visto di ingresso. Entro otto giorni dall’ingresso in Italia lo 
straniero si reca presso lo sportello unico per l’immigrazione, unitamen-
te al datore di lavoro, per la sottoscrizione del contratto di soggiorno e 
per la richiesta del permesso di soggiorno. 

 1  -quater  . Le disposizioni di cui al comma 1  -ter   si applicano ai da-
tori di lavoro che hanno sottoscritto con il Ministero dell’interno, sentito 
il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, un apposito 
protocollo di intesa, con cui i medesimi datori di lavoro garantiscono la 
capacità economica richiesta e l’osservanza delle prescrizioni del con-
tratto collettivo di lavoro di categoria. 

 1  -quinquies  . I medici e gli altri professionisti sanitari al segui-
to di delegazioni sportive, in occasione di manifestazioni agonistiche 
organizzate dal Comitato olimpico internazionale, dalle Federazioni 
sportive internazionali, dal Comitato olimpico nazionale italiano o da 
organismi, società ed associazioni sportive da essi riconosciuti o, nei 
casi individuati con decreto del Ministro della salute, di concerto con il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con il Ministro degli affari 
esteri e con il Ministro dell’interno, al seguito di gruppi organizzati, 
sono autorizzati a svolgere la pertinente attività, in deroga alle norme 
sul riconoscimento dei titoli esteri, nei confronti dei componenti della 
rispettiva delegazione o gruppo organizzato e limitatamente al periodo 
di permanenza della delegazione o del gruppo. I professionisti sanitari 
cittadini di uno Stato membro dell’Unione europea godono del medesi-
mo trattamento, ove più favorevole. 

 2. In deroga alle disposizioni del presente testo unico i lavoratori 
extracomunitari dello spettacolo possono essere assunti alle dipendenze 
dei datori di lavoro per esigenze connesse alla realizzazione e produ-
zione di spettacoli previa apposita autorizzazione rilasciata dall’uffi cio 
speciale per il collocamento dei lavoratori dello spettacolo o sue sezioni 
periferiche che provvedono previo nulla osta provvisorio dell’autorità 
provinciale di pubblica sicurezza. L’autorizzazione è rilasciata, salvo 
che si tratti di personale artistico ovvero di personale da utilizzare per 
periodi non superiori a tre mesi, prima che il lavoratore extracomunita-
rio entri nel territorio nazionale. I lavoratori extracomunitari autorizzati 
a svolgere attività lavorativa subordinata nel settore dello spettacolo non 
possono cambiare settore di attività né la qualifi ca di assunzione. Il Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale determina le procedure e le 
modalità per il rilascio dell’autorizzazione prevista dal presente comma. 

 3. Rimangono ferme le disposizioni che prevedono il possesso del-
la cittadinanza italiana per lo svolgimento di determinate attività. 

 4. Il regolamento di cui all’art. 1 contiene altresì norme per l’at-
tuazione delle convenzioni ed accordi internazionali in vigore relativa-
mente all’ingresso e soggiorno dei lavoratori stranieri occupati alle di-
pendenze di rappresentanze diplomatiche o consolari o di enti di diritto 
internazionale aventi sede in Italia. 

 5. L’ingresso e il soggiorno dei lavoratori frontalieri non appar-
tenenti all’Unione europea è disciplinato dalle disposizioni particolari 
previste negli accordi internazionali in vigore con gli Stati confi nanti. 

 5  -bis  . Con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, su 
proposta del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), sentiti i Mi-
nistri dell’interno e del lavoro e delle politiche sociali, è determinato il 
limite massimo annuale d’ingresso degli sportivi stranieri che svolgono 
attività sportiva a titolo professionistico o comunque retribuita, da ripar-
tire tra le federazioni sportive nazionali. Tale ripartizione è effettuata dal 
CONI con delibera da sottoporre all’approvazione del Ministro vigilan-
te. Con la stessa delibera sono stabiliti i criteri generali di assegnazione 
e di tesseramento per ogni stagione agonistica anche al fi ne di assicurare 
la tutela dei vivai giovanili.». 

  — Il testo dell’art. 40 del decreto Presidente della Repubblica 
31 agosto 1999, n. 394, citato nelle note alle premesse, come modifi cato 
dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 40    (Casi particolari di ingresso per lavoro).    — 1. Il nullaosta 
al lavoro per gli stranieri di cui all’art. 27, commi 1 e 2, del testo unico, 
quando richiesto, è rilasciato, fatta eccezione per i lavoratori di cui alle 
lettere   d)   e r  -bis  ) del comma 1 del medesimo articolo, senza il preven-
tivo espletamento degli adempimenti previsti dall’art. 22, comma 4, del 
testo unico. Si osservano le modalità previste dall’art. 30  -bis  , commi 2 
e 3, e quelle ulteriori previste dal presente articolo. Il nullaosta al lavoro 
è rilasciato al di fuori delle quote stabilite con il decreto di cui all’art. 3, 
comma 4, del testo unico. 

 2. Salvo diversa disposizione di legge o di regolamento, il nullaosta 
al lavoro non può essere concesso per un periodo superiore a quello 
del rapporto di lavoro a tempo determinato e, comunque, a due anni; la 
proroga oltre il predetto limite biennale, se prevista, non può superare lo 
stesso termine di due anni. Per i rapporti di lavoro a tempo indetermina-
to di cui ai commi 6 e 21 il nullaosta al lavoro viene concesso a tempo 
indeterminato. La validità del nullaosta deve essere espressamente indi-
cata nel provvedimento. 

 3. Salvo quanto previsto dai commi 9, lettera   a)  , 12, 14, 16 e 19 del 
presente articolo e dal comma 2 dell’art. 27 del testo unico, il nullaosta 
al lavoro è rilasciato dallo Sportello unico. Ai fi ni del visto d’ingresso 
e della richiesta del permesso di soggiorno, il nullaosta al lavoro deve 
essere utilizzato entro 120 giorni dalla data del rilascio, osservate le 
disposizioni degli articoli 31, commi 1, limitatamente alla richiesta del 
parere del questore, 2, 4, 5, 6, 7 e 8. 

 4. Fatti salvi, per gli stranieri di cui all’art. 27, comma 1, lette-
ra   f)  , del testo unico, i più elevati limiti temporali previsti dall’art. 5, 
comma 3, lettera   c)  , del medesimo testo unico, il visto d’ingresso e il 
permesso di soggiorno per gli stranieri di cui al presente articolo sono 
rilasciati per il tempo indicato nel nullaosta al lavoro o, se questo non 
è richiesto, per il tempo strettamente corrispondente alle documentate 
necessità. 

 5. Per i lavoratori di cui all’art. 27, comma 1, lettera   a)  , del testo 
unico, il nullaosta al lavoro si riferisce ai dirigenti o al personale in 
possesso di conoscenze particolari che, secondo il contratto collettivo 
nazionale di lavoro applicato all’azienda distaccataria, qualifi cano l’atti-
vità come altamente specialistica, occupati da almeno sei mesi nell’am-
bito dello stesso settore prima della data del trasferimento temporaneo, 
nel rispetto degli impegni derivanti dall’Accordo GATS, ratifi cato e reso 
esecutivo in Italia con la legge 29 dicembre 1994, n. 747. Il trasferi-
mento temporaneo, di durata legata all’effettiva esigenza dell’azienda, 
defi nita e predeterminata nel tempo, non può superare, incluse le even-
tuali proroghe, la durata complessiva di cinque anni. Al termine del tra-
sferimento temporaneo è possibile l’assunzione a tempo determinato o 
indeterminato presso l’azienda distaccataria. 

 6. Per il personale di cui all’art. 27, comma 1, lettere   b)   e   c)  , del te-
sto unico, il nullaosta al lavoro è subordinato alla richiesta di assunzione 
anche a tempo indeterminato dell’università o dell’istituto di istruzione 
superiore e di ricerca, pubblici o privati, che attesti il possesso dei re-
quisiti professionali necessari per l’espletamento delle relative attività. 

 7. Per il personale di cui all’art. 27, comma 1, lettera   d)  , del testo 
unico, la richiesta deve essere presentata o direttamente dall’interessa-
to, corredandola del contratto relativo alla prestazione professionale da 
svolgere in Italia, oppure dal datore di lavoro in caso di assunzione in 
qualità di lavoratore subordinato, nonché del titolo di studio o attestato 
professionale di traduttore o interprete, specifi ci per le lingue richieste, 
rilasciati, rispettivamente, da una scuola statale o da ente pubblico o 
altro istituto paritario, secondo la legislazione vigente nello Stato del 
rilascio, debitamente vistati, previa verifi ca della legittimazione dell’or-
gano straniero al rilascio dei predetti documenti, da parte delle rappre-
sentanze diplomatiche o consolari competenti. 

 8. Per i lavoratori di cui all’art. 27, comma 1, lettera   e)  , del te-
sto unico, deve essere acquisito il contratto di lavoro autenticato dalla 
rappresentanza diplomatica o consolare. Il nullaosta al lavoro non può 
essere rilasciato a favore dei collaboratori familiari di cittadini stranieri. 

 9. La lettera   f)    del comma 1 dell’art. 27 del testo unico, si riferisce 
agli stranieri che, per fi nalità formativa, debbono svolgere in unità pro-
duttive del nostro Paese:  

   a)   attività nell’ambito di un rapporto di tirocinio funzionale al 
completamento di un    percorso di formazione professionale.  

   b)      (soppressa).  
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 10. Per le attività di cui alla lettera   a)   del comma 9 non è richiesto 
il nullaosta al lavoro e il visto di ingresso per motivi di studio o forma-
zione viene rilasciato su richiesta dei soggetti di cui all’art. 2, comma 1, 
del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 25 marzo 
1998, n. 142, nei limiti del contingente annuo determinato ai sensi del 
comma 6 dell’art. 44  -bis  . Alla richiesta deve essere unito il progetto 
formativo, redatto ai sensi delle norme attuative dell’art. 18 della legge 
24 giugno 1997, n. 196, vistato dalla regione. 

 11.    (Soppresso).  

 12. Per gli stranieri di cui all’art. 27, comma 1, lettera   h)  , del testo 
unico, dipendenti da società straniere appaltatrici dell’armatore chiama-
ti all’imbarco su navi italiane da crociera per lo svolgimento di servizi 
complementari di cui all’art. 17 della legge 5 dicembre 1986, n. 856, si 
osservano le specifi che disposizioni di legge che disciplinano la materia 
e non è necessaria l’autorizzazione al lavoro. I relativi visti d’ingresso 
sono rilasciati dalle rappresentanze diplomatiche o consolari entro ter-
mini abbreviati e con procedure semplifi cate defi nite con le istruzioni 
di cui all’art. 5, comma 3. Essi consentono la permanenza a bordo della 
nave anche quando la stessa naviga nelle acque territoriali o staziona 
in un porto nazionale. In caso di sbarco, si osservano le disposizioni in 
vigore per il rilascio del permesso di soggiorno. Restano ferme le dispo-
sizioni in vigore per il rilascio dei visti di transito. 

 13. Nell’ambito di quanto previsto all’art. 27, comma 1, lettera   i)  , 
del testo unico, è previsto l’impiego in Italia di gruppi di lavoratori alle 
dipendenze, con regolare contratto di lavoro, di datori di lavoro, persone 
fi siche o giuridiche, residenti o aventi sede all’estero, per la realizza-
zione di opere determinate o per la prestazione di servizi oggetto di 
contratti di appalto stipulati con persone fi siche o giuridiche, italiane 
o straniere residenti in Italia ed ivi operanti. In tali casi il nullaosta al 
lavoro da richiedersi a cura dell’appaltante, il visto d’ingresso e il per-
messo di soggiorno sono rilasciati per il tempo strettamente necessario 
alla realizzazione dell’opera o alla prestazione del servizio, previa co-
municazione, da parte del datore di lavoro, agli organismi provinciali 
delle organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente più rap-
presentative nel settore interessato. L’impresa estera deve garantire ai 
propri dipendenti in trasferta sul territorio italiano lo stesso trattamento 
minimo retributivo del contratto collettivo nazionale di categoria appli-
cato ai lavoratori italiani o comunitari, nonché il versamento dei contri-
buti previdenziali ed assistenziali. 

 14. Per i lavoratori dello spettacolo di cui all’art. 27, comma 1, 
lettere   l)  ,   m)  ,   n)   e   o)  , del testo unico, il nullaosta al lavoro, comprensivo 
del codice fi scale, è rilasciato dalla Direzione generale per l’impiego 
- Segreteria del collocamento dello spettacolo di Roma e dall’Uffi cio 
speciale per il collocamento dei lavoratori dello spettacolo per la Sicilia 
di Palermo, per un periodo iniziale non superiore a dodici mesi, salvo 
proroga, che, nei casi di cui alla lettera   n)  , può essere concessa, sulla 
base di documentate esigenze, soltanto per consentire la chiusura dello 
spettacolo ed esclusivamente per la prosecuzione del rapporto di lavoro 
con il medesimo datore di lavoro. Il rilascio del nullaosta è comunicato, 
anche per via telematica, allo Sportello unico della provincia ove ha 
sede legale l’impresa, ai fi ni della stipula del contratto di soggiorno per 
lavoro. 

 15. I visti d’ingresso per gli artisti stranieri che effettuano pre-
stazioni di lavoro autonomo di breve durata e, comunque, inferiore a 
novanta giorni, sono rilasciati al di fuori delle quote di cui all’art. 3, 
comma 4, del testo unico, con il vincolo che gli artisti interessati non 
possano svolgere attività per un produttore o committente di spettacolo 
diverso da quello per il quale il visto è stato rilasciato. 

 16. Per gli sportivi stranieri di cui all’art. 27, comma 1, lettera   p)  , 
e comma 5  -bis  , del testo unico, il nullaosta al lavoro è sostituito dalla 
dichiarazione nominativa di assenso del Comitato olimpico nazionale 
italiano (CONI), comprensiva del codice fi scale, sulla richiesta, a titolo 
professionistico o dilettantistico, della società destinataria delle pre-
stazioni sportive, osservate le disposizioni della legge 23 marzo 1981, 
n. 91. La dichiarazione nominativa di assenso è richiesta anche quando 
si tratti di prestazione di lavoro autonomo. In caso di lavoro subordina-
to, la dichiarazione nominativa d’assenso è comunicata, anche per via 
telematica, allo Sportello unico della provincia ove ha sede la società 
destinataria delle prestazioni sportive, ai fi ni della stipula del contratto 
di soggiorno per lavoro. La dichiarazione nominativa di assenso e il 
permesso di soggiorno di cui al presente comma possono essere rinno-
vati anche al fi ne di consentire il trasferimento degli sportivi stranieri tra 
società sportive nell’ambito della medesima federazione. 

 17. Gli ingressi per lavoro autonomo, nei casi di cui al com-
ma 16, sono considerati al di fuori delle quote stabilite con il decre-
to di cui all’art. 3, comma 4, del testo unico. Al fi ne dell’applicazione 
dell’art. 27, comma 5  -bis  , del testo unico, le aliquote d’ingresso stabi-
lite per gli sportivi stranieri ricomprendono le prestazioni di lavoro su-
bordinato e di lavoro autonomo e sono determinate sulla base dei calen-
dari e delle stagioni sportive federali e non si applicano agli allenatori 
ed ai preparatori atletici. Lo straniero titolare di permesso di soggiorno 
rilasciato per motivi di lavoro o per motivi familiari può essere tesserato 
dal CONI, nell’ambito delle quote fi ssate dall’art. 27, comma 5  -bis  , del 
testo unico. 

 18. Nell’ipotesi in cui la dichiarazione di assenso rilasciata dal 
CONI riguardi un cittadino extracomunitario minore, la richiesta del-
la predetta dichiarazione deve essere corredata dall’autorizzazione 
rilasciata dalla Direzione provinciale del lavoro competente ai sensi 
dell’art. 6, comma 2, del decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 345, sul-
la base dell’istruttoria effettuata dalla federazione sportiva nazionale di 
appartenenza della società destinataria della prestazione sportiva. 

 19. Per i lavoratori di cui all’art. 27, comma 1, lettera   q)  , del testo 
unico, e per quelli occupati alle dipendenze di rappresentanze diploma-
tiche o consolari o di enti di diritto internazionale aventi sede in Italia, il 
nullaosta al lavoro non è richiesto. 

 20. Per gli stranieri di cui all’art. 27, comma 1, lettera   r)  , del testo 
unico, il nullaosta al lavoro è rilasciato nell’ambito, anche numerico, 
degli accordi internazionali in vigore, per un periodo non superiore ad 
un anno, salvo diversa indicazione degli accordi medesimi. Se si tratta 
di persone collocate alla pari al di fuori di programmi di scambio di gio-
vani o di mobilità di giovani, il nullaosta al lavoro non può avere durata 
superiore a tre mesi. Nel caso di stranieri che giungono in Italia con un 
visto per vacanze-lavoro, nel quadro di accordi internazionali in vigore 
per l’Italia, il nullaosta al lavoro può essere rilasciato dallo Sportello 
unico successivamente all’ingresso dello straniero nel territorio dello 
Stato, a richiesta del datore di lavoro, per un periodo complessivo non 
superiore a sei mesi e per non più di tre mesi con lo stesso datore di 
lavoro. 

 21. Le disposizioni di cui all’art. 27, comma 1, lettera r  -bis  ), del 
testo unico, riguardano esclusivamente gli infermieri dotati dello spe-
cifi co titolo riconosciuto dal Ministero della salute. Le strutture sani-
tarie, sia pubbliche che private, sono legittimate all’assunzione degli 
infermieri, anche a tempo indeterminato, tramite specifi ca procedura. 
Le società di lavoro interinale possono richiedere il nullaosta per l’as-
sunzione di tale personale previa acquisizione della copia del contratto 
stipulato con la struttura sanitaria pubblica o privata. Le cooperative 
sono legittimate alla presentazione della richiesta di nullaosta, qualora 
gestiscano direttamente l’intera struttura sanitaria o un reparto o un ser-
vizio della medesima. 

 22. Gli stranieri di cui all’art. 27, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , 
del testo unico possono far ingresso in Italia anche per effettuare pre-
stazioni di lavoro autonomo. I corrispondenti ingressi per lavoro auto-
nomo sono al di fuori delle quote stabilite con decreto di cui all’art. 3, 
comma 4, del testo unico. In tali casi, lo schema di contratto d’opera 
professionale è, preventivamente, sottoposto alla Direzione provinciale 
del lavoro del luogo di prevista esecuzione del contratto, la quale, ac-
certato che, effettivamente, il programma negoziale non confi gura un 
rapporto di lavoro subordinato, rilascia la corrispondente certifi cazione. 
Tale certifi cazione, da accludere alla relativa richiesta, è necessaria ai 
fi ni della concessione del visto per lavoro autonomo, in applicazione 
della presente disposizione. 

 23. Il nullaosta al lavoro e il permesso di soggiorno di cui al pre-
sente articolo possono essere rinnovati, tranne nei casi di cui all’art. 27, 
comma 1, lettera   n)  , del testo unico, in costanza dello stesso rapporto 
di lavoro, salvo quanto previsto dal comma 16, previa presentazione, 
da parte del richiedente, della certifi cazione comprovante il regolare 
assolvimento dell’obbligo contributivo. In caso di cessazione del rap-
porto di lavoro, il nullaosta non può essere utilizzato per un nuovo rap-
porto di lavoro. I lavoratori di cui all’art. 27, comma 1, lettere   d)  ,   e)   e 
r  -bis  ), del testo unico possono instaurare un nuovo rapporto di lavoro 
a condizione che la qualifi ca di assunzione coincida con quella per cui 
è stato rilasciato l’originario nullaosta. Si applicano nei loro confronti 
l’art. 22, comma 11, del testo unico e gli articoli 36  -bis   e 37 del presente 
regolamento. I permessi di soggiorno rilasciati a norma del presente ar-
ticolo non possono essere convertiti, salvo quanto previsto dall’art. 14, 
comma 5.   

  17G00001
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    DECRETO LEGISLATIVO  30 dicembre 2016 , n.  254 .

      Attuazione della direttiva 2014/95/UE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 22 ottobre 2014, recante modifi ca 
alla direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comunica-
zione di informazioni di carattere non fi nanziario e di infor-
mazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni 
gruppi di grandi dimensioni.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, e 117, secondo 
comma, della Costituzione; 

 Vista la direttiva 2014/95/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 22 ottobre 2014, recante modifi ca della 
direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda la comunica-
zione di informazioni di carattere non fi nanziario e di in-
formazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di 
taluni gruppi di grandi dimensioni; 

 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega al 
Governo per il recepimento delle direttive europee e l’at-
tuazione di altri atti dell’Unione europea (legge di dele-
gazione europea 2014), in particolare l’articolo 1, commi 
1 e 3, e l’allegato B; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea; 

 Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, re-
cante il Testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione fi nanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della 
legge 6 febbraio 1996, n. 52; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 4 ottobre 2016; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni par-
lamentari della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 23 dicembre 2016; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concer-
to con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, della giustizia, del lavoro e delle politiche so-
ciali e dello sviluppo economico; 

 EMANA 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Defi nizioni    

      1. Ai soli fi ni del presente decreto legislativo si inten-
dono per:  

   a)   «enti di interesse pubblico»: gli enti indicati 
all’articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 27 gen-
naio 2010, n. 39; 

   b)    «gruppo di grandi dimensioni»: il gruppo costi-
tuito da una società madre e una o più società fi glie che, 
complessivamente, abbiano avuto su base consolidata, in 
media, durante l’esercizio fi nanziario un numero di di-
pendenti superiore a cinquecento ed il cui bilancio conso-
lidato soddisfi  almeno uno dei due seguenti criteri:  

 1) totale dell’attivo dello stato patrimoniale supe-
riore a 20.000.000 di euro; 

 2) totale dei ricavi netti delle vendite e delle pre-
stazioni superiore a 40.000.000 di euro; 

   c)   «società madre»: l’impresa, avente la qualifi ca di 
ente di interesse pubblico, tenuta alla redazione del bi-
lancio consolidato ai sensi del decreto legislativo 9 apri-
le 1991, n.127, o alla redazione del bilancio consolidato 
secondo i principi contabili internazionali se ricompresa 
nell’ambito di applicazione del decreto legislativo 28 feb-
braio 2005, n. 38; 

   d)   «società fi glia»: l’impresa inclusa nel perimetro 
di consolidamento di un’altra impresa ai sensi del decreto 
legislativo 9 aprile 1991, n.127, o nel perimetro di conso-
lidamento di un’impresa tenuta alla redazione del bilan-
cio consolidato secondo i principi contabili internazionali 
in quanto ricompresa nell’ambito di applicazione del de-
creto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38; 

   e)   «società madre europea»: impresa soggetta al di-
ritto di un altro Stato membro dell’Unione europea e te-
nuta alla redazione del bilancio consolidato ai sensi della 
direttiva 2013/34/UE; 

   f)   «standard di rendicontazione»: gli standard e le li-
nee guida emanati da autorevoli organismi sovranaziona-
li, internazionali o nazionali, di natura pubblica o privata, 
funzionali, in tutto o in parte, ad adempiere agli obblighi 
di informativa non fi nanziaria previsti dal presente decre-
to legislativo e dalla direttiva 2014/95/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 22 ottobre 2014; 

   g)   «metodologia autonoma di rendicontazione»: 
l’insieme composito, costituito da uno o più standard 
di rendicontazione, come defi niti alla lettera   f)  , e dagli 
ulteriori principi, criteri ed indicatori di prestazione, au-
tonomamente individuati ed integrativi rispetto a quelli 
previsti dagli standard di rendicontazione adottati, che ri-
sulti funzionale ad adempiere agli obblighi di informativa 
non fi nanziaria previsti dal presente decreto legislativo e 
dalla direttiva 2014/95/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 22 ottobre 2014;   

  Art. 2.
      Ambito di applicazione    

      1. Gli enti di interesse pubblico redigono per ogni eser-
cizio fi nanziario una dichiarazione conforme a quanto 
previsto dall’articolo 3, qualora abbiano avuto, in media, 
durante l’esercizio fi nanziario un numero di dipendenti 
superiore a cinquecento e, alla data di chiusura del bilan-
cio, abbiano superato almeno uno dei due seguenti limiti 
dimensionali:  

   a)   totale dello stato patrimoniale: 20.000.000 di 
euro; 

   b)   totale dei ricavi netti delle vendite e delle presta-
zioni: 40.000.000 di euro; 
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 2. Gli enti di interesse pubblico che siano società ma-
dri di un gruppo di grandi dimensioni redigono per ogni 
esercizio fi nanziario una dichiarazione conforme a quan-
to previsto dall’articolo 4.   

  Art. 3.
      Dichiarazione individuale di carattere non fi nanziario    

      1. La dichiarazione individuale di carattere non fi nan-
ziario, nella misura necessaria ad assicurare la compren-
sione dell’attività di impresa, del suo andamento, dei suoi 
risultati e dell’impatto dalla stessa prodotta, copre i temi 
ambientali, sociali, attinenti al personale, al rispetto dei 
diritti umani, alla lotta contro la corruzione attiva e pas-
siva, che sono rilevanti tenuto conto delle attività e delle 
caratteristiche dell’impresa, descrivendo almeno:  

   a)   il modello aziendale di gestione ed organizzazio-
ne delle attività dell’impresa, ivi inclusi i modelli di or-
ganizzazione e di gestione eventualmente adottati ai sensi 
dell’articolo 6, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 231, anche con riferimento alla gestio-
ne dei suddetti temi; 

   b)   le politiche praticate dall’impresa, comprese quel-
le di dovuta diligenza, i risultati conseguiti tramite di esse 
ed i relativi indicatori fondamentali di prestazione di ca-
rattere non fi nanziario; 

   c)   i principali rischi, generati o subiti, connessi ai 
suddetti temi e che derivano dalle attività dell’impresa, 
dai suoi prodotti, servizi o rapporti commerciali, incluse, 
ove rilevanti, le catene di fornitura e subappalto; 

  2. In merito agli ambiti di cui al comma 1, la dichiara-
zione di carattere non fi nanziario contiene almeno infor-
mazioni riguardanti:  

   a)   l’utilizzo di risorse energetiche, distinguendo fra 
quelle prodotte da fonti rinnovabili e non rinnovabili, e 
l’impiego di risorse idriche; 

   b)   le emissioni di gas ad effetto serra e le emissioni 
inquinanti in atmosfera; 

   c)   l’impatto, ove possibile sulla base di ipotesi o 
scenari realistici anche a medio termine, sull’ambiente 
nonché sulla salute e la sicurezza, associato ai fattori di 
rischio di cui al comma 1, lettera   c)  , o ad altri rilevanti 
fattori di rischio ambientale e sanitario; 

   d)   aspetti sociali e attinenti alla gestione del perso-
nale, incluse le azioni poste in essere per garantire la pa-
rità di genere, le misure volte ad attuare le convenzioni di 
organizzazioni internazionali e sovranazionali in materia, 
e le modalità con cui è realizzato il dialogo con le parti 
sociali; 

   e)   rispetto dei diritti umani, le misure adottate per 
prevenirne le violazioni, nonché le azioni poste in es-
sere per impedire atteggiamenti ed azioni comunque 
discriminatori; 

   f)   lotta contro la corruzione sia attiva sia passiva, con 
indicazione degli strumenti a tal fi ne adottati. 

 3. Le informazioni di cui ai commi 1 e 2 sono fornite 
con un raffronto in relazione a quelle fornite negli esercizi 
precedenti, secondo le metodologie ed i principi previsti 
dallo standard di rendicontazione utilizzato quale riferi-
mento o dalla metodologia di rendicontazione autono-

ma utilizzata ai fi ni della redazione della dichiarazione 
e, ove opportuno, sono corredate da riferimenti alle voci 
ed agli importi contenuti nel bilancio. Nella relazione è 
fatta esplicita menzione dello standard di rendicontazione 
adottato e nel caso in cui lo standard di rendicontazione 
utilizzato differisca da quello a cui è stato fatto riferimen-
to per la redazione della dichiarazione riferita al prece-
dente esercizio, ne è illustrata la motivazione. 

 4. Qualora si faccia ricorso ad una metodologia di ren-
dicontazione autonoma è fornita una chiara ed articola-
ta descrizione della stessa e delle motivazioni per la sua 
adozione all’interno della dichiarazione non fi nanziaria. 
Parimenti, sono descritti gli eventuali cambiamenti in-
tervenuti rispetto agli esercizi precedenti, con la relativa 
motivazione. 

 5. Ai fi ni della rendicontazione, gli indicatori di presta-
zione utilizzati, di cui al comma 1, lettera   b)  , sono quelli 
previsti dallo standard di rendicontazione adottato e sono 
rappresentativi dei diversi ambiti, nonché coerenti con 
l’attività svolta e gli impatti da essa prodotti. Nel caso 
in cui si faccia ricorso ad una metodologia autonoma di 
rendicontazione, ovvero nel caso in cui gli indicatori di 
prestazione previsti dallo standard di rendicontazione 
adottato non siano del tutto adeguati o suffi cienti a rap-
presentare con coerenza l’attività svolta e gli impatti da 
essa prodotti, l’impresa seleziona gli indicatori più adatti 
a tale scopo, fornendo in maniera chiara e articolata le ra-
gioni sottese a tale scelta. La scelta degli indicatori di pre-
stazione è effettuata anche tenendo conto, ove opportuno, 
degli orientamenti emanati dalla Commissione europea in 
forza di quanto previsto dalla direttiva 2014/95/UE. 

 6. Gli enti di interesse pubblico soggetti all’obbligo 
di redigere la dichiarazione di carattere non fi nanziario 
che non praticano politiche in relazione a uno o più degli 
ambiti di cui al comma 1, forniscono all’interno della me-
desima dichiarazione, per ciascuno di tali ambiti, le mo-
tivazioni di tale scelta, indicandone le ragioni in maniera 
chiara e articolata. 

 7. La responsabilità di garantire che la relazione sia 
redatta e pubblicata in conformità a quanto previsto dal 
presente decreto legislativo compete agli amministrato-
ri dell’ente di interesse pubblico. Nell’adempimento dei 
loro obblighi costoro agiscono secondo criteri di pro-
fessionalità e diligenza. L’organo di controllo, nell’am-
bito dello svolgimento delle funzioni ad esso attribuite 
dall’ordinamento, vigila sull’osservanza delle disposizio-
ni stabilite nel presente decreto e ne riferisce nella rela-
zione annuale all’assemblea. 

 8. Fermi restando gli obblighi discendenti dalla ammis-
sione o dalla richiesta di ammissione di valori mobiliari 
alla negoziazione in un mercato regolamentato, previa 
deliberazione motivata dell’organo di amministrazione, 
sentito l’organo di controllo, nella dichiarazione di carat-
tere non fi nanziario possono essere omesse, in casi ecce-
zionali, le informazioni concernenti sviluppi imminenti 
ed operazioni in corso di negoziazione, qualora la loro 
divulgazione possa compromettere gravemente la posi-
zione commerciale dell’impresa. Qualora si avvalga di 
questa facoltà, l’ente di interesse pubblico ne fa menzione 
nella dichiarazione non fi nanziaria con esplicito rimando 
al presente comma. L’omissione non è comunque con-
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sentita quando ciò possa pregiudicare una comprensione 
corretta ed equilibrata dell’andamento dell’impresa, dei 
suoi risultati e della sua situazione, nonché degli impatti 
prodotti dalla sua attività in relazione agli ambiti di cui al 
comma 1. 

 9. Per i soggetti che adempiano agli obblighi del pre-
sente articolo presentando la dichiarazione di caratte-
re non fi nanziario nella relazione sulla gestione ai sensi 
dell’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , si considerano assolti 
gli obblighi di cui al primo e secondo comma dell’arti-
colo 2428 del codice civile, all’articolo 41, comma 2, 
del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 136, e di cui 
all’articolo 94, al comma 1  -bis  , del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209, limitatamente all’analisi delle 
informazioni di carattere non fi nanziario. 

 10. Il soggetto incaricato di effettuare la revisione le-
gale del bilancio verifi ca l’avvenuta predisposizione da 
parte degli amministratori della dichiarazione di caratte-
re non fi nanziario. Lo stesso soggetto, o altro soggetto 
abilitato allo svolgimento della revisione legale apposita-
mente designato, esprime, con apposita relazione distin-
ta da quella di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 39, un’attestazione circa la confor-
mità delle informazioni fornite rispetto a quanto richiesto 
dal presente decreto legislativo e rispetto ai principi, alle 
metodologie e alle modalità previste dal comma 3. Le 
conclusioni sono espresse sulla base della conoscenza e 
della comprensione che il soggetto incaricato di effettuare 
l’attività di controllo sulla dichiarazione non fi nanziaria 
ha dell’ente di interesse pubblico, dell’adeguatezza dei 
sistemi, dei processi e delle procedure utilizzate ai fi ni 
della preparazione della dichiarazione di carattere non fi -
nanziario. Nel caso in cui la dichiarazione di carattere non 
fi nanziario sia contenuta nella relazione sulla gestione ai 
sensi dell’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , il giudizio di cui 
all’articolo 14, comma 2, lettera   e)  , del decreto legislativo 
27 gennaio 2010, n. 39, non comprende detta dichiara-
zione, che rimane oggetto dell’obbligo di attestazione di 
cui al presente comma. La relazione, datata e sottoscritta 
dal soggetto allo scopo designato, è allegata alla dichia-
razione di carattere non fi nanziario e pubblicata congiun-
tamente ad essa secondo le modalità di cui all’articolo 5.   

  Art. 4.
      Dichiarazione consolidata
di carattere non fi nanziario    

     1. Nella misura necessaria ad assicurare la comprensio-
ne dell’attività del gruppo, del suo andamento, dei suoi 
risultati e dell’impatto dalla stessa prodotta, la dichiara-
zione consolidata comprende i dati della società madre, 
delle sue società fi glie consolidate integralmente e copre i 
temi di cui all’articolo 3, comma 1. 

 2. Si applicano integralmente, in quanto compatibili, le 
disposizioni di cui all’articolo 3. 

 3. Per le società madri che adempiano agli obblighi del 
presente articolo presentando la dichiarazione consolidata 
di carattere non fi nanziario nella relazione sulla gestione 
ai sensi dell’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , si considerano 
assolti gli obblighi di cui comma 1  -bis   dell’articolo 40 del 
decreto legislativo 9 aprile 1991, n. 127, all’articolo 41, 

comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 136, 
e di cui all’ articolo 100, comma 1  -bis  , del decreto legi-
slativo 7 settembre 2005, n. 209, limitatamente all’analisi 
delle informazioni di carattere non fi nanziario.   

  Art. 5.
      Collocazione della dichiarazione e regime di pubblicità    

      1. La dichiarazione individuale di carattere non fi nan-
ziario può:  

   a)   essere contenuta a seconda dei casi, nella relazio-
ne sulla gestione di cui all’articolo 2428 del codice civi-
le, all’articolo 41 del decreto legislativo 18 agosto 2015, 
n. 136, all’articolo 94 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209, di cui in tal caso costituisce una specifi ca 
sezione come tale contrassegnata; 

   b)   costituire una relazione distinta, fermo restando 
l’obbligo di essere contrassegnata comunque da analoga 
dicitura. Una volta approvata dall’organo di amministra-
zione, la relazione distinta è messa a disposizione dell’or-
gano di controllo e del soggetto incaricato di svolgere i 
compiti di cui all’articolo 3, comma 10 entro gli stessi ter-
mini previsti per la presentazione del progetto di bilancio, 
ed è oggetto di pubblicazione sul registro delle imprese, a 
cura degli amministratori stessi, congiuntamente alla re-
lazione sulla gestione. 

 2. La specifi ca sezione della relazione sulla gestione 
individuale contiene le informazioni richieste oppure può 
indicare le altre sezioni della relazione sulla gestione, ov-
vero le altre relazioni previste da norme di legge, ivi com-
presa la relazione distinta di cui al comma 1, lettera   b)  , 
dove reperire le informazioni richieste, indicando altresì 
la sezione del sito internet dell’ente di interesse pubblico 
dove queste sono pubblicate. 

  3. La dichiarazione consolidata di carattere non fi nan-
ziario può:  

   a)   essere contenuta, a seconda dei casi, nella re-
lazione sulla gestione di cui all’articolo 40 del decreto 
legislativo 9 aprile 1991, n. 127, all’articolo 41 del de-
creto legislativo 18 agosto 2015, n. 136, all’articolo 100 
del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, di cui 
in tal caso costituisce una specifi ca sezione come tale 
contrassegnata; 

   b)   costituire una relazione distinta, fermo restando 
l’obbligo di essere contrassegnata comunque da analoga 
dicitura. Una volta approvata dall’organo di amministra-
zione, la relazione distinta è messa a disposizione dell’or-
gano di controllo e del soggetto incaricato di svolgere i 
compiti di cui all’articolo 3, comma 10 entro gli stessi 
termini previsti dalle norme di legge per la presentazione 
del progetto di bilancio consolidato, ed è oggetto di pub-
blicazione, sul registro delle imprese, a cura degli ammi-
nistratori stessi, congiuntamente alla relazione consolidata 
sulla gestione. 

 4. La specifi ca sezione della relazione sulla gestione 
consolidata contiene le informazioni richieste oppure può 
indicare le altre sezioni della relazione sulla gestione, ov-
vero le altre relazioni previste da norme di legge, ivi com-
presa la relazione distinta di cui al comma 3, lettera   b)  , 
dove reperire le informazioni richieste, indicando altresì 
la sezione del sito internet dell’ente di interesse pubblico 
dove queste sono pubblicate.   
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  Art. 6.
      Esonero e casi di equivalenza    

      1. Un ente di interesse pubblico ricompreso nell’am-
bito di applicazione del presente decreto legislativo non 
è soggetto all’obbligo di redigere la dichiarazione di cui 
all’articolo 3 qualora tale ente di interesse pubblico rediga 
una dichiarazione consolidata di carattere non fi nanziario 
ai sensi dell’articolo 4, oppure tale ente e le sue eventuali 
società fi glie sono ricomprese nella dichiarazione di ca-
rattere non fi nanziario consolidata resa:  

   a)   da un’altra società madre soggetta ai medesimi 
obblighi o 

   b)   da una società madre europea che redige tali di-
chiarazioni ai sensi e conformemente agli articoli 19  -bis   
e 29  -bis   della direttiva 2013/34/UE. 

  2. Un ente di interesse pubblico che è società madre di 
un gruppo di grandi dimensioni non è soggetto all’obbli-
go di redigere la dichiarazione di cui all’articolo 4 qualo-
ra tale ente di interesse pubblico è anche una società fi glia 
ricompresa nella dichiarazione consolidata di carattere 
non fi nanziario resa da:  

   a)   una società madre soggetta ai medesimi obblighi o 
   b)   una società madre europea che redige tali dichia-

razione ai sensi e conformemente agli articoli 19  -bis   e 
29  -bis   della direttiva 2013/34/UE.   

  Art. 7.
      Dichiarazioni volontarie di carattere

non fi nanziario conformi    

     1. I soggetti diversi da quelli ricompresi nell’ambito 
di applicazione di cui all’articolo 2 che, su base volon-
taria, redigono e pubblicano dichiarazioni individuali o 
consolidate non fi nanziarie e che si attengono a quanto 
disposto dal presente decreto legislativo, possono apporre 
su dette dichiarazioni la dicitura di conformità allo stesso. 
Nel caso in cui la revisione legale sia svolta dal collegio 
sindacale, l’attività di controllo di cui all’articolo 3, com-
ma 10, è svolta da un altro soggetto abilitato allo svolgi-
mento della revisione legale dei conti. 

 2. Le dichiarazioni volontarie di carattere non fi nanzia-
rio conformi al presente decreto legislativo sono redatte 
sulla base di quanto previsto dagli articoli 3, se su base 
individuale, e 4, se su base consolidata, tenendo conto 
delle dimensioni in termini di numero di dipendenti, di 
valori di bilancio e dello svolgimento o meno di attivi-
tà transfrontaliera, secondo criteri di proporzionalità, in 
modo che non sia comunque compromessa la corretta 
comprensione dell’attività svolta, del suo andamento, dei 
suoi risultati e dell’impatto prodotto. 

  3. I soggetti di cui al comma 1 che redigono dichiara-
zioni volontarie di carattere non fi nanziario, su base in-
dividuale o consolidata, conformi a quanto previsto dai 
commi 1 e 2, possono derogare alle disposizioni sull’atti-
vità di controllo di cui all’articolo 3, comma 10, e comun-
que riportare la dicitura di conformità al presente decreto 
legislativo purché:  

   a)   la dichiarazione indichi chiaramente, sia nell’inte-
stazione e sia al suo interno, il mancato assoggettamento 
della stessa alla citata attività di controllo; 

   b)    alla data di chiusura dell’esercizio di riferi-
mento siano soddisfatti almeno due dei seguenti limiti 
dimensionali:  

 1) numero di dipendenti durante l’esercizio infe-
riore a duecentocinquanta; 

 2) totale dello stato patrimoniale inferiore a 
20.000.000 di euro; 

 3) totale dei ricavi netti delle vendite e delle pre-
stazioni inferiore a 40.000.000 di euro.   

  Art. 8.
      Sanzioni    

     1. Agli amministratori dell’ente di interesse pubblico, 
obbligato a norma del presente decreto, i quali omettono 
di depositare, nei termini prescritti, presso il registro del-
le imprese la dichiarazione individuale o consolidata di 
carattere non fi nanziario, si applica una sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da euro 20.000 ad euro 100.000. Se 
il deposito avviene nei trenta giorni successivi alla sca-
denza dei termini prescritti, la sanzione amministrativa 
pecuniaria è ridotta ad un terzo. 

 2. La sanzione di cui al comma 1 si applica agli ammi-
nistratori dell’ente di interesse pubblico ovvero, ridotta 
della metà, agli amministratori del soggetto di cui all’ar-
ticolo 7 che non può derogare all’attività di controllo di 
cui all’articolo 3, comma 10, che omettono di allegare 
alla dichiarazione individuale o consolidata di carattere 
non fi nanziario, depositata presso il registro delle impre-
se, l’attestazione di cui al citato comma 10 dell’articolo 3. 

 3. Salvo che il fatto non integri l’illecito amministrati-
vo di cui al comma 4, quando la dichiarazione individuale 
o consolidata di carattere non fi nanziario depositata pres-
so il registro delle imprese non è redatta in conformità a 
quanto prescritto dagli articoli 3 e 4, agli amministratori 
si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
20.000 ad euro 100.000. La medesima sanzione si applica 
ai componenti dell’organo di controllo che, in violazione 
dei propri doveri di vigilanza e di referto previsti dall’ar-
ticolo 3, comma 7, omettono di riferire all’assemblea che 
la dichiarazione individuale o consolidata di carattere non 
fi nanziario non è redatta in conformità a quanto prescritto 
dagli articoli 3 e 4. La sanzione di cui al presente com-
ma, ridotta della metà, si applica agli amministratori e ai 
componenti dell’organo di controllo, se presente, dei sog-
getti di cui all’articolo 7, comma 1, che hanno attestato la 
conformità al presente decreto di una dichiarazione indi-
viduale o consolidata di carattere non fi nanziario, deposi-
tata presso il registro delle imprese, non redatta secondo 
quanto disposto dagli articoli 3 e 4. 

 4. Salvo che il fatto costituisca reato, quando la dichia-
razione individuale o consolidata di carattere non fi nanzia-
rio depositata presso il registro delle imprese contiene fatti 
materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omette 
fatti materiali rilevanti la cui informazione è prevista ai 
sensi degli articoli 3 e 4 del presente decreto, agli ammi-
nistratori e ai componenti dell’organo di controllo dell’en-
te di interesse pubblico si applica una sanzione ammini-
strativa pecuniaria da euro 50.000 ad euro 150.000. La 
sanzione di cui al presente comma, ridotta della metà, si 
applica agli amministratori e ai componenti dell’organo 
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di controllo, se presente, dei soggetti di cui all’articolo 7, 
comma 1, quando presso il registro delle imprese è depo-
sitata una dichiarazione individuale o consolidata di ca-
rattere non fi nanziario, di cui è attestata la conformità ai 
sensi dell’articolo 7, comma 1, contenente fatti materiali 
rilevanti non rispondenti al vero ovvero nella quale risul-
tano omessi fatti materiali rilevanti la cui informazione è 
imposta dagli articoli 3 e 4 del presente decreto. 

 5. Al soggetto di cui all’articolo 3, comma 10, primo 
periodo, che omette di verifi care l’avvenuta predisposi-
zione della dichiarazione di carattere non fi nanziario si 
applica una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
20.000 ad euro 50.000. Al soggetto di cui all’articolo 3, 
comma 10, secondo periodo, che omette di effettuare 
l’attestazione di conformità di cui alla medesima disposi-
zione, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 20.000 ad euro 100.000. Al medesimo soggetto 
si applica la sanzione di cui al periodo precedente quan-
do, in violazione dei principi di comportamento e delle 
modalità di svolgimento dell’incarico di verifi ca di cui 
all’articolo 9, comma 1, lettera   c)  , attesta la conformità al 
presente decreto, a norma dell’articolo 3, comma 10, di 
una dichiarazione individuale o consolidata di carattere 
non fi nanziario, depositata presso il registro delle impre-
se, non redatta in conformità agli articoli 3 e 4. 

 6. Per l’accertamento e l’irrogazione delle sanzioni am-
ministrative pecuniarie di cui al presente articolo è com-
petente la Consob e si osservano le disposizioni previste 
dagli articoli 194  -bis  , 195, 195  -bis   e 196  -bis  , del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Le somme derivanti 
dal pagamento delle sanzioni sono versate all’entrata del 
bilancio dello Stato.   

  Art. 9.
      Poteri e coordinamento tra le Autorità    

      1. Fermo restando quanto previsto all’articolo 4 del 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, la Consob, 
sentite Banca d’Italia e IVASS, per i profi li di competenza 
con riferimento ai soggetti da esse vigilati, disciplina con 
regolamento:  

   a)   le modalità di trasmissione diretta alla Consob 
della dichiarazione di carattere non fi nanziario da parte 
dei soggetti di cui agli articoli 2 e 7 del presente decre-
to, e, fermo restando quanto stabilito dall’articolo 5 del 
presente decreto, le eventuali ulteriori modalità di pub-
blicazione della dichiarazione nonché delle informazioni 
richieste dalla Consob ai sensi del comma 2 del presente 
articolo; 

   b)   le modalità e i termini per il controllo dalla stessa 
effettuato sulle dichiarazioni di carattere non fi nanziario, 
anche con riferimento ai poteri conferiti ai sensi del com-
ma 3, lettera   b)   del presente articolo; 

   c)   i principi di comportamento e le modalità di svol-
gimento dell’incarico di verifi ca della conformità delle 
informazioni da parte dei revisori. 

 2. In caso di dichiarazione incompleta o non conforme 
agli articoli 3 e 4, la Consob richiede ai soggetti di cui 
agli articoli 2 e 7 le necessarie modifi che o integrazioni 
e fi ssa il termine per l’adeguamento. In caso di mancato 
adeguamento, si applica l’articolo 8. 

  3. La Consob può altresì esercitare:  

   a)   nei confronti dei revisori incaricati dei compiti di 
cui all’articolo 3, comma 10, i poteri di cui all’articolo 22, 
comma 2, del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39; 

   b)   limitatamente all’assolvimento dei compiti di cui 
al presente decreto legislativo, i poteri di cui all’artico-
lo 115, comma 1, lettere.   a)  ,   b)   e   c)  , del decreto legisla-
tivo 24 febbraio 1998, n. 58, nei confronti degli enti di 
cui all’articolo 2 del presente decreto e dei soggetti diver-
si che pubblichino informazioni non fi nanziarie ai sensi 
dell’articolo 7 del presente decreto nonché dei compo-
nenti dei loro organi sociali.   

  Art. 10.

      Modifi che al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58    

     1. All’articolo 123  -bis    del decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 2, dopo la lettera   d)  , è aggiunta la se-
guente: «d  -bis  ) una descrizione delle politiche in materia 
di diversità applicate in relazione alla composizione degli 
organi di amministrazione, gestione e controllo relativa-
mente ad aspetti quali l’età, la composizione di genere e 
il percorso formativo e professionale, nonché una descri-
zione degli obiettivi, delle modalità di attuazione e dei ri-
sultati di tali politiche. Nel caso in cui nessuna politica sia 
applicata, la società motiva in maniera chiara e articolata 
le ragioni di tale scelta.»; 

   b)   al comma 4, le parole: «di cui all’articolo 156, 
comma 4  -bis  , lettera   d)  » sono sostituite dalle seguenti: 
«di cui all’articolo 14, comma 2, lettera   e)  , del decreto 
legislativo 27 gennaio 2010, n. 39», e le parole: «sia stata 
elaborata una relazione sul governo societario e gli asset-
ti proprietari» sono sostituite dalle seguenti: «siano state 
fornite le informazioni di cui al comma 2, lettere   a)  ,   c)  ,   d)   
e d  -bis  ), del presente articolo»; 

   c)   dopo il comma 5 è aggiunto il seguente: «5  -bis  . 
Possono omettere la pubblicazione delle informazioni di 
cui al comma 2, lettera d  -bis   ), le società che alla data di 
chiusura dell’esercizio di riferimento non superino alme-
no due dei seguenti parametri:  

   a)   totale dello stato patrimoniale: 20.000.000 di 
euro; 

   b)   totale dei ricavi netti delle vendite e delle pre-
stazioni: 40.000.000 di euro; 

   c)   numero medio di dipendenti durante l’esercizio 
fi nanziario pari a duecentocinquanta.».   

  Art. 11.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto legislativo non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi -
nanza pubblica.   
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  Art. 12.

      Entrata in vigore    

     1. Le disposizioni del presente decreto si applicano, 
con riferimento alle dichiarazioni e relazioni relative, agli 
esercizi fi nanziari aventi inizio a partire dal 1° gennaio 
2017. 

 2. In sede di prima applicazione della disciplina, gli 
enti di interesse pubblico di cui all’articolo 2 ed all’artico-
lo 7 del presente decreto possono fornire un raffronto solo 
sommario e qualitativo rispetto agli esercizi precedenti. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 30 dicembre 2016 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 ALFANO, Ministro degli affari 
esteri e della cooperazio-
ne internazionale 

 GALLETTI, Ministro dell’am-
biente e della tutela del 
territorio e del mare 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 POLETTI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 CALENDA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3 
del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, 
sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle 
pubblicazioni uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne 
di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali 
è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti le-
gislativi qui trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione Europea (GUUE). 

  Note alle premesse.  

  — Il testo degli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione così recita:  

 «Art. 76 

 L’esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al 
Governo se non con determinazione di principi e criteri direttivi e sol-
tanto per tempo limitato e per oggetti defi niti.» 

 «Art. 87 

 Il Presidente della Repubblica è il capo dello Stato e rappresenta 
l’unità nazionale. 

 Può inviare messaggi alle Camere. 
 Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fi ssa la prima riunione. 
 Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di ini-

ziativa del Governo. 
 Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i 

regolamenti. 
 Indice il   referendum   popolare nei casi previsti dalla Costituzione. 
 Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato. 
 Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifi ca i trattati 

internazionali, previa, quando occorra, l’autorizzazione delle Camere. 
 Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supremo 

di difesa costituito secondo la legge, dichiara lo stato di guerra delibe-
rato dalle Camere. 

 Presiede il Consiglio superiore della magistratura. 
 Può concedere grazia e commutare le pene. 
 Conferisce le onorifi cenze della Repubblica.» 

 «Art. 117 

 La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel ri-
spetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento 
comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela del-

la concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse 
fi nanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi ; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
   q)   dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 

internazionale; 
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   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-
formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del ter-
ritorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; 
ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; coordi-
namento della fi nanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività 
culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle 
materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legisla-
tiva, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata 
alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato.». 

 — La direttiva 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio recante modifi ca della direttiva 2013/34/UE per quanto riguarda 
la comunicazione di informazioni di carattere non fi nanziario e di in-
formazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni gruppi 
di grandi dimensioni (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è pubblicata nella 
G.U.U.E. 15 novembre 2014, n. L 330. 

 — Il testo dell’articolo 1 e dell’allegato B della legge 9 luglio 
2015, n. 114 (Delega al Governo per il recepimento delle direttive eu-
ropee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di delega-
zione europea 2014) pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    31 luglio 2015, 
n. 176, così recita:  

 «Articolo 1. (Delega al Governo per l’attuazione di direttive eu-
ropee). — 1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le procedure, i 
princìpi e i criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della legge 24 di-
cembre 2012, n. 234, i decreti legislativi per l’attuazione delle direttive 
elencate negli allegati A e B alla presente legge. 

 2. I termini per l’esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono 
individuati ai sensi dell’articolo 31, comma 1, della legge 24 dicembre 
2012, n. 234. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diretti-
ve elencate nell’allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a san-
zioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’al-
legato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi n-
ché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 

 4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non ri-
guardano l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regionali 
possono essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione del-
le direttive elencate negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per 

l’adempimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla 
relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle direttive, in quanto non sia possibi-
le farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, 
si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all’articolo 5 della 
legge 16 aprile 1987, n. 183. Qualora la dotazione del predetto fondo 
si rivelasse insuffi ciente, i decreti legislativi dai quali derivino nuovi o 
maggiori oneri sono emanati solo successivamente all’entrata in vigore 
dei provvedimenti legislativi che stanziano le occorrenti risorse fi nan-
ziarie, in conformità all’articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Gli schemi dei predetti decreti legislativi sono, in ogni 
caso, sottoposti al parere delle Commissioni parlamentari competenti 
anche per i profi li fi nanziari, ai sensi dell’articolo 31, comma 4, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234.» 

 «   ALLEGATO    B
(articolo 1, comma 1) 

 1) 2010/  53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 lu-
glio 2010, relativa alle norme di qualità e sicurezza degli organi umani 
destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 2012); 

  2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
9 ottobre 2012, che stabilisce le procedure informative per lo scambio 
tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti (termine di rece-
pimento 10 aprile 2014);  

  3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 giugno 2013, sulle disposizioni minime di sicurezza e di salute re-
lative all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fi -
sici (campi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi 
dell’articolo 16, paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE) e che abroga 
la direttiva 2004/40/CE (termine di recepimento 1º luglio 2016);  

  4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
12 agosto 2013, relativa agli attacchi contro i sistemi di informazione e 
che sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio (termi-
ne di recepimento 4 settembre 2015);  

  5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 ottobre 2013, relativa al diritto di avvalersi di un difensore nel proce-
dimento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato d’arresto 
europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione 
della libertà personale e al diritto delle persone private della libertà per-
sonale di comunicare con terzi e con le autorità consolari (termine di 
recepimento 27 novembre 2016);  

  6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 ottobre 2013, recante modifi ca della direttiva 2004/109/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, sull’armonizzazione degli obblighi di 
trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mo-
biliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, 
della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, re-
lativa al prospetto da pubblicare per l’offerta pubblica o l’ammissione 
alla negoziazione di strumenti fi nanziari, e della direttiva 2007/14/CE 
della Commissione, che stabilisce le modalità di applicazione di talune 
disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 no-
vembre 2015);  

  7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che sta-
bilisce requisiti per la tutela della salute della popolazione relativamente 
alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al consumo uma-
no (termine di recepimento 28 novembre 2015);  

  8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, relativa alle imbarcazioni da diporto e alle moto 
d’acqua e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di recepimento 
18 gennaio 2016);  

  9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, relativa a talune responsabilità dello Stato di ban-
diera ai fi ni della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo del 
2006 e della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015);  

  10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, recante modifi ca della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali e del regolamento (UE) 
n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il si-
stema di informazione del mercato interno («regolamento IMI») (termi-
ne di recepimento 18 gennaio 2016);  
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  11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, che modifi ca la direttiva 2006/66/CE del Parlamen-
to europeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai rifi uti di 
pile e accumulatori per quanto riguarda l’immissione sul mercato di 
batterie portatili e di accumulatori contenenti cadmio destinati a essere 
utilizzati negli utensili elettrici senza fi li e di pile a bottone con un basso 
tenore di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della Com-
missione (termine di recepimento 1º luglio 2015);  

  12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che 
stabilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione con-
tro i pericoli derivanti dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che 
abroga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 
97/43/Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 
2018);  

  13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
4 febbraio 2014, in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi 
a beni immobili residenziali e recante modifi ca delle direttive 2008/48/
CE e 2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di re-
cepimento 21 marzo 2016);  

  14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, che modifi ca le direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 
94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamen-
to (CE) n. 1272/2008 relativo alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine di recepimento 
1ºgiugno 2015);  

  15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato e al con-
trollo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 
19 aprile 2016);  

  16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di recipienti 
semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  

  17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni de-
gli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica (rifusione) 
(termine di recepimento 19 aprile 2016);  

  18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di rece-
pimento 19 aprile 2016);  

  19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  

  20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione destinati a 
essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (ter-
mine di recepimento 19 aprile 2016);  

  21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del mate-
riale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016);  

  22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, sulle condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadi-
ni di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali 
(termine di recepimento 30 settembre 2016);  

  23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
3 aprile 2014, relativa all’ordine europeo di indagine penale (termine di 
recepimento 22 maggio 2017);  

  24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifi ca 
la direttiva 2003/48/CE in materia di tassazione dei redditi da risparmio 
sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 1ºgennaio 
2016);  

  25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia dei depositi (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2015);  

  26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai requisiti minimi per accrescere la mobilità 
dei lavoratori tra Stati membri migliorando l’acquisizione e la salva-
guardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 
21 maggio 2018);  

  27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca le direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i 
regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) n. 1095/2010 
per quanto riguarda i poteri dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità 
europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) 
e dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità europea degli strumenti 
fi nanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015);  

  28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2011/92/UE concernente la 
valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e 
privati (termine di recepimento 16 maggio 2017);  

  29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di apparec-
chiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepi-
mento 12 giugno 2016);  

  30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle misure intese ad agevolare l’esercizio dei 
diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione dei la-
voratori (termine di recepimento 21 maggio 2016);  

  31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alla fatturazione elettronica negli appalti pubbli-
ci (termine di recepimento 27 novembre 2018);  

  32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2006/43/CE relativa alle revi-
sioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine di recepi-
mento 17 giugno 2016);  

  33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle sanzioni penali in caso di abusi di mercato 
(direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 2016);  

  34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
16 aprile 2014, che istituisce, a norma della direttiva 2007/23/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la tracciabilità degli 
articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015);  

  35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione 
degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che modifi ca la 
direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/
CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE 
e 2013/36/UE e i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, 
del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di recepimento 31 di-
cembre 2014);  

  36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa alla restituzione dei beni culturali usciti illeci-
tamente dal territorio di uno Stato membro e che modifi ca il regolamen-
to (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 18 dicembre 
2015);  

  37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, recante misure volte a ridurre i costi dell’installazione 
di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di recepi-
mento 1ºgennaio 2016);  

  38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulla protezione mediante il diritto penale dell’euro 
e di altre monete contro la falsifi cazione e che sostituisce la decisione 
quadro 2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 23 maggio 
2016);  

  39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che modifi ca la direttiva 2001/110/CE del Consiglio 
concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015);  

  40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa ai mercati degli strumenti fi nanziari e che 
modifi ca la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2016);  

  41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulle condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di 
paesi terzi nell’ambito di trasferimenti intra-societari (termine di recepi-
mento 29 novembre 2016);  
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  42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’applicazione della direttiva 96/71/CE 
relativa al distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di ser-
vizi e recante modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del 
mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 18 giu-
gno 2016);  

  43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di attrezza-
ture a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015);  

  44) 2014/86/UE del Consiglio, dell’8 luglio 2014, e (UE) 
2015/121 del Consiglio, del 27 gennaio 2015, recanti modifi ca della di-
rettiva 2011/96/UE, concernente il regime fi scale comune applicabile 
alle società madri e fi glie di Stati membri diversi (termine di recepimen-
to 31 dicembre 2015);  

  45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell’8 luglio 2014, che mo-
difi ca la direttiva 2009/71/Euratom che istituisce un quadro comunitario 
per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di recepimen-
to 15 agosto 2017);  

  46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 luglio 2014, che istituisce un quadro per la pianifi cazione dello spa-
zio marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016);  

  47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 luglio 2014, recante modifi ca della direttiva 2009/65/CE concernente 
il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e ammi-
nistrative in materia di taluni organismi di investimento collettivo in va-
lori mobiliari (OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depositario, 
le politiche retributive e le sanzioni (termine di recepimento 18 marzo 
2016);  

  48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 ottobre 2014, sulla realizzazione di un’infrastruttura per i combusti-
bili alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016);  

  49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 ottobre 2014, recante modifi ca della direttiva 2013/34/UE per quanto 
riguarda la comunicazione di informazioni di carattere non fi nanziario 
e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni 
gruppi di grandi dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016);  

  50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, re-
cante modifi ca della direttiva 2002/59/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio relativa all’istituzione di un sistema comunitario di mo-
nitoraggio del traffi co navale e d’informazione (termine di recepimento 
18 novembre 2015);  

  51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 novembre 2014, relativa a determinate norme che regolano le azioni 
per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale per violazio-
ni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e 
dell’Unione europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016);  

  52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2011/16/UE per quanto riguarda lo scambio 
automatico obbligatorio di informazioni nel settore fi scale (termine di 
recepimento 31 dicembre 2015);  

  53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che at-
tua l’accordo europeo concernente taluni aspetti dell’organizzazione 
dell’orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, concluso 
tra la European Barge Union (EBU), l’Organizzazione europea dei ca-
pitani (ESO) e la Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) 
(termine di recepimento 31 dicembre 2016);  

  54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 
31 ottobre 2014, che modifi ca l’allegato III della direttiva 2014/32/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo di 
portata dei contatori dell’acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016);  

  55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, che modifi ca la direttiva 2001/18/CE per quanto 
concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la colti-
vazione di organismi geneticamente modifi cati (OGM) sul loro territo-
rio (senza termine di recepimento);  

 56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di 
informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine di 
recepimento 6 maggio 2015).». 

 — La legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Norme generali sulla par-
tecipazione dell’Italia alla formazione e all’attuazione della normativa 
e delle politiche dell’Unione europea) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale   4 gennaio 2013, n. 3. 

 — Il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico del-
le disposizioni in materia di intermediazione fi nanziaria, ai sensi degli 
articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   26 marzo 1998, n. 71, S.O.   

  Note all’art. 1:

     — Il testo dell’articolo 16 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39 (Attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa alle revisioni le-
gali dei conti annuali e dei conti consolidati, che modifi ca le direttive 
78/660/CEE e 83/349/CEE, e che abroga la direttiva 84/253/CEE) pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale    23 marzo 2010, n. 68, S.O., così recita:  

 «Art. 16    (Enti di interesse pubblico)    . — 1. Le disposizioni del pre-
sente capo si applicano agli enti di interesse pubblico e ai revisori legali 
e alle società di revisione legale incaricati della revisione legale presso 
enti di interesse pubblico. Sono enti di interesse pubblico:  

   a)   le società italiane emittenti valori mobiliari ammessi alla ne-
goziazione su mercati regolamentati italiani e dell’Unione europea; 

   b)   le banche; 
   c)   le imprese di assicurazione di cui all’ articolo 1, comma 1, 

lettera   u)  , del codice delle assicurazioni private; 
   d)   le imprese di riassicurazione di cui all’ articolo 1, comma 1, 

lettera   cc)  , del codice delle assicurazioni private, con sede legale in Ita-
lia, e le sedi secondarie in Italia delle imprese di riassicurazione extraco-
munitarie di cui all’articolo 1, comma 1, lettera cc  -ter  ), del codice delle 
assicurazioni private. 

 2. Negli enti di interesse pubblico, nelle società controllate da enti 
di interesse pubblico, nelle società che controllano enti di interesse pub-
blico e nelle società sottoposte con questi ultimi a comune controllo, la 
revisione legale non può essere esercitata dal collegio sindacale.» 

 — Il decreto legislativo 9 aprile 1991, n. 127 (Attuazione delle 
Direttive n. 78/660/CEE e n. 83/349/CEE in materia societaria, relative 
ai conti annuali e consolidati, ai sensi dell’art. 1, comma 1, della legge 
26 marzo 1990, n. 69) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   17 aprile 
1991, n. 27, S.O. 

 — Il decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38 (Esercizio delle 
opzioni previste dall’articolo 5 del regolamento (CE) n. 1606/2002 in 
materia di principi contabili internazionali) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   21 marzo 2005, n. 66. 

 — La direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio relativa ai bilanci d’esercizio, ai bilanci consolidati e alle relative 
relazioni di talune tipologie di imprese, recante modifi ca della direttiva 
2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e abrogazione delle 
direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio (Testo rilevante ai 
fi ni del   SEE)   è pubblicata nella G.U.U.E. 29 giugno 2013, n. L 182. 

 Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/95/UE si veda nelle 
note alle premesse.   

  Note all’art. 3:

     — Il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231 (Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giu-
ridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giu-
ridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300) 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    19 giugno 2001, n. 140, così recita:  

 «Art. 6.    (Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione 
dell’ente).    — 1. Se il reato è stato commesso dalle persone indicate 
nell’articolo 5, comma 1, lettera   a)   , l’ente non risponde se prova che:  

   a)   l’organo dirigente ha adottato ed effi cacemente attuato, pri-
ma della commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione 
idonei a prevenire reati della specie di quello verifi catosi; 

   b)   il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei 
modelli di curare il loro aggiornamento è stato affi dato a un organismo 
dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 

   c)   le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolente-
mente i modelli di organizzazione e di gestione; 

   d)   non vi è stata omessa o insuffi ciente vigilanza da parte dell’or-
ganismo di cui alla lettera   b)  . 
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 2. In relazione all’estensione dei poteri delegati e al rischio di com-
missione dei reati, i modelli di cui alla lettera   a)   , del comma 1, devono 
rispondere alle seguenti esigenze:  

   a)   individuare le attività nel cui ambito possono essere commes-
si reati; 

   b)   prevedere specifi ci protocolli diretti a programmare la for-
mazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da 
prevenire; 

   c)   individuare modalità di gestione delle risorse fi nanziarie ido-
nee ad impedire la commissione dei reati; 

   d)   prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organi-
smo deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

   e)   introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il man-
cato rispetto delle misure indicate nel modello. 

 3. I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, 
garantendo le esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici di com-
portamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comuni-
cati al Ministero della giustizia che, di concerto con i Ministeri compe-
tenti, può formulare, entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei 
modelli a prevenire i reati. 

 4. Negli enti di piccole dimensioni i compiti indicati nella lettera   b)  , 
del comma 1, possono essere svolti direttamente dall’organo dirigente. 

 4  -bis  . Nelle società di capitali il collegio sindacale, il consiglio di 
sorveglianza e il comitato per il controllo della gestione possono svolge-
re le funzioni dell’organismo di vigilanza di cui al comma 1, lettera   b)  . 

 5. È comunque disposta la confi sca del profi tto che l’ente ha tratto 
dal reato, anche nella forma per equivalente.» 

 Per i riferimenti normativi della direttiva 2014/95/UE si veda nelle 
note alle premesse. 

  Il testo dell’articolo 2428 del codice civile così recita:  
 «Art. 2428.    (Relazione sulla gestione). —    Il bilancio deve essere 

corredato da una relazione degli amministratori contenente un’analisi 
fedele, equilibrata ed esauriente della situazione della società e dell’an-
damento e del risultato della gestione, nel suo complesso e nei vari set-
tori in cui essa ha operato, anche attraverso imprese controllate, con 
particolare riguardo ai costi, ai ricavi e agli investimenti, nonché una 
descrizione dei principali rischi e incertezze cui la società è esposta. 

 L’analisi di cui al primo comma è coerente con l’entità e la com-
plessità degli affari della società e contiene, nella misura necessaria alla 
comprensione della situazione della società e dell’andamento e del ri-
sultato della sua gestione, gli indicatori di risultato fi nanziari e, se del 
caso, quelli non fi nanziari pertinenti all’attività specifi ca della società, 
comprese le informazioni attinenti all’ambiente e al personale. L’analisi 
contiene, ove opportuno, riferimenti agli importi riportati nel bilancio e 
chiarimenti aggiuntivi su di essi. 

  Dalla relazione devono in ogni caso risultare:  
 1) le attività di ricerca e di sviluppo; 
 2) i rapporti con imprese controllate, collegate, controllanti e im-

prese sottoposte al controllo di queste ultime; 
 3) il numero e il valore nominale sia delle azioni proprie sia delle 

azioni o quote di società controllanti possedute dalla società, anche per 
tramite di società fi duciaria o per interposta persona, con l’indicazione 
della parte di capitale corrispondente; 

 4) il numero e il valore nominale sia delle azioni proprie sia 
delle azioni o quote di società controllanti acquistate o alienate dalla 
società, nel corso dell’esercizio, anche per tramite di società fi duciaria 
o per interposta persona, con l’indicazione della corrispondente parte di 
capitale, dei corrispettivi e dei motivi degli acquisti e delle alienazioni; 

 5); 
 6) l’evoluzione prevedibile della gestione; 
 6  -bis   ) in relazione all’uso da parte della società di strumenti fi -

nanziari e se rilevanti per la valutazione della situazione patrimoniale e 
fi nanziaria e del risultato economico dell’esercizio:  

   a)   gli obiettivi e le politiche della società in materia di gestio-
ne del rischio fi nanziario, compresa la politica di copertura per ciascuna 
principale categoria di operazioni previste; 

   b)   l’esposizione della società al rischio di prezzo, al rischio 
di credito, al rischio di liquidità e al rischio di variazione dei fl ussi 
fi nanziari. 

 Dalla relazione deve inoltre risultare l’elenco delle sedi secondarie 
della società.». 

 — Il testo dell’articolo 41 del decreto legislativo 18 agosto 2015, 
n. 136 (Attuazione della direttiva 2013/34/UE relativa ai bilanci d’eser-
cizio, ai bilanci consolidati e alle relative relazioni di talune tipologie 
di imprese, recante modifi ca della direttiva 2006/43/CE del Parlamen-
to europeo e del Consiglio e abrogazione delle direttive 78/660/CEE e 
83/349/CEE, per la parte relativa ai conti annuali ed ai conti consolidati 
delle banche e degli altri istituti fi nanziari, nonché in materia di pub-
blicità dei documenti contabili delle succursali, stabilite in uno Stato 
membro, di enti creditizi ed istituti fi nanziari con sede sociale fuori 
di tale Stato membro, e che abroga e sostituisce il decreto legislativo 
27 gennaio 1992, n. 87) pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    1° settembre 
2015, n. 202., così recita:  

 «Art. 41. Contenuto delle relazioni sulla gestione (articoli 19 e 29, 
paragrafi  1, 2 e 3, della direttiva 2013/34/UE) 

 1. Il bilancio dell’impresa e il bilancio consolidato sono corredati 
di una relazione degli amministratori contenente un’analisi fedele, equi-
librata ed esauriente della situazione dell’impresa o dell’insieme delle 
imprese incluse nel consolidamento e dell’andamento e del risultato 
della gestione, nonché una descrizione dei principali rischi e incertez-
ze cui l’impresa o le imprese incluse nel consolidamento sono espo-
ste. Le relazioni sono redatte secondo quanto stabilito dagli atti di cui 
all’articolo 43. 

 2. L’analisi di cui al comma 1 è coerente con l’entità e la comples-
sità degli affari dell’impresa o dell’insieme delle imprese incluse nel 
consolidamento e contiene, nella misura necessaria alla comprensione 
della situazione dell’impresa o dell’insieme delle imprese incluse nel 
consolidamento e dell’andamento e del risultato della loro gestione, gli 
indicatori di risultato fi nanziari e, se del caso, quelli non fi nanziari per-
tinenti alle attività specifi che delle imprese, comprese le informazioni 
attinenti all’ambiente e al personale. L’analisi contiene, ove opportuno, 
riferimenti agli importi riportati nel bilancio dell’impresa o nel bilancio 
consolidato e chiarimenti aggiuntivi su di essi. 

  3. Dalle relazioni di cui al comma 1 risultano in ogni caso:  
   a)   le attività di ricerca e di sviluppo; 
   b)   se si tratta della relazione al bilancio dell’impresa, il numero 

e il valore nominale sia delle azioni o quote proprie sia delle azioni 
o quote dell’impresa controllante detenute in portafoglio, di quelle ac-
quistate e di quelle alienate nel corso dell’esercizio, le corrispondenti 
quote di capitale sottoscritto, i motivi degli acquisti e delle alienazioni 
e i corrispettivi; 

   c)   se si tratta della relazione al bilancio consolidato, le mede-
sime informazioni di cui alla lettera   b)   riferite sia alle azioni o quote 
proprie delle imprese incluse nel consolidamento sia alle azioni o quote 
dell’impresa capogruppo detenute, acquistate o alienate da altre imprese 
incluse nel consolidamento; 

   d)   l’evoluzione prevedibile della gestione; 
   e)   se si tratta della relazione al bilancio dell’impresa, i rapporti 

verso le imprese del gruppo, distinguendo fra imprese controllate, im-
prese controllanti e imprese sottoposte al controllo di queste ultime, 
nonché i rapporti verso le imprese collegate; 

   f)    se si tratta della relazione al bilancio dell’impresa, in relazione 
all’uso da parte dell’impresa di strumenti fi nanziari e se rilevanti per 
la valutazione della situazione patrimoniale e fi nanziaria e del risultato 
economico dell’esercizio:  

 1) gli obiettivi e le politiche dell’impresa in materia di gestio-
ne del rischio fi nanziario, compresa la politica di copertura per ciascuna 
principale categoria di operazioni previste; 

 2) l’esposizione dell’impresa al rischio di prezzo, al rischio 
di credito, al rischio di liquidità e al rischio di variazione dei fl ussi 
fi nanziari; 

   g)   se si tratta della relazione al bilancio consolidato, le mede-
sime informazioni di cui alla lettera   f)  , riferite alle imprese incluse nel 
consolidamento. 

 4. Le disposizioni delle lettere   b)   e   c)   del comma 3 si applicano 
anche alle azioni o quote detenute, acquistate o alienate per il tramite di 
società fi duciaria o per interposta persona. 

 5. La relazione sulla gestione consolidata e la relazione sulla ge-
stione dell’impresa possono essere presentate in un unico documento, 
dando maggiore rilievo, ove opportuno, alle questioni che sono rilevanti 
per il complesso delle imprese incluse nel consolidamento.». 
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 — Il testo dell’articolo 94 del decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209 (Codice delle assicurazioni private) pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    13 ottobre 2005, n. 239, S.O. così recita:  

 «Art. 94.    (Relazione sulla gestione).     — 1. Il bilancio deve essere 
corredato da una relazione degli amministratori contenente un’analisi 
fedele, equilibrata ed esauriente della situazione dell’impresa e dell’an-
damento e del risultato della gestione nel suo complesso, nonché una 
descrizione dei principali rischi e incertezze cui l’impresa è esposta. 
Dalla relazione risultano in ogni caso le informazioni che riguardano:  

   a)   l’evoluzione del portafoglio assicurativo; 
   b)   l’andamento dei sinistri nei principali rami esercitati; 
   c)   le forme riassicurative maggiormente signifi cative adottate 

nei principali rami esercitati; 
   d)   le attività di ricerca e di sviluppo e i nuovi prodotti immessi 

sul mercato; 
   e)   le linee essenziali seguite nella politica degli investimenti; 
 e  -bis  ) gli obiettivi e le politiche di gestione del rischio fi nan-

ziario e la politica di copertura per principali categorie di operazioni 
coperte e l’esposizione dell’impresa ai rischi di prezzo, di credito, di 
liquidità e di variazione dei fl ussi; 

   f)   notizie in merito al contenzioso, se signifi cativo; 
   g)   il numero e il valore nominale delle azioni o quote proprie, 

delle azioni o quote dell’impresa controllante detenute in portafoglio, 
di quelle acquistate e di quelle alienate nel corso dell’esercizio, le cor-
rispondenti quote di capitale sottoscritto, dei corrispettivi ed i motivi 
degli acquisti e delle alienazioni; 

   h)   i rapporti con le imprese del gruppo distinguendo fra impre-
se controllanti, controllate e consociate, nonché i rapporti con imprese 
collegate; 

   i)   l’evoluzione prevedibile della gestione, con particolare riguar-
do allo sviluppo del portafoglio assicurativo, all’andamento dei sinistri e 
alle eventuali modifi che alle forme riassicurative adottate; 

   l)   i fatti di rilievo avvenuti dopo la chiusura dell’esercizio. 
 1  -bis  . L’analisi di cui al comma 1 è coerente con l’entità e la com-

plessità degli affari dell’impresa e contiene, nella misura necessaria alla 
comprensione della situazione dell’impresa e dell’andamento e del ri-
sultato della sua gestione, gli indicatori di risultato fi nanziari e, se del 
caso, quelli non fi nanziari pertinenti all’attività specifi ca dell’impresa, 
comprese le informazioni attinenti all’ambiente e al personale. L’analisi 
contiene, ove opportuno, riferimenti agli importi riportati nel bilancio 
dell’impresa e chiarimenti aggiuntivi su di essi. 

 2. Le disposizioni del comma 1, lettera   g)  , si applicano anche alle 
azioni o quote detenute, acquistate o alienate per il tramite di società 
fi duciaria o per interposta persona.». 

  — Il testo dell’articolo 14 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, citato nelle note all’articolo 1, così recita:  

 «Art. 14    (Relazione di revisione e giudizio sul bilancio)    . — 1. Il 
revisore legale o la società di revisione legale incaricati di effettuare la 
revisione legale dei conti:  

   a)   esprimono con apposita relazione un giudizio sul bilancio di 
esercizio e sul bilancio consolidato, ove redatto ed illustrano i risultati 
della revisione legale; 

   b)   verifi cano nel corso dell’esercizio la regolare tenuta della 
contabilità sociale e la corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle 
scritture contabili. 

  2. La relazione, redatta in conformità ai principi di revisione di cui 
all’articolo 11, comprende:  

   a)   un paragrafo introduttivo che identifi ca il bilancio di esercizio 
o consolidato sottoposto a revisione legale e il quadro normativo sull’in-
formazione fi nanziaria applicato alla sua redazione; 

   b)   una descrizione della portata della revisione legale svolta con 
l’indicazione dei principi di revisione osservati; 

   c)   un giudizio sul bilancio che indica chiaramente se questo è 
conforme alle norme che ne disciplinano la redazione e se rappresenta 
in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e fi nanziaria e il 
risultato economico dell’esercizio; 

   d)   eventuali richiami di informativa che il revisore sottopone 
all’attenzione dei destinatari del bilancio, senza che essi costituiscano 
rilievi; 

   e)   un giudizio sulla coerenza della relazione sulla gestione con il 
bilancio e sulla sua conformità alle norme di legge. Il giudizio contiene 
altresì una dichiarazione rilasciata sulla base delle conoscenze e della 

comprensione dell’impresa e del relativo contesto acquisite nel corso 
dell’attività di revisione legale, circa l’eventuale identifi cazione di erro-
ri signifi cativi nella relazione sulla gestione, nel qual caso sono fornite 
indicazioni sulla natura di tali errori; 

   f)   una dichiarazione su eventuali incertezze signifi cative relative 
a eventi o a circostanze che potrebbero sollevare dubbi signifi cativi sulla 
capacità della società sottoposta a revisione di mantenere la continuità 
aziendale; 

   g)   l’indicazione della sede del revisore legale o della società di 
revisione legale. 

 3. Nel caso in cui il revisore esprima un giudizio sul bilancio con 
rilievi, un giudizio negativo o rilasci una dichiarazione di impossibilità 
di esprimere un giudizio, la relazione illustra analiticamente i motivi 
della decisione. 

 3  -bis  . Qualora la revisione legale sia stata effettuata da più revisori 
legali o più società di revisione legale, essi raggiungono un accordo sui 
risultati della revisione legale dei conti e presentano una relazione e un 
giudizio congiunti. In caso di disaccordo, ogni revisore legale o società 
di revisione presenta il proprio giudizio in un paragrafo distinto della 
relazione di revisione, indicando i motivi del disaccordo. 

 4. La relazione è datata e sottoscritta dal responsabile dell’incarico. 
Quando la revisione legale è effettuata da una società di revisione, la 
relazione reca almeno la fi rma dei responsabili della revisione che effet-
tuano la revisione per conto della società medesima. Qualora l’incarico 
sia stato affi dato congiuntamente a più revisori legali, la relazione di 
revisione è fi rmata da tutti i responsabili dell’incarico. 

 5. Si osservano i termini e le modalità di deposito di cui agli articoli 
2429, terzo comma, e 2435, primo comma, del codice civile. Si osser-
vano i termini e le modalità di deposito di cui agli articoli 2429, terzo 
comma, e 2435, primo comma, del codice civile, salvo quanto disposto 
dall’articolo 154  -ter   del TUF. 

 6. I soggetti incaricati della revisione legale hanno diritto ad otte-
nere dagli amministratori documenti e notizie utili all’attività di revisio-
ne legale e possono procedere ad accertamenti, controlli ed esame di atti 
e documentazione. 

 7. La relazione del revisore legale o della società di revisione le-
gale sul bilancio consolidato deve rispettare i requisiti di cui ai commi 
da 2 a 4. Nel giudicare la coerenza della relazione sulla gestione con il 
bilancio, come prescritto dal comma 2, lettera   e)  , il revisore legale o la 
società di revisione legale considerano il bilancio consolidato e la rela-
zione consolidata sulla gestione.».   

  Note all’art. 4:

      — Il testo dell’articolo 40 del decreto legislativo 9 aprile 1991, 
n. 127 citato nelle note all’articolo 1, così recita:  

 «Art. 40    (Relazione sulla gestione).    — 1. Il bilancio consolidato 
deve essere corredato da una relazione degli amministratori contenente 
un’analisi fedele, equilibrata ed esauriente della situazione dell’insieme 
delle imprese incluse nel consolidamento e dell’andamento e del risul-
tato della gestione nel suo insieme e nei vari settori, con particolare ri-
guardo ai costi, ai ricavi e agli investimenti, nonché una descrizione dei 
principali rischi e incertezze cui le imprese incluse nel consolidamento 
sono esposte. 

 1  -bis  . L’analisi di cui al comma 1 è coerente con l’entità e la 
complessità degli affari dell’insieme delle imprese incluse nel bilan-
cio consolidato e contiene, nella misura necessaria alla comprensione 
della situazione dell’insieme delle imprese incluse nel consolidamento 
e dell’andamento e del risultato della loro gestione, gli indicatori di 
risultato fi nanziari e, se del caso, quelli non fi nanziari pertinenti alle 
attività specifi che delle imprese, comprese le informazioni attinenti 
all’ambiente e al personale. L’analisi contiene, ove opportuno, riferi-
menti agli importi riportati nel bilancio consolidato e chiarimenti ag-
giuntivi su di essi. 

  2. Dalla relazione devono in ogni caso risultare:  
   a)   le attività di ricerca e di sviluppo; 
   b)  ; 
   c)   l’evoluzione prevedibile della gestione; 
   d)   il numero e il valore nominale delle azioni o quote dell’impre-

sa controllante possedute da essa o da imprese controllate, anche per il 
tramite di società fi duciarie o per interposta persona, con l’indicazione 
della quota di capitale corrispondente. 



—  38  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 710-1-2017

 d  -bis   ) in relazione all’uso da parte delle imprese incluse nel bi-
lancio consolidato di strumenti fi nanziari e se rilevanti per la valutazio-
ne della situazione patrimoniale e fi nanziaria e del risultato economico 
dell’esercizio complessivi:  

 1) gli obiettivi e le politiche delle imprese in materia di ge-
stione del rischio fi nanziario, comprese le loro politiche di copertura per 
ciascuna principale categoria di operazioni previste; 

 2) l’esposizione delle imprese al rischio di prezzo, al rischio 
di credito, al rischio di liquidità e al rischio di variazione dei fl ussi 
fi nanziari. 

 2  -bis  . La relazione di cui al comma 1 e la relazione di cui all’arti-
colo 2428 del codice civile possono essere presentate in un unico docu-
mento, dando maggiore rilievo, ove opportuno, alle questioni che sono 
rilevanti per il complesso delle imprese incluse nel consolidamento. 
(VII Direttiva, art. 36).». 

 Per il testo dell’articolo 41 del decreto legislativo 18 agosto 2015, 
n. 136 si veda nelle note all’articolo 3. 

  — Il testo dell’articolo 100 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209 citato nelle note all’articolo 3, così recita:  

 «Art. 100.    (Relazione sulla gestione).     — 1. Il bilancio consolidato 
deve essere corredato da una relazione degli amministratori contenente 
un’analisi fedele, equilibrata ed esauriente della situazione dell’insieme 
delle imprese incluse nel consolidamento e dell’andamento e del risul-
tato della gestione nel suo insieme e nei vari settori, con particolare ri-
guardo ai costi, ai ricavi e agli investimenti, nonché una descrizione dei 
principali rischi e incertezze cui le imprese incluse nel consolidamento 
sono esposte. Dalla relazione risultano:  

   a)   le attività di ricerca e di sviluppo e i nuovi prodotti immessi 
sul mercato; 

   b)   il numero e il valore nominale delle azioni o quote dell’impre-
sa controllante possedute da essa o da imprese controllate, anche per il 
tramite di società fi duciarie o per interposta persona, con l’indicazione 
della quota di capitale corrispondente; 

   c)   l’evoluzione prevedibile della gestione, con particolare riguar-
do allo sviluppo del portafoglio assicurativo, all’andamento dei sinistri 
e alle eventuali modifi che, se signifi cative, delle forme riassicurative; 

   d)   i fatti di rilievo avvenuti dopo la data di riferimento del bilan-
cio consolidato; 

 d  -bis  ) gli obiettivi e le politiche di gestione del rischio fi nanzia-
rio e la politica di copertura per principali categorie di operazioni coper-
te e l’esposizione delle imprese incluse nel consolidamento ai rischi di 
prezzo, di credito, di liquidità e di variazione dei fl ussi. 

 1  -bis  . L’analisi di cui al comma 1 è coerente con l’entità e la com-
plessità degli affari dell’insieme delle imprese incluse nel consolidamen-
to e contiene, nella misura necessaria alla comprensione della situazione 
dell’insieme delle imprese incluse nel consolidamento e dell’andamento 
e del risultato della loro gestione, gli indicatori di risultato fi nanziari e, 
se del caso, quelli non fi nanziari pertinenti alle attività specifi che delle 
imprese, comprese le informazioni attinenti all’ambiente e al personale. 
L’analisi contiene, ove opportuno, riferimenti agli importi riportati nel 
bilancio consolidato e chiarimenti aggiuntivi su di essi. 

 1  -ter  . La relazione di cui al comma 1 e la relazione di cui all’artico-
lo 94 possono essere presentate in un unico documento, dando maggiore 
rilievo, ove opportuno, alle questioni che sono rilevanti per il complesso 
delle società incluse nel consolidamento.».   

  Note all’art. 5:

     Per il testo dell’articolo 2428 del Codice civile si veda nelle note 
all’articolo 3. 

 Per il testo dell’articolo 41 del decreto legislativo 18 agosto 2015, 
n. 136 si veda nelle note all’articolo 3. 

 Per il testo dell’articolo 94 del decreto legislativo 7 settembre 
2009, n. 209 si veda nelle note all’articolo 3. 

 Per il testo dell’articolo 40 del decreto legislativo 9 aprile 1991, 
n. 127 si veda nelle note all’articolo 3. 

 Per il testo dell’articolo 100 del decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209 si veda nelle note all’articolo 4.   

  Note all’art. 6:

     Per i riferimenti normativi della direttiva 2013/34/UE si veda nelle 
note all’articolo 1.   

  Note all’art. 8:
     — Il testo degli articoli 194  -bis  , 195, 195  -bis   e 196  -bis    del decreto 

legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, citato nelle note alle premesse, così 
recita:  

 «Art. 194  -bis      (Criteri per la determinazione delle sanzioni)    . — 
1. Nella determinazione del tipo, della durata e dell’ammontare delle 
sanzioni previste dal presente decreto, la Banca d’Italia o la Consob 
considerano ogni circostanza rilevante e, in particolare, tenuto conto del 
fatto che il destinatario della sanzione sia persona fi sica o giuridica, le 
seguenti, ove pertinenti:  

   a)   gravità e durata della violazione; 
   b)   grado di responsabilità; 
   c)   capacità fi nanziaria del responsabile della violazione; 
   d)   entità del vantaggio ottenuto o delle perdite evitate attraverso 

la violazione, nella misura in cui essa sia determinabile; 
   e)   pregiudizi cagionati a terzi attraverso la violazione, nella mi-

sura in cui il loro ammontare sia determinabile; 
   f)   livello di cooperazione del responsabile della violazione con 

la Banca d’Italia o la Consob; 
   g)   precedenti violazioni in materia bancaria o fi nanziaria com-

messe da parte del medesimo soggetto; 
   h)   potenziali conseguenze sistemiche della violazione; 
 h  -bis  ) misure adottate dal responsabile della violazione, suc-

cessivamente alla violazione stessa, al fi ne di evitare, in futuro, il suo 
ripetersi.» 

 «Art. 195    (Procedura sanzionatoria).    — 1. Le sanzioni ammini-
strative previste nel presente titolo sono applicate dalla Banca d’Italia 
o dalla Consob, secondo le rispettive competenze, con provvedimento 
motivato, previa contestazione degli addebiti agli interessati, da effet-
tuarsi entro centottanta giorni dall’accertamento ovvero entro trecento-
sessanta giorni se l’interessato risiede o ha la sede all’estero. I soggetti 
interessati possono, entro trenta giorni dalla contestazione, presentare 
deduzioni e chiedere un’audizione personale in sede di istruttoria, cui 
possono partecipare anche con l’assistenza di un avvocato. 

 2. Il procedimento sanzionatorio è retto dai princìpi del contraddit-
torio, della conoscenza degli atti istruttori, della verbalizzazione nonché 
della distinzione tra funzioni istruttorie e funzioni decisorie. 

 [3. Il provvedimento di applicazione delle sanzioni è pubblicato 
per estratto nel Bollettino della Banca d’Italia o della Consob. La Banca 
d’Italia o la Consob, tenuto conto della natura della violazione e degli 
interessi coinvolti, possono stabilire modalità ulteriori per dare pubbli-
cità al provvedimento, ponendo le relative spese a carico dell’autore 
della violazione, ovvero escludere la pubblicità del provvedimento, 
quando la stessa possa mettere gravemente a rischio i mercati fi nanziari 
o arrecare un danno sproporzionato alle parti.] 

 4. Avverso il provvedimento che applica la sanzione è ammesso 
ricorso alla corte d’appello del luogo in cui ha sede la società o l’ente cui 
appartiene l’autore della violazione ovvero, nei casi in cui tale criterio 
non sia applicabile, del luogo in cui la violazione è stata commessa. Il 
ricorso è notifi cato, a pena di decadenza, all’Autorità che ha emesso 
il provvedimento nel termine di trenta giorni dalla comunicazione del 
provvedimento impugnato, ovvero sessanta giorni se il ricorrente risiede 
all’estero, ed è depositato in cancelleria, unitamente ai documenti offerti 
in comunicazione, nel termine perentorio di trenta giorni dalla notifi ca. 

 5. L’opposizione non sospende l’esecuzione del provvedimento. 
La corte d’appello, se ricorrono gravi motivi, può disporre la sospensio-
ne con ordinanza non impugnabile. 

 6. Il Presidente della corte d’appello designa il giudice relatore e 
fi ssa con decreto l’udienza pubblica per la discussione dell’opposizione. 
Il decreto è notifi cato alle parti a cura della cancelleria almeno sessanta 
giorni prima dell’udienza. L’Autorità deposita memorie e documenti nel 
termine di dieci giorni prima dell’udienza. Se alla prima udienza l’op-
ponente non si presenta senza addurre alcun legittimo impedimento, il 
giudice, con ordinanza ricorribile per Cassazione, dichiara il ricorso im-
procedibile, ponendo a carico dell’opponente le spese del procedimento. 

 7. All’udienza la corte d’appello dispone, anche d’uffi cio, i mezzi 
di prova che ritiene necessari, nonché l’audizione personale delle parti 
che ne abbiano fatto richiesta. Successivamente le parti procedono alla 
discussione orale della causa. La sentenza è depositata in cancelleria 
entro sessanta giorni. Quando almeno una delle parti manifesta l’inte-
resse alla pubblicazione anticipata del dispositivo rispetto alla sentenza, 
il dispositivo è pubblicato mediante deposito in cancelleria non oltre 
sette giorni dall’udienza di discussione. 
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 7  -bis  . Con la sentenza la corte d’appello può rigettare l’opposizio-
ne, ponendo a carico dell’opponente le spese del procedimento o ac-
coglierla, annullando in tutto o in parte il provvedimento o riducendo 
l’ammontare o la durata della sanzione. 

 8. Copia della sentenza è trasmessa, a cura della cancelleria della 
corte d’appello, all’Autorità che ha emesso il provvedimento, anche ai 
fi ni della pubblicazione prevista dall’articolo 195  -bis  . 

 [9. Le società e gli enti ai quali appartengono gli autori delle vio-
lazioni rispondono, in solido con questi, del pagamento della sanzione 
e delle spese di pubblicità previste dal secondo periodo del comma 3 
e sono tenuti ad esercitare il diritto di regresso verso i responsabili.].» 

 «Art. 195  -bis      (Pubblicazione delle sanzioni)   . — 1. Il provvedi-
mento di applicazione delle sanzioni previste dal presente decreto è pub-
blicato senza ritardo e per estratto nel sito internet della Banca d’Italia 
o della Consob, in conformità alla normativa europea di riferimento. 
Nel caso in cui avverso il provvedimento di applicazione della sanzione 
sia adita l’autorità giudiziaria, la Banca d’Italia o la Consob menziona-
no l’avvio dell’azione giudiziaria e l’esito della stessa a margine della 
pubblicazione. La Banca d’Italia o la Consob, tenuto conto della natura 
della violazione e degli interessi coinvolti, possono stabilire modalità 
ulteriori per dare pubblicità al provvedimento, ponendo le relative spese 
a carico dell’autore della violazione. 

  2. Nel provvedimento di applicazione della sanzione, la Banca 
d’Italia o la Consob dispongono la pubblicazione in forma anonima del 
provvedimento sanzionatorio quando quella ordinaria:  

   a)   abbia ad oggetto dati personali ai sensi del decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, la cui pubblicazione appaia sproporzionata ri-
spetto alla violazione sanzionata; 

   b)   possa comportare rischi per la stabilità dei mercati fi nanziari o 
pregiudicare lo svolgimento di un’indagine penale in corso; 

   c)   possa causare un danno sproporzionato ai soggetti coinvolti, 
purché tale danno sia determinabile. 

 3. Se le situazioni descritte nel comma 2 hanno carattere tempora-
neo, la pubblicazione può essere rimandata ed effettuata quando dette 
esigenze sono venute meno. 

 3  -bis   . La Banca d’Italia o la Consob possono escludere la pubblici-
tà del provvedimento sanzionatorio, se consentito dal diritto dell’Unio-
ne europea, nel caso in cui le opzioni stabilite dai commi 2 e 3 siano 
ritenute insuffi cienti ad assicurare:  

   a)   che la stabilità dei mercati fi nanziari non sia messa a rischio; 
   b)   la proporzionalità della pubblicazione delle decisioni rispetto 

all’irrogazione della sanzione prevista dall’articolo 194  -quater  .» 
 «Art. 196  -bis      (Disposizioni di attuazione).    — 1. La Consob e la 

Banca d’Italia, secondo le rispettive competenze, emanano disposizioni 
di attuazione del presente titolo.».   

  Note all’art. 9:
      — Il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 

n. 58, citato nelle note alle premesse, così recita:  
 «Art. 4    (Collaborazione tra autorità e segreto d’uffi cio).    — 1. La 

Banca d’Italia, la Consob, la Commissione di vigilanza sui fondi pen-
sione e l’IVASS collaborano tra loro, anche mediante scambio di infor-
mazioni, al fi ne di agevolare le rispettive funzioni. Dette autorità non 
possono reciprocamente opporsi il segreto d’uffi cio. 

 2. La Banca d’Italia e la Consob collaborano, anche mediante 
scambio di informazioni, con le autorità e i comitati che compongono 
il SEVIF al fi ne di agevolare le rispettive funzioni. Nei casi e nei modi 
stabiliti dalla normativa europea adempiono agli obblighi di comuni-
cazione nei confronti di tali soggetti e delle altre autorità e istituzioni 
indicate dalle disposizioni dell’Unione europea. 

 2  -bis  . Ai fi ni indicati al comma 2, la Consob e la Banca d’Ita-
lia possono concludere con le autorità competenti degli Stati membri 
dell’Unione europea e con l’AESFEM accordi di collaborazione, che 
possono prevedere la delega reciproca di compiti di vigilanza. La Con-
sob e la Banca d’Italia possono ricorrere all’AESFEM per la risoluzione 
delle controversie con le autorità di vigilanza degli altri Stati membri in 
situazioni transfrontaliere. 

 2  -ter  . La Consob è il punto di contatto per la ricezione delle richie-
ste di informazioni provenienti da autorità competenti di Stati membri 
dell’Unione europea in materia di servizi e attività di investimento svolti 
da soggetti abilitati e di mercati regolamentati. La Consob interessa la 
Banca d’Italia per gli aspetti di competenza di questa ultima. La Banca 
d’Italia trasmette le informazioni contestualmente all’autorità compe-
tente dello Stato membro dell’Unione europea che le ha richieste e alla 
Consob. 

 3. La Banca d’Italia e la Consob possono cooperare, anche me-
diante scambio di informazioni, con le autorità competenti degli Stati 
extracomunitari. 

 4. Le informazioni ricevute dalla Banca d’Italia e dalla Consob ai 
sensi dei commi 1, 2 e 3 non possono essere trasmesse a terzi né ad altre 
autorità italiane, ivi incluso il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
senza il consenso dell’autorità che le ha fornite. 

  5. La Banca d’Italia e la Consob possono scambiare informazioni:  
   a)   con autorità amministrative e giudiziarie nell’ambito di pro-

cedimenti di liquidazione o di fallimento, in Italia o all’estero, relativi 
a soggetti abilitati; 

   b)   con gli organismi preposti all’amministrazione dei sistemi di 
indennizzo; 

   c)   con le controparti centrali e i depositari centrali; 
   d)   con le società di gestione dei mercati, al fi ne di garantire il 

regolare funzionamento nei mercati da esse gestiti. 
 5  -bis  . Lo scambio di informazioni con autorità di Paesi extraco-

munitari è subordinato all’esistenza di norme in materia di segreto di 
uffi cio. 

 6. Le informazioni indicate nel comma 5, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , posso-
no essere rivelate a terzi con il consenso del soggetto che le ha fornite. 
Si può prescindere dal consenso se le informazioni siano fornite in ot-
temperanza a obblighi di cooperazione e collaborazione internazionale. 

 7. La Banca d’Italia e la Consob possono esercitare i poteri a esse 
assegnati dall’ordinamento anche ai fi ni della cooperazione con altre 
autorità e su richiesta delle medesime. Le autorità competenti di Stati 
comunitari o extracomunitari possono chiedere alla Banca d’Italia e alla 
Consob di effettuare per loro conto, secondo le norme previste nel pre-
sente decreto, un’indagine sul territorio dello Stato, nonché di eseguire, 
per loro conto, notifi che sul territorio dello Stato inerenti ai provvedi-
menti da esse adottati. Le predette autorità possono chiedere che ven-
ga consentito ad alcuni membri del loro personale di accompagnare il 
personale della Banca d’Italia e della CONSOB durante l’espletamento 
dell’indagine. 

 8. Restano ferme le norme che disciplinano il segreto d’uffi cio sul-
le notizie, i dati e le informazioni in possesso della Banca d’Italia. 

 9. Al fi ne di agevolare l’esercizio della vigilanza su base consolida-
ta nei confronti di gruppi operanti in più Stati comunitari la Banca d’Ita-
lia, sulla base di accordi con le autorità competenti, defi nisce forme di 
collaborazione e coordinamento, istituisce collegi di supervisori e parte-
cipa ai collegi istituiti da altre autorità. In tale ambito, la Banca d’Italia 
può concordare specifi che ripartizioni di compiti e deleghe di funzioni. 

 10. Tutte le notizie, le informazioni e i dati in possesso della Con-
sob in ragione della sua attività di vigilanza sono coperti dal segreto 
d’uffi cio anche nei confronti delle pubbliche amministrazioni, a ec-
cezione del Ministro dell’economia e delle fi nanze. Sono fatti salvi i 
casi previsti dalla legge per le indagini relative a violazioni sanzionate 
penalmente. 

 11. I dipendenti della Consob, nell’esercizio delle funzioni di vi-
gilanza, sono pubblici uffi ciali e hanno l’obbligo di riferire esclusiva-
mente alla Commissione tutte le irregolarità constatate, anche quando 
integrino ipotesi di reato. 

 12. I dipendenti della Consob, i consulenti e gli esperti dei quali la 
stessa si avvale sono vincolati dal segreto d’uffi cio. 

 13. Le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici forniscono 
dati, notizie e documenti e ogni ulteriore collaborazione richiesta dalla 
Consob, in conformità delle leggi disciplinanti i rispettivi ordinamenti. 

 13  -bis  . Ai fi ni della cooperazione, mediante scambio di informa-
zioni, con le autorità competenti di Stati membri dell’Unione europea 
e con l’AESFEM, la Consob e la Banca d’Italia stabiliscono con il 
Ministero della giustizia, anche sulla base di un protocollo d’intesa, le 
modalità di acquisizione delle informazioni relative alle sanzioni penali 
applicate dall’Autorità giudiziaria, per i reati di cui all’articolo 2638 del 
codice civile e agli articoli 166, 167, 168, 169, 170  -bis   e 173  -bis  , per la 
successiva comunicazione all’AESFEM, ai sensi dell’articolo 195  -ter  , 
comma 1  -bis  . 

 13  -ter  . Per i medesimi fi ni di cui al comma 13  -bis   e fermo restan-
do il divieto di cui all’articolo 329 del codice di procedura penale, la 
Consob e la Banca d’Italia possono richiedere informazioni all’autorità 
giudiziaria procedente in ordine alle indagini e ai procedimenti penali 
per i reati previsti dal comma 13  -bis  .». 
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  — Il testo dell’articolo 22 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 39, citato nelle note all’articolo 1, così recita:  

 «Art. 22    (Competenze e poteri della Consob).    — 1. La Consob 
vigila sull’organizzazione e sull’attività dei revisori legali e delle so-
cietà di revisione legale che hanno incarichi di revisione legale su enti 
di interesse pubblico o su enti sottoposti a regime intermedio al fi ne di 
verifi care il corretto svolgimento della revisione legale, in conformità 
alle disposizioni del presente decreto, delle norme di attuazione e del 
Regolamento europeo e svolge i compiti previsti dall’articolo 20 del Re-
golamento europeo. Nell’esercizio di tali funzioni, la Consob provvede 
ad effettuare sui suddetti soggetti il controllo della qualità di cui all’ar-
ticolo 20 del presente decreto o di cui all’articolo 26 del Regolamento 
europeo, secondo i rispettivi ambiti di applicazione. 

  2. Nell’esercizio della vigilanza, la Consob può:  
   a)   richiedere la comunicazione, anche periodica, di dati e notizie 

e la trasmissione di atti e documenti, con le modalità e nei termini dalla 
stessa stabiliti; 

   b)   eseguire ispezioni e richiedere l’esibizione di documenti e il 
compimento degli atti ritenuti necessari; 

   c)   richiedere notizie, dati o documenti sotto qualsiasi forma sta-
bilendo il termine per la relativa comunicazione e procedere ad audi-
zione personale, nei confronti di chiunque possa essere informato dei 
fatti. Nei casi di ispezioni e audizioni previsti dalle lettere   b)   e   c)   viene 
redatto processo verbale dei dati, delle informazioni acquisite e delle 
dichiarazioni rese dagli interessati, i quali sono invitati a fi rmare il pro-
cesso verbale e hanno diritto ad averne copia. 

 3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 23, paragrafo 3, 
comma 2, del Regolamento europeo, i poteri di cui al comma 2, lettere 
  a)   e   b)   , possono essere esercitati nei confronti di:  

   a)   revisori legali e società di revisione legale che effettuano la 
revisione legale di enti sottoposti a regime intermedio; 

   b)   persone coinvolte nelle attività dei revisori legali e delle so-
cietà di revisione legale che effettuano la revisione legale di enti sotto-
posti a regime intermedio; 

   c)   enti sottoposti a regime intermedio, loro affi liati e terzi 
correlati; 

   d)   terzi ai quali i revisori legali e società di revisione legale che 
effettuano la revisione legale di enti sottoposti a regime intermedio han-
no esternalizzato determinate funzioni o attività; 

   e)   persone in altro modo collegate o connesse ai revisori legali 
o società di revisione legale che effettuano la revisione legale di enti 
sottoposti a regime intermedio. 

 4. Nell’esercizio della vigilanza, la Consob può esercitare nei con-
fronti del comitato per il controllo interno e la revisione contabile degli 
enti di interesse pubblico i poteri di cui al comma 2. 

 5. I risultati complessivi dei controlli della qualità sono illustrati 
dalla Consob nella relazione di cui all’articolo 1, tredicesimo comma, 
del decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 7 giugno 1974, n. 216, e pubblicati sul proprio sito internet. 

 6. La Consob può disciplinare con proprio regolamento l’eventuale 
pubblicazione dei risultati e delle conclusioni dei controlli di qualità di 
cui all’articolo 26 del Regolamento europeo in relazione a singole ispe-
zioni, determinandone i contenuti e la tempistica.». 

  — Il testo dell’articolo 115 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, citato nelle note alle premesse, così recita:  

 «Art. 115    (Comunicazioni alla Consob).     — 1. La Consob, al fi ne 
di vigilare sulla correttezza delle informazioni fornite al pubblico può, 
anche in via generale:  

   a)   richiedere agli emittenti quotati, agli emittenti quotati aventi 
l’Italia come Stato membro d’origine, ai soggetti che li controllano e 
alle società dagli stessi controllate, la comunicazione di notizie e docu-
menti, fi ssandone le relative modalità; 

   b)   assumere notizie, anche mediante la loro audizione, dai com-
ponenti degli organi sociali, dai direttori generali, dai dirigenti preposti 
alla redazione dei documenti contabili societari e dagli altri dirigenti, 
dai revisori legali e dalle società di revisione legale, dalle società e dai 
soggetti indicati nella lettera   a)  ; 

   c)   eseguire ispezioni presso i soggetti indicati nelle lettere   a)   
e   b)  , al fi ne di controllare i documenti aziendali e di acquisirne copia; 

 c  -bis  ) esercitare gli ulteriori poteri previsti dall’articolo 187  -octies  . 

 2. I poteri previsti dalle lettere   a)  ,   b)   e   c)   possono essere eserci-
tati nei confronti dei soggetti che detengono una partecipazione rile-
vante ai sensi dell’articolo 120 o che partecipano a un patto previsto 
dall’articolo 122. 

 3. La Consob può altresì richiedere alle società o agli enti che par-
tecipano direttamente o indirettamente a società con azioni quotate l’in-
dicazione nominativa, in base ai dati disponibili, dei soci e, nel caso di 
società fi duciarie, dei fi ducianti.».   

  Note all’art. 10:

     — Il testo dell’articolo 123  -bis    del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presen-
te decreto, così recita:  

 «Art. 123  -bis      (Relazione sul governo societario e gli assetti pro-
prietari).     — 1. La relazione sulla gestione delle società emittenti valori 
mobiliari ammessi alle negoziazioni in mercati regolamentati contiene 
in una specifi ca sezione, denominata: “Relazione sul governo societario 
e gli assetti proprietari”, informazioni dettagliate riguardanti:  

   a)   la struttura del capitale sociale, compresi i titoli che non sono 
negoziati su un mercato regolamentato di uno Stato comunitario, con 
l’indicazione delle varie categorie di azioni e, per ogni categoria di azio-
ni, i diritti e gli obblighi connessi, nonché la percentuale del capitale 
sociale che esse rappresentano; 

   b)   qualsiasi restrizione al trasferimento di titoli, quali ad esem-
pio limiti al possesso di titoli o la necessità di ottenere il gradimento da 
parte della società o di altri possessori di titoli; 

   c)   le partecipazioni rilevanti nel capitale, dirette o indiret-
te, ad esempio tramite strutture piramidali o di partecipazione incro-
ciata, secondo quanto risulta dalle comunicazioni effettuate ai sensi 
dell’articolo 120; 

   d)   se noti, i possessori di ogni titolo che conferisce diritti speciali 
di controllo e una descrizione di questi diritti; 

   e)   il meccanismo di esercizio dei diritti di voto previsto in un 
eventuale sistema di partecipazione azionaria dei dipendenti, quando il 
diritto di voto non è esercitato direttamente da questi ultimi; 

   f)   qualsiasi restrizione al diritto di voto, ad esempio limitazioni 
dei diritti di voto ad una determinata percentuale o ad un certo numero 
di voti, termini imposti per l’esercizio del diritto di voto o sistemi in cui, 
con la cooperazione della società, i diritti fi nanziari connessi ai titoli 
sono separati dal possesso dei titoli; 

   g)   gli accordi che sono noti alla società ai sensi dell’articolo 122; 
   h)   gli accordi signifi cativi dei quali la società o sue controllate 

siano parti e che acquistano effi cacia, sono modifi cati o si estinguono 
in caso di cambiamento di controllo della società, e i loro effetti, tranne 
quando sono di natura tale per cui la loro divulgazione arrecherebbe gra-
ve pregiudizio alla società; tale deroga non si applica quando la società 
ha l’obbligo specifi co di divulgare tali informazioni sulla base di altre 
disposizioni di legge; 

   i)   gli accordi tra la società e gli amministratori, i componenti del 
consiglio di gestione o di sorveglianza, che prevedono indennità in caso 
di dimissioni o licenziamento senza giusta causa o se il loro rapporto di 
lavoro cessa a seguito di un’offerta pubblica di acquisto; 

   l)   le norme applicabili alla nomina e alla sostituzione degli am-
ministratori e dei componenti del consiglio di gestione e di sorveglian-
za, nonché alla modifi ca dello statuto, se diverse da quelle legislative e 
regolamentari applicabili in via suppletiva; 

   m)   l’esistenza di deleghe per gli aumenti di capitale ai sensi 
dell’articolo 2443 del codice civile ovvero del potere in capo agli ammi-
nistratori o ai componenti del consiglio di gestione di emettere strumenti 
fi nanziari partecipativi nonché di autorizzazioni all’acquisto di azioni 
proprie. 

  2. Nella medesima sezione della relazione sulla gestione di cui al 
comma 1 sono riportate le informazioni riguardanti:  

   a)   l’adesione ad un codice di comportamento in materia di go-
verno societario promosso da società di gestione di mercati regolamen-
tati o da associazioni di categoria, motivando le ragioni dell’eventuale 
mancata adesione ad una o più disposizioni, nonché le pratiche di gover-
no societario effettivamente applicate dalla società al di là degli obblighi 
previsti dalle norme legislative o regolamentari. La società indica altresì 
dove il codice di comportamento in materia di governo societario al 
quale aderisce è accessibile al pubblico; 
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   b)   le principali caratteristiche dei sistemi di gestione dei rischi 
e di controllo interno esistenti in relazione al processo di informativa 
fi nanziaria, anche consolidata, ove applicabile; 

   c)   i meccanismi di funzionamento dell’assemblea degli azioni-
sti, i suoi principali poteri, i diritti degli azionisti e le modalità del loro 
esercizio, se diversi da quelli previsti dalle disposizioni legislative e re-
golamentari applicabili in via suppletiva; 

   d)   la composizione e il funzionamento degli organi di ammini-
strazione e controllo e dei loro comitati. 

  d  -bis  ) una descrizione delle politiche in materia di diversità ap-
plicate in relazione alla composizione degli organi di amministrazione, 
gestione e controllo relativamente ad aspetti quali l’età, la composi-
zione di genere e il percorso formativo e professionale, nonché una de-
scrizione degli obiettivi, delle modalità di attuazione e dei risultati di 
tali politiche. Nel caso in cui nessuna politica sia applicata, la società 
motiva in maniera chiara e articolata le ragioni di tale scelta.  

 3. Le informazioni di cui ai commi 1 e 2 possono fi gurare in una 
relazione distinta dalla relazione sulla gestione, approvata dall’organo 
di amministrazione, e pubblicata congiuntamente alla relazione sulla 
gestione. In alternativa, la relazione sulla gestione può indicare la se-
zione del sito internet dell’emittente dove è pubblicato tale documento. 

 4. La società di revisione esprime il giudizio    di cui all’articolo 14, 
comma 2, lettera   e)  , del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39,    sulle 
informazioni di cui al comma 1, lettere   c)  ,   d)  ,   f)  ,   l)   e   m)  , e al comma 2, 
lettera   b)  , e verifi ca che    siano state fornite le informazioni di cui al com-
ma 2, lettere   a)  ,   c)  ,   d)   e d  -bis  ), del presente articolo.  

 5. Le società che non emettono azioni ammesse alle negoziazioni 
in mercati regolamentati o in sistemi multilaterali di negoziazione, pos-
sono omettere la pubblicazione delle informazioni di cui ai commi 1 e 
2, salvo quelle di cui al comma 2, lettera   b)  . 

  5  -bis  . Possono omettere la pubblicazione delle informazioni di cui 
al comma 2, lettera d  -bis   ), le società che alla data di chiusura dell’eser-
cizio di riferimento non superino almeno due dei seguenti parametri:   

   a)      totale dello stato patrimoniale: 20.000.000 di euro;  
   b)      totale dei ricavi netti delle vendite e delle prestazioni: 

40.000.000 di euro;  
   c)      numero medio di dipendenti durante l’esercizio fi nanziario 

pari a duecentocinquanta.».    

  17G00002

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  27 ottobre 2016 , n.  255 .

      Regolamento recante regole tecniche per l’adozione di si-
stemi di bigliettazione elettronica interoperabili nel territo-
rio nazionale.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 E 

 IL MINISTRO PER LA SEMPLIFICAZIONE
E LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Visto l’articolo 2, comma 2, lettera   m)  , del decreto le-
gislativo 30 luglio 1999, n. 303; 

 Visto il decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e suc-
cessive modifi cazioni, recante Codice dell’amministra-
zione digitale; 

 Vista la direttiva 2010/40/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 7 luglio 2010, sul quadro generale per la 
diffusione dei sistemi di trasporto intelligenti nel settore 
del trasporto stradale e nelle interfacce con altri modi di 
trasporto; 

 Visto l’articolo 8 del decreto-legge 18 ottobre 2012, 
n. 179, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 di-
cembre 2012, n. 221 e, in particolare, il comma 1 che 
dispone che «al fi ne di incentivare l’uso degli strumenti 
elettronici per migliorare i servizi ai cittadini nel settore 
del trasporto pubblico locale, riducendone i costi connes-
si, le aziende di trasporto pubblico locale promuovono 
l’adozione di sistemi di bigliettazione elettronica intero-
perabili a livello nazionale e di biglietti elettronici inte-
grati nelle città metropolitane», nonché il comma 2 che 
prevede che le regole tecniche necessarie al fi ne di attuare 
quanto disposto dal comma 1, anche gradualmente e nel 
rispetto delle soluzioni esistenti, sono adottate con decre-
to del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del 
Ministro delegato per l’innovazione tecnologica, sentita 
la Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto, in 
coerenza con il citato decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82; 

 Visto l’articolo 13, comma 2  -quater  , del decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 9 agosto 2013, n. 98; 

 Visto l’articolo 1, comma 900, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, che promuove l’effettuazione di operazioni 
di pagamento basate su carte di debito o di credito; 

 Visto l’articolo 1, comma 7, lettera   a)  , del decreto le-
gislativo 22 gennaio 2016, n. 10, che prevede, tra l’altro, 
che il presente decreto sia emanato ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’interno ed il Mi-
nistro dell’istruzione dell’università e della ricerca, del 
1° febbraio 2013, emanato in ottemperanza all’articolo 8, 
comma 9, del richiamato decreto-legge 18 ottobre 2012, 
n. 179, e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   26 marzo 
2013, n. 72; 

 Considerata l’opportunità di adottare, per i nuovi siste-
mi di bigliettazione elettronica, sistemi multistandard in 
grado di poter essere più facilmente integrati o interope-
rabili, anche con i diversi sistemi già esistenti, progres-
sivamente e con tempi commisurati alle esigenze ed alle 
risorse che potranno rendersi disponibili per investimenti 
nel settore; 

 Considerata la necessità di salvaguardare gli investi-
menti già posti in essere per la realizzazione dei sistemi 
di bigliettazione elettronica esistenti; 

 Considerato che l’obbligo di validazione dei titoli di 
viaggio, sostenuto da un adeguato sistema sanzionatorio, 
e l’adozione di soluzioni tecniche e organizzative idonee 
ad assicurare la validazione dei titoli di viaggio in conco-
mitanza con l’inizio di ciascun viaggio o trasbordo con-



—  42  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 710-1-2017

sentono di migliorare la conoscenza dei fl ussi di traffi co 
passeggeri, di agevolare la lotta all’evasione tariffaria e di 
attivare procedure di clearing fl essibili, regolate in base 
all’effettiva utilizzazione del servizio; 

 Considerato che l’adozione di sistemi di bigliettazione 
elettronica rende possibile la gestione coordinata e inte-
grata di più sistemi di mobilità, afferenti a diversi seg-
menti modali pubblici, collettivi, nonché ad ambiti terri-
toriali differenziati; 

 Considerato che lo sviluppo delle applicazioni mobili, 
anche in ambito bancario, e di terminali di telefonia mo-
bile dotati di tecnologie di prossimità renderà progressi-
vamente disponibili soluzioni di emissione, caricamento, 
validazione e controllo in mobilità dei titoli di viaggio; 

 Considerato che il miglioramento dei servizi ai citta-
dini può essere conseguito anche attraverso la conoscen-
za dei dati di traffi co e di trasporto resi disponibili dai 
Sistemi di bigliettazione elettronica, e che tali dati utili 
anche ai fi ni del monitoraggio e della programmazione 
del servizio renderanno in maniera indiretta un ulteriore 
benefi cio ai cittadini; 

 Udito il parere n. 551/2016 del Consiglio di Stato 
espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi 
nell’adunanza del 7 aprile 2016; 

 Acquisito il parere favorevole della Conferenza unifi -
cata, di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, espresso nella seduta del 26 maggio 2016; 

 Acquisito, altresì, in data 10 giugno 2016, l’assenso 
all’ulteriore corso del provvedimento da parte del Mini-
stro per la semplifi cazione e la pubblica amministrazione; 

 Viste le note del 22 giugno 2016 e del 27 luglio 2016 
con cui lo schema di regolamento è stato comunicato al 
Presidente del Consiglio dei ministri; 

 Adottano 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni delle regole tecniche stabilite con il presente 
decreto si intendono per:  

   a)   «trasporto pubblico di passeggeri»: i servizi di 
trasporto di passeggeri di interesse economico generale 
offerti al pubblico senza discriminazione e in maniera 
continuativa; 

   b)   «trasporto pubblico locale»: i servizi di trasporto 
di persone, come defi niti dall’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, con esclu-
sione dei servizi non assoggettati ad obblighi di servizio 
pubblico e svolti in regime di libera concorrenza e senza 
l’attribuzione di diritti di esclusiva; 

   c)   «azienda di trasporto pubblico locale»: un’impre-
sa o un gruppo di imprese di diritto pubblico o privato o 
qualsiasi ente pubblico che fornisce o presta i servizi di 
trasporto pubblico locale di persone come defi niti nella 
lettera   b)  ; 

   d)   «titolo di viaggio»: documento in forma materiale 
o immateriale o supporto elettronico attestante il diritto 
alla fruizione di un servizio di trasporto pubblico; 

   e)   «titolo di viaggio integrato»: titolo di viaggio in-
differentemente utilizzabile su vettori di trasporto diversi 
che aderiscono ad uno specifi co accordo tariffario; 

   f)   «supporto del titolo di viaggio»: ogni dispositivo 
portatile basato anche su carta senza contatto o su termi-
nale abilitato alla comunicazione di prossimità, atto ad 
ospitare o disporre il pagamento del titolo di viaggio, con-
sentendone il caricamento, la validazione ed il controllo; 

   g)   «emissione di titolo di viaggio»: operazione tra-
mite la quale viene prodotto il titolo di viaggio necessario 
per la fruizione di un dato servizio di trasporto pubblico, 
normalmente eseguita a seguito dell’avvenuta disposizio-
ne o completamento della transazione fi nanziaria di ac-
quisto da parte dell’utente; 

   h)   «caricamento di titolo di viaggio»: operazione 
tramite la quale il titolo di viaggio emesso viene reso 
disponibile all’utente mediante caricamento sul relativo 
supporto o ai sistemi di    back-offi ce    dell’azienda ; 

   i)   «validazione di titolo di viaggio»: operazione di 
riconoscimento della validità di un titolo di viaggio pre-
sente, o disposto, sui supporti di cui alla lettera   e)  , nor-
malmente eseguita prima dell’inizio del viaggio, median-
te interazione tra il supporto ed una apparecchiatura o 
dispositivo di controllo, anche di tipo mobile, presente 
sull’infrastruttura o a bordo del veicolo; 

   l)   «controllo di titolo di viaggio»: operazione di ve-
rifi ca dell’idoneità del titolo di viaggio alla fruizione del 
servizio di trasporto pubblico, eseguita anche mediante 
interazione tra il supporto di cui alla lettera   e)   ed un op-
portuno dispositivo di controllo; 

   m)   «sistema di bigliettazione elettronica - SBE»: in-
sieme coordinato e integrato dei sistemi, sottosistemi e 
dispositivi, di terra e di bordo, periferici e centrali, fi ssi e 
portatili, hardware e software, atto a gestire e regolare, in 
forma automatizzata e secondo date scelte architetturali e 
tecnologiche, tutte le interazioni tra l’azienda di trasporto 
e l’utenza, volte all’accesso ed alla fruizione dei servizi di 
trasporto pubblico locale; 

   n)   «interoperabilità»: capacità dei sistemi e dei pro-
cessi industriali e commerciali che li sottendono di scam-
biare dati e di condividere informazioni e conoscenze; 

   o)   «autorità competente»: un’amministrazione pub-
blica o un gruppo di amministrazioni pubbliche di uno 
Stato membro, o di Stati membri, che ha il potere di in-
tervenire nei trasporti pubblici di passeggeri in una zona 
geografi ca determinata, o qualsiasi altro organismo inve-
stito di tale potere; 

   p)   «autorità competente a livello locale»: qualsiasi 
autorità competente la cui zona di competenza geografi ca 
non è estesa al territorio nazionale.   

  Art. 2.

      Oggetto e fi nalità    

     1. Il presente decreto fi ssa le regole tecniche necessa-
rie per consentire, anche gradualmente e nel rispetto delle 
soluzioni esistenti, l’adozione di sistemi di bigliettazione 
elettronica interoperabili a livello nazionale e di titoli di 
viaggio elettronici integrati da parte di aziende del tra-
sporto pubblico locale.   
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  Art. 3.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto si applica ai sistemi di biglietta-
zione elettronica di nuova realizzazione, nonché ai siste-
mi già esistenti e ai relativi sotto sistemi e apparati in caso 
di modifi che o ampliamenti strutturali degli stessi. 

 2. Sono esclusi dall’applicazione del presente decreto 
i sistemi di bigliettazione elettronica già esistenti e quelli 
per i quali, alla data di entrata in vigore del medesimo 
decreto, risultino già avviate le procedure di affi damento 
per la fornitura dei relativi sottosistemi o apparati. 

 3. Sono altresì esclusi dall’applicazione del presente 
decreto i sistemi di bigliettazione elettronica delle azien-
de operanti nelle regioni e provincie autonome per cui 
siano già state defi nite delle direttive tecniche ed i mezzi 
attrezzati abbiano superato il 50% della fl otta necessaria 
per lo svolgimento dei servizi di trasporto pubblico locale 
di competenza delle regioni e delle provincie autonome.   

  Art. 4.
      Requisiti tecnici per SBE di nuova realizzazione    

      1. I sistemi di bigliettazione elettronica «SBE» di nuo-
va realizzazione soddisfano i seguenti requisiti minimi:  

   a)   consentire o essere predisposti per l’utilizzo dei 
diversi titoli di viaggio e relativi supporti, secondo le nor-
me e gli standard di riferimento di cui all’allegato A, che 
costituisce parte integrante del presente decreto, garan-
tendo l’interoperabilità dei processi di emissione, carica-
mento, rinnovo, ricarica, validazione e controllo dei titoli 
di viaggio stessi; 

   b)   consentire, tramite il medesimo supporto, il cari-
camento, la validazione e il controllo di titoli di viaggio, 
anche integrati, utilizzabili per servizi di mobilità diversi, 
ivi inclusi servizi automobilistici, auto fi loviari, tramvia-
ri, metropolitani, ferroviari, a fune, servizi di mobilità 
collettiva, ivi inclusi,    car-sharing    e    bike-sharing    e servizi 
di sosta, anche afferenti ad ambiti territoriali differenziati, 
quali urbani, extra-urbani, regionali, interregionali; 

   c)   prevedere, mediante idonee soluzioni tecniche e 
organizzative, in concomitanza con l’inizio di ciascun 
viaggio ovvero trasbordo, l’obbligo di validazione del 
relativo titolo di viaggio, anche in maniera automatica, 
mediante le apparecchiature di terra e di bordo; 

   d)   consentire, attraverso dispositivi portatili abilitati 
alla comunicazione di prossimità il caricamento dei titoli 
di viaggio, attraverso trasmissione dati, nonché la valida-
zione e il controllo degli stessi; 

   e)   consentire l’identifi cazione univoca dei differenti 
titoli di viaggio presenti sul medesimo oggetto portatile o 
sui sistemi di    back-offi ce    dell’azienda.   

  Art. 5.
      Comunicazioni all’utenza tramite sito internet    

     1. Le aziende di trasporto pubblico locale pubblicano 
sui propri siti internet, con formato dati di tipo aperto, 
ai sensi dell’articolo 68 del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, l’elenco dei titoli di viaggio interoperabili 

e dei titoli di viaggio integrati resi disponibili, le relati-
ve modalità e punti di acquisto, nonché la descrizione e 
gli orari della rete e dei servizi offerti, anche in forma 
integrata.   

  Art. 6.

      Adeguamento della normativa di trasporto    

     1. Le aziende di trasporto pubblico locale, ovvero le 
autorità competenti a livello locale laddove presenti, ade-
guano le condizioni di servizio passeggeri, ivi inclusi il 
contratto di trasporto e le carte dei servizi, al fi ne di tenere 
conto delle disposizioni di cui al presente decreto e degli 
indirizzi delle competenti autorità regionali.   

  Art. 7.

      Monitoraggio    

     1. I dati acquisiti attraverso i sistemi di bigliettazione 
elettronica, realizzati ai sensi del presente decreto, costi-
tuiscono fonte prioritaria per il popolamento della ban-
ca dati dell’Osservatorio nazionale sulle politiche per il 
trasporto pubblico locale, istituito ai sensi dell’articolo 1, 
comma 300, della legge 4 dicembre 2007, n. 244. L’Os-
servatorio tratta e gestisce i dati con adeguate garanzie di 
tutela e di privacy dei dati commerciali sensibili, ai sensi 
del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

 2. Ai fi ni del monitoraggio delle iniziative adottate a 
seguito dell’emanazione del presente decreto, le aziende 
di trasporto pubblico locale, entro il 30 giugno di ogni 
anno, comunicano informazioni in merito all’esistenza di 
sistemi di bigliettazione elettronica adottati in conformità 
al presente decreto ed ai benefi ci conseguiti all’Osserva-
torio nazionale sulle politiche per il trasporto pubblico 
locale, il quale provvederà a renderli pubblici sul proprio 
sito internet entro sessanta giorni.   

  Art. 8.

      Ricarica dei titoli di viaggio    

     1. Le aziende di trasporto pubblico locale prevedono 
la presenza, nelle principali stazioni, nodi di trasporto o 
punti di vendita limitrofi , di postazioni, anche non presen-
ziate, dotate di sistemi per la ricarica dei titoli di viaggio; 
prevedono, altresì, procedure per la ricarica in remoto 
dei titoli di viaggio, attivabili a partire dal proprio sito 
internet, anche attraverso specifi ci canali di erogazione 
servizi e attraverso sistemi di caricamento sui dispositivi 
portatili.   

  Art. 9.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 
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 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e farlo osservare. 

 Roma, 27 ottobre 2016 

  Il Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti

     DELRIO   
  Il Ministro per la semplifi-

cazione
e la pubblica amministra-

zione
    MADIA  

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti il 12 dicembre 2016
Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
del Ministero dell’ambiente, della tutela del territorio e del mare, 
registro n. 1, foglio n. 4340

  

     ALLEGATO A: NORME E STANDARD DI RIFERIMENTO PER 
L’INTEROPERABILITÀ DEI SISTEMI DI BIGLIETTAZIONE 
ELETTRONICA 

 (art. 4, comma 1, lettera a) 
  1. Riferimenti per l’architettura di sistema:  

 • ISO EN 24014-1:2007Public transport - Inte-
roperable Fare Management System (IFMS) inerente la 
struttura logica dei sistemi e dei servizi per la gestione dei 
titoli interoperabili. 

  2. Riferimenti per interfaccia dati:  
 • EN 15320:2007Identifi cation card systems - 

Surface transport applications - Interoperable Public 
Transport Applications - Framework. 

 La norma defi nisce la struttura logica dei dati 
memorizzati sulla card, specifi ca l’interfaccia astratta per 
l’interazione tra card e terminale e tratta della sicurez-
za demandata ad un apposito sottosistema. Per quanto 
riguarda la privacy, la norma obbliga all’utilizzo di un 
meccanismo di controllo degli accessi e di meccanismi 
di encryption per la protezione dei dati personali, e più in 
generale di tutti i dati sensibili. 

 • EN 1545-1:2005Identifi cation card systems - 
Surface transport applications - Part 1: Elementary data 
types, general code lists and general data elements. 

 La norma defi nisce le strutture dati («data ele-
ment») utilizzati nei sistemi di trasporto, espressa in ac-
cordo alla ASN. 1 (Abstract Syntax Notation 1). 

 • EN 1545-2:2005Identifi cation card systems - 
Surface transport applications - Part 2: Transport and tra-
vel payment related data elements and code lists. 

 La norma defi nisce le strutture dati che risie-
dono sulla carta in accordo ai requisiti di un sistema di 
trasporto interoperabile. 

 • ISO/IEC 15457-1 Identifi cation cards - thin fl e-
xible cards (TFC): Part 1: Phisical characteristics. 

 La norma fi ssa le dimensioni fi siche dei suppor-
ti, identifi cando nel caso specifi co, quale standard nazio-
nale, il formato «ISO» . 

  3. Riferimenti per la comunicazione:  
 • ISO/IEC 7816Identifi cation cards - Integrated 

circuit cards. 
 La norma (nella complessiva declinazione in 

parti 1,2,3,4 e 5) descrive le caratteristiche fi siche, dimen-
sionali e funzionali delle smart card di tipo contact e dei 
relativi contatti, dei protocolli di trasmissione ed applica-
tivi, nonché delle strutture dei dati. 

  4. Riferimenti per la comunicazione di prossimità:  
 • ISO/IEC 14443 Identifi cation cards - contactless 

integrated circuit(s) cards - proximity cards -. 
 La norma ( nella complessiva declinazione in 

parti 1,2,3,4) specifi ca i protocolli radio per effettuare 
una connessione contactless tra card e terminale. Lo stan-
dard non tratta regole di sicurezza e per la tutela dei dati 
personali. Le apparecchiature di emissione e validazione 
dovranno garantire il funzionamento in conformità agli 
standard 14443-A e 14443-B. 

  5. Riferimenti per la comunicazione di prossimità tra 
dispositivi di comunicazione mobile:  

 • ISO/IEC 18092 Information technology - Tele-
communications and information exchange between sy-
stems. Near fi eld Communication – interface and Proto-
col (NFCIP-1). 

 La norma defi nisce le modalità di comunica-
zione per l’intercaccia NFC ed il Protocollo (NFCIP-1) 
attraverso dispositivi a coppie induttive operanti nella 
frequenza 13,56 Mhz per l’interconnessione con i sistemi 
periferici. 

 • ISO/IEC 21481 Information technology - Te-
lecommunications and information Exchange between 
systems - Near fi eld Communication Interface and Pro-
tocol- 2 (NFCIP -2) 

 La norma specifi ca il meccanismo di selezione 
delle modalità di comunicazione per non interferire con 
le comunicazioni operanti sulla frequenza 13,56 Mhz 
per dispositivi che implementano gli standard ISO/IEC 
18092, ISO/IEC 14443 e ISO/IEC 15693. 

  6. Riferimenti per i pagamenti basati su carte di de-
bito e di credito:  

 • EMV Contactless 
 Le regole tecniche e di sicurezza riguardanti il 

pagamento mediante carte bancarie contactless, discipli-
nano i requisiti di carattere fi sico ed elettrico (EMV Level 
1), le modalità con cui devono essere condotte le transa-
zioni a livello applicativo (EMV Level 2) e la conformità 
dei terminali alla sicurezza. 

 I predetti standard sono riferiti all’edizione più re-
cente; nell’aggiornamento tecnologico dei sistemi di bi-
gliettazione elettronica si devono prendere a riferimento 
gli standard nell’ultima versione disponibile.   
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

  — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri):  

 «Art. 17 (   Regolamenti   ). — (  Omissis  ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-

ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 2, comma 2, lettera   m)   , del decreto 

legislativo 30 luglio 1999, n. 303 (Ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59):  

 «Art. 2  (   Finalità e funzioni   ). — (  Omissis  ). 
  2. Il Presidente si avvale della Presidenza, in particolare, per l’eser-

cizio, in forma organica e integrata, delle seguenti funzioni:  
 (  Omissis  ). 
   m)   la promozione e verifi ca dell’innovazione nel settore pubbli-

co ed il coordinamento in materia di lavoro pubblico; 
 (  Omissis  ).». 

 — Il decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, reca: «Codice delle 
comunicazioni elettroniche». 

 — Il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, reca: «Codice 
dell’amministrazione digitale». 

 — La direttiva 2010/40/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 7 luglio 2010 reca: «Sul quadro generale per la diffusione dei 
sistemi di trasporto intelligenti nel settore del trasporto stradale e nelle 
interfacce con altri modi di trasporto». 

  — Si riporta il testo dell’art. 8, commi 1 e 2, del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 di-
cembre 2012, n. 221 (Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese):  

 «Art. 8 (   Misure per l’innovazione dei sistemi di trasporto   ). — 1. Al 
fi ne di incentivare l’uso degli strumenti elettronici per migliorare i ser-
vizi ai cittadini nel settore del trasporto pubblico locale, riducendone 
i costi connessi, le aziende di trasporto pubblico locale promuovono 
l’adozione di sistemi di bigliettazione elettronica interoperabili a livello 
nazionale e di biglietti elettronici integrati nelle città metropolitane. 

 2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del 
Ministro delegato per l’innovazione tecnologica, ai sensi dell’ art. 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita la Conferenza uni-
fi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da 
adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sono adottate, in coerenza con il decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, le regole tecniche necessarie al fi ne di attuare quanto di-
sposto dal comma 1, anche gradualmente e nel rispetto delle soluzioni 
esistenti. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 13, comma 2  -quater   , del decreto-legge 

21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 ago-
sto 2013, n. 98, (Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia):  

 «Art. 13 (   Governance dell’Agenda digitale Italiana   ). — (  Omissis  ). 

 2  -quater  . I decreti ministeriali previsti dalle disposizioni di cui agli 
articoli 4, comma 1, 8, comma 13, 10, comma 10, 12, comma 7, 13, 
comma 2, e 15, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, 
qualora non ancora adottati e decorsi ulteriori trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono 
adottati dal Presidente del Consiglio dei ministri anche ove non sia per-
venuto il concerto dei Ministri interessati.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 900, della legge 28 dicem-
bre 2015, n. 208 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato-legge di stabilità 2016):  

 «Art. 1. — (  Omissis  ). 
  900. All’art. 15 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 4, dopo le parole: «carte di debito» sono inserite le 
seguenti: «e carte di credito; tale obbligo non trova applicazione nei casi 
di oggettiva impossibilità tecnica»; 

   b)    dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:  
 «4  -bis   . Al fi ne di promuovere l’effettuazione di operazioni di paga-

mento basate su carta di debito o di credito e in particolare per i paga-
menti di importo contenuto, ovvero quelli di importo inferiore a 5 euro, 
entro il 1° febbraio 2016, il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
provvede con proprio decreto, di concerto col Ministero dello sviluppo 
economico, sentita la Banca d’Italia, ad assicurare la corretta e integrale 
applicazione del regolamento (UE) n. 751/2015 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 23 aprile 2015, esercitando in particolare le opzioni 
di cui all’art. 3 del regolamento stesso. Tale decreto prevede altresì:  

   a)   in conformità alle defi nizioni, alla disciplina e alle fi nalità del 
regolamento (UE) n. 751/2015, le modifi che, abrogazioni, integrazioni 
e semplifi cazioni alla normativa vigente necessarie a realizzare un pie-
no coordinamento del regolamento stesso con ogni altra disposizione 
vigente in materia; 

   b)   la designazione della Banca d’Italia quale autorità compe-
tente per lo svolgimento delle funzioni previste dal regolamento (UE) 
n. 751/2015 e dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato 
quale autorità competente a verifi care il rispetto degli obblighi posti dal 
medesimo regolamento in materia di pratiche commerciali. 

 4  -ter  . I prestatori di servizi di pagamento, i gestori di schemi di car-
te di pagamento e ogni altro soggetto che interviene nell’effettuazione 
di un pagamento mediante carta applicano le regole e le misure, anche 
contrattuali, necessarie ad assicurare l’effi cace traslazione degli effetti 
delle disposizioni del decreto di cui al comma 4  -bis  , tenuto conto della 
necessità di assicurare trasparenza, chiarezza ed effi cienza della struttu-
ra delle commissioni e la loro stretta correlazione e proporzionalità ai 
costi effettivamente sostenuti dai prestatori di servizi di pagamento e dai 
gestori di circuiti e di schemi di pagamento, nonché di promuovere l’ef-
fi cienza dei circuiti e degli schemi di riferimento delle carte nel rispetto 
delle regole di concorrenza e dell’autonomia contrattuale delle parti»; 

   c)   al comma 5, le parole: «gli eventuali importi minimi, le mo-
dalità e i termini» sono sostituite dalle seguenti: «le modalità, i termini e 
l’importo delle sanzioni amministrative pecuniarie» e le parole: «di cui 
al comma precedente» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al comma 4 
anche con riferimento alle fattispecie costituenti illecito e alle relative 
sanzioni pecuniarie amministrative.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 7, lettera   a)   , del decreto le-
gislativo 22 gennaio 2016, n. 10 (Modifi ca e abrogazione di disposizioni 
di legge che prevedono l’adozione di provvedimenti non legislativi di 
attuazione, a norma dell’art. 21 della legge 7 agosto 2015, n. 124):  

 «Art. 1 (   Modifi cazioni   ). — (  Omissis  ). 
  7. Al decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con mo-

difi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

   a)   all’art. 8, comma 2, dopo le parole: “per l’innovazione tecno-
logica,” sono inserite le seguenti: “ai sensi dell’art. 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400,”; 

 (  Omissis  ).». 
 — Il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di con-

certo con il Ministro dell’interno ed il Ministro dell’istruzione dell’uni-
versità e della ricerca, del 1° febbraio 2013, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   26 marzo 2013, n. 72, reca: «Diffusione dei sistemi di trasporto 
intelligenti (ITS) in Italia». 
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  — Si riporta il testo dell’art. 8, comma 9, del decreto-legge 18 otto-
bre 2012, n. 179, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221 (Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese):  

 «Art. 8 (   Misure per l’innovazione dei sistemi di trasporto   ). 
— (  Omissis  ). 

 9. In attuazione dei commi da 4 a 8, al fi ne di assicurare la massi-
ma diffusione di sistemi di trasporto intelligenti sul territorio nazionale, 
assicurandone l’effi cienza, la razionalizzazione e l’economicità di im-
piego e in funzione del quadro normativo comunitario di riferimento, 
con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con i Ministri competenti per materia, da adottare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono adottate le direttive con cui vengono stabiliti i requisiti per 
la diffusione, la progettazione, la realizzazione degli ITS, per assicurare 
disponibilità di informazioni gratuite di base e l’aggiornamento delle 
informazioni infrastrutturali e dei dati di traffi co, nonché le azioni per 
favorirne lo sviluppo sul territorio nazionale in modo coordinato, inte-
grato e coerente con le politiche e le attività in essere a livello nazionale 
e comunitario. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281 (Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i com-
piti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali):  

 «Art. 8 (   Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata   ). — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi -
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nan-
ze, il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione na-
zionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte 
inoltre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di pro-
vincia designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI 
cinque rappresentano le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del 
Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di 
enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.».   

  Note all’art. 1:

      — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 
19 novembre 1997, n. 422 (Conferimento alle regioni ed agli enti locali 
di funzioni e compiti in materia di trasporto pubblico locale, a norma 
dell’art. 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59):  

 «Art. 1 (   Oggetto   ). — (  Omissis  ). 
 2. Sono servizi pubblici di trasporto regionale e locale i servizi 

di trasporto di persone e merci, che non rientrano tra quelli di interes-
se nazionale tassativamente individuati dall’art. 3; essi comprendono 
l’insieme dei sistemi di mobilità terrestri, marittimi, lagunari, lacuali, 
fl uviali e aerei che operano in modo continuativo o periodico con iti-
nerari, orari, frequenze e tariffe prestabilite, ad accesso generalizzato, 
nell’ambito di un territorio di dimensione normalmente regionale o 
infraregionale. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 5:

      — Si riporta il testo dell’art. 68 del citato decreto legislativo 7 mar-
zo 2005, n. 82:  

 «Art. 68 (   Analisi comparativa delle soluzioni    ). — 1. Le pubbli-
che amministrazioni acquisiscono programmi informatici o parti di essi 
nel rispetto dei princìpi di economicità e di effi cienza, tutela degli in-
vestimenti, riuso e neutralità tecnologica, a seguito di una valutazione 
comparativa di tipo tecnico ed economico tra le seguenti soluzioni di-
sponibili sul mercato:  

   a)   software sviluppato per conto della pubblica amministrazione; 
   b)   riutilizzo di software o parti di esso sviluppati per conto della 

pubblica amministrazione; 
   c)   software libero o a codice sorgente aperto; 
   d)   software fruibile in modalità cloud computing; 
   e)   software di tipo proprietario mediante ricorso a licenza d’uso; 
   f)   software combinazione delle precedenti soluzioni. 

 1  -bis   . A tal fi ne, le pubbliche amministrazioni prima di procedere 
all’acquisto, secondo le procedure di cui al codice di cui al decreto le-
gislativo 12 aprile 2006 n. 163, effettuano una valutazione comparativa 
delle diverse soluzioni disponibili sulla base dei seguenti criteri:  

   a)   costo complessivo del programma o soluzione quale costo di 
acquisto, di implementazione, di mantenimento e supporto; 

   b)   livello di utilizzo di formati di dati e di interfacce di tipo 
aperto nonché di standard in grado di assicurare l’interoperabilità e la 
cooperazione applicativa tra i diversi sistemi informatici della pubblica 
amministrazione; 

   c)   garanzie del fornitore in materia di livelli di sicurezza, confor-
mità alla normativa in materia di protezione dei dati personali, livelli di 
servizio tenuto conto della tipologia di software acquisito. 

 1  -ter  . Ove dalla valutazione comparativa di tipo tecnico ed eco-
nomico, secondo i criteri di cui al comma 1  -bis  , risulti motivatamente 
l’impossibilità di accedere a soluzioni già disponibili all’interno della 
pubblica amministrazione, o a software liberi o a codici sorgente aper-
to, adeguati alle esigenze da soddisfare, è consentita l’acquisizione di 
programmi informatici di tipo proprietario mediante ricorso a licenza 
d’uso. La valutazione di cui al presente comma è effettuata secondo le 
modalità e i criteri defi niti dall’AgID. 

 2. 
 2  -bis  . 
  3. Agli effetti del presente Codice si intende per:  

   a)   formato dei dati di tipo aperto, un formato di dati reso pubbli-
co, documentato esaustivamente e neutro rispetto agli strumenti tecno-
logici necessari per la fruizione dei dati stessi; 

   b)    dati di tipo aperto, i dati che presentano le seguenti 
caratteristiche:  

 1) sono disponibili secondo i termini di una licenza che ne 
permetta l’utilizzo da parte di chiunque, anche per fi nalità commerciali, 
in formato disaggregato; 

 2) sono accessibili attraverso le tecnologie dell’informazio-
ne e della comunicazione, ivi comprese le reti telematiche pubbliche e 
private, in formati aperti ai sensi della lettera   a)  , sono adatti all’utilizzo 
automatico da parte di programmi per elaboratori e sono provvisti dei 
relativi metadati; 

 3) sono resi disponibili gratuitamente attraverso le tecno-
logie dell’informazione e della comunicazione, ivi comprese le reti 
telematiche pubbliche e private, oppure sono resi disponibili ai costi 
marginali sostenuti per la loro riproduzione e divulgazione, salvo i casi 
previsti dall’art. 7 del decreto legislativo 24 gennaio 2006, n. 36, e 
secondo le tariffe determinate con le modalità di cui al medesimo ar-
ticolo (418). 

 4.».   
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  Note all’art. 7:

      — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 300, della legge 4 dicembre 
2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato - legge fi nanziaria 2008)”:  

 «Art. 1 (   Disposizioni in materia di entrata, nonché disposizioni 
concernenti le seguenti Missioni: Organi costituzionali, a rilevanza co-
stituzionale e Presidenza del Consiglio dei ministri; Relazioni fi nanzia-
rie con le autonomie territoriali   ). — (  Omissis  ). 

 300. È istituito presso il Ministero dei trasporti l’Osservatorio na-
zionale sulle politiche del trasporto pubblico locale, cui partecipano i 
rappresentanti dei Ministeri competenti, delle regioni e degli enti locali, 
al fi ne di creare una banca dati e un sistema informativo pubblico cor-
relati a quelli regionali e di assicurare la verifi ca dell’andamento del 
settore e del completamento del processo di riforma. Per il funziona-
mento dell’Osservatorio è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro annui 

a decorrere dall’anno 2008. Con decreto del Ministro dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro 
per gli affari regionali e le autonomie locali, sentita la Conferenza uni-
fi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
successive modifi cazioni, sono defi niti i criteri e le modalità di monito-
raggio delle risorse destinate al settore e dei relativi servizi, ivi compre-
se quelle relative agli enti locali, nonché le modalità di funzionamento 
dell’Osservatorio. L’Osservatorio presenta annualmente alle Camere un 
rapporto sullo stato del trasporto pubblico locale. 

 (  Omissis  ).». 

 — Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, reca: «Codice in 
materia di protezione dei dati personali».   

  16G00244  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE

E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO
E DEL MARE

  DECRETO  22 dicembre 2016 .

      Adozione del Piano nazionale delle ispezioni di stabilimenti, imprese, intermediari e commercianti in conformità 
dell’art. 34 della direttiva 2008/98/CE, nonché delle spedizioni di rifi uti e del relativo recupero o smaltimento.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

 Visto Il regolamento (UE) n. 660/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 maggio 2014 recante 
«Modifi ca del regolamento (CE) n. 1013/2006 relativo alle spedizioni di rifi uti» e, in particolare, l’art. 1, paragrafo 3, 
lettera   b)   che prevede l’obbligo per gli Stati membri di elaborare uno o più Piani di ispezione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 giugno 2006 relativo alle 
spedizioni dei rifi uti e, in particolare, l’art. 50 recante «misure di esecuzione negli Stati membri», come modifi cato 
dall’art. 1, paragrafo 3 del regolamento (UE) n. 660/2014; 

 Vista la direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008 relativa ai rifi uti e, 
in particolare, l’art. 34 in materia di ispezioni; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante «Norme in materia ambientale» e, in particolare, l’art. 194 
recante la disciplina relativa alle spedizioni transfrontaliere di rifi uti nonché gli articoli 259 e 260 in materia di traffi co 
illecito di rifi uti e di attività organizzate per il traffi co illecito di rifi uti; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. È adottato il Piano nazionale delle ispezioni di stabilimenti, imprese, intermediari e commercianti in confor-
mità dell’art. 34 della direttiva 2008/98/CE, nonché delle spedizioni di rifi uti e del relativo recupero o smaltimento. 

 2. Il Piano, contenuto nell’allegato al presente decreto, ne costituisce parte integrante. 

 Roma, 22 dicembre 2016 

 Il Ministro: GALLETTI   



—  48  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 710-1-2017

  

INTRODUZIONE  
 
La problematica dei controlli sulle spedizioni di rifiuti è considerata una priorità nell’ambito del 
Regolamento (CE) n. 1013/2006 sulle spedizioni di rifiuti (di seguito Regolamento), al fine di 
individuare e prevenire il problema delle spedizioni illegali. 
Le spedizioni illegali di rifiuti, infatti, sono causa di considerevoli danni alla salute umana e 
all’ambiente soprattutto nel caso in cui i rifiuti non vengano recuperati o smaltiti in maniera 
ambientalmente corretta nei paesi di destinazione. 
Le ragioni che spingono un soggetto o un’impresa ad effettuare una spedizione illegale di rifiuti 
sono di carattere sostanzialmente economico. Notevole, infatti, è il risparmio che può derivare dal 
fatto che i rifiuti non vengono recuperati o smaltiti in impianti che richiedono elevati requisiti 
tecnici e che, invece, sono trasportati e smaltiti in Paesi che non possiedono standard ambientali 
elevati.  
Il Regolamento sottolinea con forza l’importanza della cooperazione bilaterale o multilaterale tra 
Stati membri nell’individuazione, prevenzione e controllo dei traffici illeciti di rifiuti. Solo 
attraverso una forte e proficua collaborazione tra le autorità competenti coinvolte dei paesi di 
spedizione, destinazione e transito è possibile, infatti, trovare una soluzione comune per la 
risoluzione dei casi di spedizioni illegali di rifiuti. 
Nel caso in cui ad essere coinvolto in una spedizione illegale di rifiuti fosse un Paese extra UE, 
anche la Convenzione di Basilea sul controllo di movimenti transfrontalieri di rifiuti pericolosi e sul 
loro smaltimento pone l’accento, allo stesso modo, sulla necessità di cooperazione tra le Parti della 
Convenzione per la gestione e risoluzione dei casi di spedizione illegale. 
In tale ultima ipotesi, occorre, quindi, far riferimento anche alle “Linee guida per l’individuazione, 
prevenzione e controllo dei traffici illeciti di rifiuti pericolosi” adottate nel dicembre 2002 nel corso 
della sesta Conferenza delle Parti della Convenzione di Basilea. 
In tale contesto, si inserisce il ruolo fondamentale svolto dalle autorità competenti di controllo che, 
nei perimetri delle proprie competenze stabilite dalla normativa di ciascun Stato membro, devono 
assicurare il loro supporto e la loro collaborazione alle autorità competenti di spedizione, 
destinazione o transito coinvolte che si trovano a dover gestire tale tipo di illeciti. 
Pertanto, al fine di superare alcune divergenze e lacune riscontrate nell’applicazione del 
Regolamento tra gli Stati membri, in particolare nell’espletamento dei controlli di cui all’articolo 50 
concernente “misure di esecuzione negli Stati membri”, è stato emanato il Regolamento (UE) 
n.660/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 maggio 2014, che ha previsto sostanziali 
modifiche a tale articolo del Regolamento. 
Il Piano Nazionale delle Ispezioni (di seguito Piano), quindi, è stato redatto in attuazione del 
novellato articolo 50 del Regolamento e concorre, insieme ai Piani di ispezione redatti negli altri 
Stati membri, ad armonizzare a livello europeo le modalità con cui vengono garantite le ispezioni su 
stabilimenti, imprese, intermediari e commercianti in conformità all’articolo 34 della direttiva 
2008/98/CE, nonché sulle ispezioni delle spedizioni di rifiuti e del relativo recupero o smaltimento. 
Lo stesso, inoltre, mira a garantire una pianificazione regolare e coerente di tali ispezioni, mediante 
un'opportuna valutazione dei rischi ed un adeguato coordinamento di tutti i soggetti istituzionali 
coinvolti. 
 

PIANO NAZIONALE DELLE ISPEZIONI 
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CAP. 1 – INQUADRAMENTO NORMATIVO 
 
1.1 Il Regolamento (UE) n. 660/2014 recante “Modifica del Regolamento (CE) n. 1013/2006 

relativo alle spedizioni di rifiuti” 
Ai fini del presente Piano, si illustrano di seguito le principali modifiche apportate al Regolamento 
dal Regolamento (UE) n. 660/2014. 
È stato aggiunto il punto 35 bis all’articolo 2 del Regolamento, che definisce come “ispezione”: 
“le azioni intraprese da parte delle autorità coinvolte al fine di verificare se uno stabilimento, 
un’impresa, intermediari e commercianti, una spedizione di rifiuti o il relativo recupero o 
smaltimento siano conformi agli obblighi pertinenti di cui al presente regolamento”. 
 
A seguito delle modifiche introdotte dal Regolamento (UE) n. 660/2014, il novellato articolo 50 del 
Regolamento così recita: 
“1. Gli Stati membri stabiliscono le norme in materia di sanzioni applicabili in caso di violazione 
delle disposizioni del presente regolamento e adottano tutte le misure necessarie affinché esse siano 
attuate. Le sanzioni previste devono essere effettive, proporzionate e dissuasive. Gli Stati membri 
notificano alla Commissione la loro normativa nazionale riguardante la prevenzione e 
l'individuazione delle spedizioni illegali nonché le sanzioni per tali spedizioni. 
 
2. Gli Stati membri prevedono, mediante misure di esecuzione del presente regolamento, tra l’altro, 
ispezioni di stabilimenti, imprese, intermediari e commercianti in conformità dell’articolo 34 della 
direttiva 2008/98/CE, nonché ispezioni delle spedizioni di rifiuti e del relativo recupero o 
smaltimento. 
 
2 bis. Entro il 1° gennaio 2017 gli Stati membri provvedono affinché, per tutto il loro territorio 
geografico, siano elaborati uno o più piani, separatamente o come parte chiaramente definita di 
altri piani, relativamente ad ispezioni eseguite a norma del paragrafo 2 («piano di ispezione»).   
I piani di ispezione si basano su una valutazione dei rischi inerente a flussi specifici di rifiuti e 
provenienze specifiche di spedizioni illegali, che tenga conto, ove ve ne sia disponibilità ed 
opportunità, di dati investigativi, come quelli riguardanti indagini di polizia e di autorità doganali, 
ed analisi delle attività criminali. Tale valutazione del rischio mira, tra l’altro, ad individuare il 
numero minimo di ispezioni necessarie, compresi i controlli fisici di stabilimenti, imprese, 
intermediari, commercianti e spedizioni di rifiuti o il relativo recupero o smaltimento. Nel piano 
d’ispezione figurano i seguenti elementi:  
a) gli obiettivi e le priorità delle ispezioni, compresa una spiegazione di come tali priorità sono 
state individuate;  
b) la zona geografica a cui si riferisce il piano d’ispezione in questione;  
c) informazioni sulle ispezioni che si prevede eseguire, compresi i controlli fisici; 
d) i compiti assegnati a ciascuna autorità coinvolta nelle ispezioni;  
e) gli accordi relativi alla cooperazione tra le autorità coinvolte nelle ispezioni;  
f) le informazioni sulla formazione degli ispettori in materia di aspetti attinenti alle ispezioni; e  
g) le informazioni sulle risorse umane, finanziarie e di altro genere per l’attuazione dei piani di 
ispezione in questione.  
I piani di ispezione sono riesaminati almeno una volta ogni tre anni e, se del caso, aggiornati. Tale 
riesame valuta il livello di realizzazione degli obiettivi e degli altri elementi del piano di ispezione 
in questione.  
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3. le ispezioni delle spedizioni possono aver luogo in particolare:  
a) nel luogo di origine ed essere effettuati con il produttore, il detentore o il notificatore;  
b) nel luogo di destinazione, compreso il recupero o lo smaltimento intermedio e non intermedio, ed 
essere effettuati con il destinatario o l’impianto;  
c) alle frontiere dell’Unione; e/o  
d) durante la spedizione nel territorio dell’Unione.» 
 
4. Le ispezioni sulle spedizioni comprendono la verifica di documenti, l’accertamento delle identità 
e, se del caso, il controllo fisico dei rifiuti. 
 
4bis. Le autorità coinvolte nelle ispezioni, per accertare che una sostanza o un oggetto trasportato 
su strada, per ferrovia, per via area, marittima o navigazione interna non è un rifiuto, possono, 
fatta salva la direttiva 2012/19/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (*), chiedere alla 
persona fisica o giuridica che detiene la sostanza o l’oggetto, o ne organizza il trasporto, di 
presentare le prove documentali:  
a) riguardanti l’origine e la destinazione della sostanza o dell’oggetto in questione;  
b) attestanti che non si tratta di rifiuti, comprese, se del caso, prove di funzionalità.  
Ai fini del primo comma, è altresì accertata la protezione della sostanza o dell’oggetto interessato, 
quali un idoneo imballaggio e un adeguato accatastamento, dai danni che può subire durante il 
trasporto, il carico e lo scarico. 
 
4 ter. Le autorità coinvolte nelle ispezioni possono concludere che la sostanza o l’oggetto in 
questione costituisce rifiuto se:  
— le prove di cui al paragrafo 4 bis o richieste ai sensi di altre normative dell’Unione al fine di 
accertare che una sostanza o oggetto non costituisce rifiuto non sono state presentate entro il 
periodo specificato dalle autorità stesse, o  
— considerano le prove e le informazioni rese loro disponibili insufficienti per raggiungere una 
conclusione, o considerano che la protezione prevista contro i danni di cui al paragrafo 4 bis, 
secondo comma, sia insufficiente.  
In tali circostanze, il trasporto della sostanza o dell’oggetto in questione, o la spedizione di rifiuti, 
sono considerati alla stregua di una spedizione illegale. Di conseguenza, essa è trattata 
conformemente agli articoli 24 e 25 e le autorità coinvolte nelle ispezioni ne informano 
immediatamente l’autorità competente del paese in cui ha avuto luogo l’ispezione.  
 
4 quater. Le autorità coinvolte nelle ispezioni, per accertare se una spedizione di rifiuti sia 
conforme al presente regolamento, possono richiedere al notificatore, alla persona che organizza 
la spedizione, al detentore, al vettore, al destinatario e all’impianto che riceve i rifiuti di presentare 
prove documentali utili entro un periodo da esse specificato.  
Le autorità coinvolte nelle ispezioni, per accertare se una spedizione di rifiuti soggetti agli obblighi 
generali di informazione di cui all’articolo 18 sia destinata a operazioni di recupero conformi 
all’articolo 49, possono chiedere alla persona che organizza la spedizione di presentare le 
pertinenti prove documentali fornite dall’impianto di recupero intermedio e non intermedio, e, ove 
necessario, approvate dall’autorità competente del paese di destinazione.  
 
4 quinquies. Qualora le prove di cui al paragrafo 4 quater non sono state presentate alle autorità 
coinvolte nelle ispezioni entro il termine da loro specificato, oppure esse considerano le prove e le 
informazioni rese loro disponibili insufficienti per raggiungere una conclusione, essi trattano la 
spedizione interessata alla stregua di una spedizione illegale. Di conseguenza, tale spedizione è 
trattata conformemente agli articoli 24 e 25 e le autorità coinvolte nelle ispezioni ne informano 
immediatamente l’autorità competente del paese in cui ha avuto luogo l’ispezione interessata.  
4 sexies. Entro il 18 luglio 2015 la Commissione adotta, mediante atti di esecuzione, una tavola di 

 



—  51  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 710-1-2017

 

concordanza preliminare tra i codici della nomenclatura combinata, di cui al regolamento (CEE) 
n. 2658/87 del Consiglio (**), e le voci dei rifiuti elencate negli allegati III, IIIA, IIIB, IV, IVA e V 
del presente regolamento. La Commissione provvede ad aggiornare tale tavola di concordanza in 
modo da tenere conto delle modifiche di tale nomenclatura e delle voci elencate in detti allegati, 
nonché di nuovi codici della nomenclatura del sistema armonizzato relativi ai rifiuti eventualmente 
adottati dall’Organizzazione mondiale delle dogane.  
Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di cui all’articolo 59 bis, 
paragrafo 2. 
 
5. Gli Stati membri cooperano, a titolo bilaterale e multilaterale, allo scopo di facilitare la 
prevenzione e l’individuazione delle spedizioni illegali. Si scambiano informazioni utili relative alle 
spedizioni di rifiuti, ai flussi di rifiuti, agli operatori e agli impianti e condividono esperienze e 
conoscenze sulle misure di esecuzione, compresa la valutazione del rischio effettuata a norma del 
presente articolo, paragrafo 2 bis, nell’ambito delle strutture istituite, segnatamente tramite la rete 
di corrispondenti designati in conformità dell’articolo 54. 
 
6. Gli Stati membri designano fra il proprio personale di ruolo le persone responsabili della 
cooperazione di cui al paragrafo 5 ed individuano il(i) centro(i) incaricato(i) dei controlli fisici di 
cui al paragrafo 4. Tali informazioni sono trasmesse alla Commissione che compila e distribuisce 
un elenco ai corrispondenti di cui all'articolo 54. 
 
7. Uno Stato membro, su richiesta di un altro Stato membro, può adottare misure di esecuzione nei 
confronti di persone sospettate di essere implicate nella spedizione illegale di rifiuti e 
che si trovano nell'altro Stato membro”. 
 
Il Regolamento (UE) n. 660/2014 ha, inoltre, sostituito il paragrafo 2 dell’articolo 51 del 
Regolamento, riguardante “Relazioni degli Stati membri”, con il seguente:  
“Prima della fine di ogni anno civile, gli Stati membri redigono altresì una relazione riguardante 
l’anno precedente sulla base del questionario di cui all’allegato IX, da compilare ai fini 
dell’obbligo di informazione e la trasmettono alla Commissione. Entro un mese dalla trasmissione 
della suddetta relazione alla Commissione, gli Stati membri mettono altresì a disposizione del 
pubblico la sezione di tale relazione relativa all’articolo 24 e all’articolo 50, paragrafi 1, 2 e 2 bis, 
compresa la tabella 5 dell’allegato IX, anche elettronicamente attraverso Internet, assieme ad 
eventuali chiarimenti da essi ritenuti opportuni. La Commissione stila un elenco dei collegamenti 
ipertestuali degli Stati membri di cui alla sezione dell’allegato IX relativa all’articolo 50, paragrafi 
2 e 2 bis, e lo pubblica sul suo sito Internet.” 
Tale previsione troverà attuazione a partire dal 1 gennaio 2018. 
 
Infine, il Regolamento (UE) n. 660/2014 prevede la modifica dell’allegato IX del Regolamento e, in 
particolare: 
“a) la sezione relativa all’articolo 50, paragrafo 2, è sostituita dalla seguente:  
«Informazioni sintetiche sull’esito delle ispezioni realizzate in conformità con l’articolo 50, 
paragrafo 2, comprendendo:  
— il numero delle ispezioni, compresi i controlli fisici, degli stabilimenti, delle imprese, di 
intermediari e commercianti collegati alle spedizioni di rifiuti:  
— il numero delle ispezioni di spedizioni di rifiuti, compresi i controlli fisici:  
— il numero delle presunte illegalità riguardanti imprese, intermediari e commercianti in materia 
di spedizioni di rifiuti:  
— il numero delle presunte spedizioni illegali accertate nel corso di tali ispezioni:  
Osservazioni supplementari:»;  
b) è inserita la sezione seguente relativa all’articolo 50, paragrafo 2 bis:  
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«Articolo 50, paragrafo 2 bis  
Informazioni sul piano o i piani di ispezione:  
numero di piani di ispezione per l’intero territorio geografico:  
la data di adozione del piano o dei piani di ispezione e i periodo a cui si riferiscono: 
la data del più recente riesame del piano o dei piani ispezione:  
le autorità coinvolte nelle ispezioni e la cooperazione tra tali autorità:  
indicare le persone o gli organismi ai quali possono essere segnalati problemi o irregolarità:»;  
 
c) è inserita la sezione seguente relativa all’articolo 50, paragrafi 2 e 2 bis:  
«Il collegamento che consente di accedere elettronicamente alle informazioni messe a disposizione 
del pubblico su Internet dagli Stati membri, in conformità dell’articolo 51, paragrafo 2.»;  
 
All’allegato IX, tabella 5, inoltre, il titolo dell’ultima colonna è sostituito dal seguente:  
«Misure adottate, comprese le eventuali sanzioni irrogate».  
 
La suddetta novella legislativa si inserisce in un contesto già consolidato di disposizioni 
comunitarie e nazionali contenute nel Regolamento relativo alle spedizioni di rifiuti e nel Decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante “Norme in materia ambientale”.  
 
 
1.2 Regolamento (CE) n. 1013/2006 relativo alle spedizioni di rifiuti. 
Nell’ambito del Regolamento occorre far riferimento innanzitutto alle definizioni di cui all’art. 2.  
In particolare: 
- “importazione”: “qualsiasi introduzione di rifiuti nella Comunità, escluso il transito nel territorio 

della Comunità” (punto 30); 
- “esportazione”: “atto mediante il quale i rifiuti lasciano la Comunità, escluso il transito nel 

territorio della Comunità” (punto 31); 
- “spedizione”: “il trasporto di rifiuti destinati al recupero o allo smaltimento previsto o 

effettuato:  
a) tra un paese ed un altro paese; o 
b) tra un paese e paesi e territori d'oltremare o altre zone, sotto la protezione di tale 
paese; o 
c) tra un paese e un territorio che non faccia parte di alcun paese in virtù del diritto 
internazionale; o 
d) tra un paese e l'Antartico; o 
e) da un paese attraverso una delle zone sopra citate; o 
f) all'interno di un paese attraverso una delle zone sopra citate e che ha origine e fine nello 
stesso paese; o 
g) da una zona geografica non soggetta alla giurisdizione di alcun paese, verso un paese” 
(punto 34); 

- “spedizione illegale”: “qualsiasi spedizione di rifiuti effettuata:  
a) senza notifica a tutte le autorità competenti interessate a norma del presente regolamento; 
o  
b) senza l'autorizzazione delle autorità competenti interessate a norma del presente 
regolamento; o  
c) con l'autorizzazione delle autorità competenti interessate ottenuto mediante falsificazioni, 
false dichiarazioni o frodi; o  
d) in un modo che non è materialmente specificato nella notifica o nei documenti di 
movimento; o  
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e) in un modo che il recupero o lo smaltimento risulti in contrasto con la normativa 
comunitaria o internazionale; o  
f) in contrasto con gli articoli 34, 36, 39, 40, 41 e 43; o  
g) per la quale, in relazione alle spedizioni di rifiuti di cui all'articolo 3, paragrafi 2 e 4, sia 
stato accertato che:  

i) i rifiuti non sono elencati negli allegati III, III A o III B; o  
ii) l'articolo 3, paragrafo 4, non è stato rispettato; 
iii) la spedizione è effettuata in un modo che non è materialmente specificato nel 
documento di cui all'allegato VII” (punto 35). 

L’articolo 24 del Regolamento, inoltre, detta la disciplina relativa alla ripresa dei rifiuti in caso di 
spedizione illegale. Tale articolo prevede preliminarmente che le autorità competenti di cui 
all’articolo 3, punto 18, lettera a) del Regolamento, che individuano una spedizione da esse ritenuta 
illegale ne debbano informare immediatamente le altre autorità competenti interessate.  
In pratica, sul territorio nazionale ciò implica che gli Organi di controllo che abbiano effettuato un 
sequestro di una spedizione di rifiuti ritenuta illegale, a seguito degli esiti delle indagini penali 
svolte e delle disposizioni emanate in merito dall’Autorità giudiziaria, devono darne immediata 
comunicazione alle suddette autorità competenti, affinché le stesse possano a loro volta informarne 
immediatamente le altre autorità competenti eventualmente interessate. 
Di seguito, lo stesso articolo individua una gerarchia di soggetti tenuti alla ripresa dei rifiuti oggetto 
di spedizione illegale ed, inoltre, stabilisce le procedure da attuare ai fini del respingimento degli 
stessi. 
 
L’articolo 26 del Regolamento, relativo alla forma delle comunicazioni, stabilisce, al paragrafo 4, 
che “Fatto salvo il consenso delle autorità competenti interessate e del notificatore, le informazioni 
e i documenti elencati al paragrafo 1 possono essere trasmessi e scambiati mediante un sistema di 
interscambio elettronico dei dati con firma elettronica o autenticazione elettronica in virtù della 
direttiva 1999/93/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 1999, relativa ad un 
quadro comunitario per le firme elettroniche (1), ovvero mediante un sistema di autenticazione 
elettronica comparabile che garantisca lo stesso livello di sicurezza. In tali casi possono essere 
adottate misure organizzative riguardo al flusso dell'interscambio elettronico dei dati”. 
 
 
1.3 Convenzione di Basilea sul controllo di movimenti transfrontalieri di rifiuti pericolosi e sul 

loro smaltimento 
L’articolo 9 della Convenzione di Basilea reca la disciplina dei traffici illeciti di rifiuti, specificando 
le diverse ipotesi in cui un movimento transfrontaliero di rifiuti deve essere considerato come 
traffico illecito. Lo stesso articolo, inoltre, stabilisce, in caso di spedizione ritenuta illegale, la 
tempistica e le responsabilità per la ripresa dei rifiuti a seconda che la spedizione stessa sia il 
risultato della condotta illecita dell’esportatore/produttore, dell’importatore/destinatario oppure 
nell’ipotesi in cui nessuna responsabilità possa essere addebitata ai predetti soggetti. 
Anche in tale articolo, infine, viene posto l’accento sulla necessità di cooperazione tra le Parti della 
Convenzione per la gestione e risoluzione dei casi di spedizione illegale. 
 
 
1.4 Decreto Legislativo n. 152/2006 recante “Norme in materia ambientale” 
Nell’ambito dell’ordinamento nazionale occorre, innanzitutto, far riferimento all’articolo 194 del 
decreto legislativo n. 152/2006 che prevede la disciplina relativa alle spedizioni transfrontaliere di 
rifiuti e, in particolare, ai commi 6 e 7, stabilisce che: 
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“6. Ai sensi e per gli effetti del regolamento (CE) n. 1013/2006: a) le autorità competenti di 
spedizione e di destinazione sono le regioni e le province autonome; b) l'autorità di transito è il 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare; c) corrispondente è il Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare”.  
“7. Le regioni e le province autonome comunicano le informazioni di cui all'articolo 56 del 
regolamento (CE) n. 1013/2006 al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 
per il successivo inoltro alla Commissione dell'Unione europea, nonché, entro il 30 settembre di 
ogni anno, i dati, riferiti all'anno precedente, previsti dall'articolo 13, comma 3, della Convenzione 
di Basilea, ratificata con legge 18 agosto 1993, n. 340”. 
 
Il medesimo decreto legislativo, inoltre, agli articoli 195, 196 e 197 definisce rispettivamente le 
competenze dello Stato, delle Regioni e delle Province: 
 
- In particolare, l’art. 195, comma 1, lettera a), attribuisce allo Stato, tra le altre cose, “le funzioni 

di indirizzo e coordinamento necessarie all'attuazione della parte quarta del presente decreto, 
da esercitare ai sensi dell'articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, nei limiti di quanto 
stabilito dall'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 13”. 
Il successivo comma 5 dello stesso articolo, inoltre, stabilisce che “fatto salvo quanto previsto 
dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, ai fini della sorveglianza e dell'accertamento 
degli illeciti in violazione della normativa in materia di rifiuti nonché della repressione dei 
traffici illeciti e degli smaltimenti illegali dei rifiuti provvedono il Comando carabinieri tutela 
ambiente (C.C.T.A.) e il Corpo delle Capitanerie di porto; può altresì intervenire il Corpo 
forestale dello Stato e possono concorrere la Guardia di finanza e la Polizia di Stato”. 

 
- Per quanto riguarda, invece, le competenze spettanti alle Regioni e alle Province, l’art. 196, 

comma 1, lettera f), tra le altre cose, pone in capo alle Regioni, “le attività in materia di 
spedizioni transfrontaliere dei rifiuti che il regolamento (CEE) n. 259/93 del 1° febbraio 1993 
attribuisce alle autorità competenti di spedizione e di destinazione”1, mentre l’art. 197, comma 
1, lettera b) dispone che compete alle Province, tra le altre cose: “il controllo periodico su tutte 
le attività di gestione, di intermediazione e di commercio dei rifiuti, ivi compreso l'accertamento 
delle violazioni delle disposizioni di cui alla parte quarta del presente decreto” e, inoltre, che 
“Ai fini dell'esercizio delle proprie funzioni le province possono avvalersi, mediante apposite 
convenzioni, di organismi pubblici, ivi incluse le Agenzie regionali per la protezione 
dell'ambiente (ARPA), con specifiche esperienze e competenze tecniche in materia, fermo 
restando quanto previsto dagli articoli 214, 215 e 216 in tema di procedure semplificate”. 
I commi 5 e 5-bis dell’art. 197 prevedono, inoltre, che:  
“5. nell'ambito delle competenze di cui al comma 1, le province sottopongono ad adeguati 
controlli periodici gli enti e le imprese che producono rifiuti pericolosi, le imprese che 
raccolgono e trasportano rifiuti a titolo professionale, gli stabilimenti e le imprese che 
smaltiscono o recuperano rifiuti, curando, in particolare, che vengano effettuati adeguati 
controlli periodici sulle attività sottoposte alle procedure semplificate di cui agli articoli 214, 
215, e 216 e che i controlli concernenti la raccolta ed il trasporto di rifiuti pericolosi 
riguardino, in primo luogo, l'origine e la destinazione dei rifiuti”. 
“5-bis. Le province, nella programmazione delle ispezioni e controlli di cui al presente articolo, 
possono tenere conto, nella determinazione della frequenza degli stessi, delle registrazioni 
ottenute dai destinatari nell'ambito del sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS)”. 

 
  
                                                 
1 Il Regolamento (CEE) n. 259/1993 recante “Regolamento relativo alla sorveglianza e al controllo delle spedizioni di 
rifiuti all’interno della Comunità europea, nonché in entrata e in uscita dal suo territorio” è stato abrogato dal 
Regolamento (CE) n. 1013/2006 relativo alle spedizioni di rifiuti, con effetto dal 12 luglio 2007. 
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Infine, con gli articoli 259 e 260, il D. Lgs. n. 152/2006 disciplina rispettivamente il traffico illecito 
di rifiuti e le attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti. In particolare: 
 
-  l’articolo 259 così recita:  

“1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi 
dell'articolo 26 del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione 
di rifiuti elencati nell'Allegato II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 
3, lettere a), b), c) e d), del regolamento stesso e' punito con la pena dell'ammenda da 
millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e con l'arresto fino a due anni. La pena 
é aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi.  
2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di 
procedura penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al trasporto 
illecito di cui agli articoli 256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confisca del 
mezzo di trasporto”; 

 
- L’articolo 260, invece, stabilisce che:  

“1. Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso 
l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, 
importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti é punito con la 
reclusione da uno a sei anni.  
2. Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto 
anni.  
3. Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter 
del codice penale, con la limitazione di cui all'articolo 33 del medesimo codice.  
4. Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del 
codice di procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell'ambiente e può subordinare 
la concessione della sospensione condizionale della pena all'eliminazione del danno o del 
pericolo per l'ambiente. 
4-bis. È sempre ordinata la confisca delle cose che servirono a commettere il reato o che 
costituiscono il prodotto o il profitto del reato, salvo che appartengano a persone estranee 
al reato. Quando essa non sia possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di 
cui il condannato abbia anche indirettamente o per interposta persona la disponibilità e ne 
ordina la confisca”. 

 
 
CAP. 2 - OBIETTIVI E PRIORITA’ 
 
2.1 Obiettivi strategici 
Il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare (di seguito MATTM) adotta il 
presente Piano che ha validità sull’intero territorio nazionale, tenendo conto delle singole 
specificità, priorità e circostanze territoriali delle regioni, nonché delle relative esperienze maturate 
dalle stesse nel campo delle spedizioni di rifiuti. 
L’obiettivo finale del Piano è quello di garantire, attraverso l’individuazione di elementi conoscitivi 
comuni, nonché la definizione di procedure condivise ed il coordinamento tra i soggetti coinvolti, 
un’applicazione uniforme ed efficace a livello nazionale e, più in generale, a livello comunitario 
delle disposizioni previste dal Regolamento in materia di ispezioni, al fine di impedire i traffici 
illeciti di rifiuti. Poiché all’origine delle spedizioni illegali di rifiuti vi sono spesso attività non 
controllate di trattamento, raccolta, cernita e stoccaggio, lo svolgimento sistematico di ispezioni 
sulle spedizioni di rifiuti, nonché di stabilimenti, imprese, intermediari e commercianti, ha lo scopo 
di contribuire ad individuare e colpire tali attività non controllate, promuovendo quindi l’attuazione 
del Regolamento. 
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2.2 Priorità e numero minimo delle ispezioni 
Secondo il Regolamento (UE) n. 660/2014, il Piano si basa su una valutazione dei rischi inerente a 
flussi specifici di rifiuti e provenienze specifiche di spedizioni illegali che tenga conto, ove ve ne sia 
disponibilità ed opportunità, di dati investigativi, come quelli riguardanti indagini di polizia e di 
autorità doganali, ed analisi delle attività criminali.  
Tale valutazione del rischio mira, tra l’altro, ad individuare il numero minimo di ispezioni 
necessarie, compresi i controlli fisici di stabilimenti, imprese, intermediari, commercianti e 
spedizioni di rifiuti o il relativo recupero o smaltimento.  
 
Ai fini del presente Piano, la valutazione è stata effettuata sulla base dei dati disponibili, comunicati 
annualmente al MATTM dalle Autorità competenti di spedizione/destinazione ai sensi dell’art.194, 
comma 7 del d.lgs. n. 152/2006, nonché di dati investigativi forniti da alcuni Organi di controllo.  
Sono stati quindi individuati specifici flussi di rifiuti ritenuti di particolare interesse in base a criteri 
legati principalmente alla classificazione e alla pericolosità del rifiuto, al rischio di contaminazione, 
alle quantità movimentate e a rischi legati a particolari destinazioni o provenienze. Tale selezione 
individua pertanto gli ambiti prioritari per l’effettuazione delle ispezioni previste dal Piano. 
La lista dei flussi di rifiuti individuati, classificati in base ai rispettivi codici CER e alla 
movimentazione in entrata/uscita dal territorio nazionale, è riportata nell’allegato I, insieme al 
numero minimo di ispezioni previste. 
 
 
CAP. 3 - AUTORITÀ COINVOLTE E COMPITI ASSEGNATI NELL’ATTUAZIONE DEL 
PIANO 
 
Diverse amministrazioni concorrono, sia a livello centrale che regionale e locale, all’attuazione del 
Piano, in ragione delle rispettive competenze e responsabilità.  
 
Il MATTM: 

- redige ed adotta il Piano e provvede al suo riesame almeno una volta ogni tre anni; 
- provvede a trasmettere alla Commissione europea la relazione annuale di cui all’allegato IX 

del Regolamento comprensiva delle informazioni relative agli artt. 24 e 50, paragrafo 1 e 
relativa tabella 52, all’art.50 paragrafo 2 e all’art. 50, paragrafo 2 bis.; 

- gestisce a livello centrale il sistema informatico, di cui al successivo capitolo 4; 
- ha pieno accesso al sistema informatico e ai dati contenuti; 
- per ogni richiesta di registrazione al sistema informatico effettuata dalle Autorità competenti 

di spedizione/destinazione di cui all’art. 194, comma 6, lettera a) del d.lgs. n. 152/2006 (di 
seguito AC) o dagli Organi di controllo (di seguito OC), provvede alla creazione dell’utente 
ed al rilascio della relativa password di accesso; 

- registra a sistema e gestisce le autorizzazioni al transito rilasciate quale AC di transito ai 
sensi dell’art. 194, comma 6, lettera b) del d.lgs. n. 152/2006; 

 
Le AC di spedizione/destinazione: 

- condividono i contenuti del Piano; 
- effettuano la specifica procedura di registrazione al sistema informatico di cui al successivo 

capitolo 4; 
- per ogni richiesta di registrazione al sistema informatico da parte dei soggetti coinvolti nelle 

spedizioni di rifiuti in uscita dal o in entrata nel territorio nazionale (notificatori e impianti 
di destinazione) provvedono alla creazione dell’utente ed alla sua registrazione nel sistema 
fornendo relative credenziali (nome e password);  

                                                 
2 Il testo in italiano del Regolamento (CE) n. 1013/2006 contiene un erroneo riferimento alla tabella 4 nella sezione 
dell’allegato IX relativa agli artt. 24 e 50 paragrafo 1. Tale riferimento deve intendersi come relativo alla tabella 5.  
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- hanno accesso al sistema informatico sia per i dati di propria competenza con facoltà 
esclusiva di intervenire sugli stessi, sia per i dati relativi alle autorizzazioni rilasciate dalle 
altre AC di spedizione/destinazione, a fini di consultazione e senza facoltà di intervenire 
sugli stessi; 

- provvedono ad inserire nel sistema informatico le informazioni relative alle spedizioni di 
rifiuti debitamente autorizzate (in uscita dal/in entrata nel territorio nazionale) secondo la 
procedura di notifica e autorizzazione preventiva scritta e delegano l’inserimento dei dati 
sulle spedizioni e sui relativi movimenti, di cui agli artt. 15 e 16 del Regolamento, ai 
notificatori autorizzati e ai destinatari; tale inserimento avviene in virtù di quanto disposto 
dall’art. 26, paragrafo 4 del Regolamento che consente la possibilità di trasmettere e 
scambiare le informazioni, di cui al paragrafo 1 del medesimo articolo, attraverso sistemi di 
interscambio elettronico dei dati;  

- comunicano annualmente al MATTM, per il successivo inoltro alla Commissione europea, 
le informazioni di cui all’Allegato IX del Regolamento comprensive di quelle contenute 
nelle sezioni relative agli artt. 24 e 50, paragrafo 1, e relativa tabella 5 e all’art.50, paragrafo 
2. Le informazioni comunicate dalle AC di spedizione/destinazione relativamente alle 
suddette sezioni riguardano le ispezioni diverse da quelle programmate ai sensi del presente 
Piano, condotte ad esempio dalle Agenzie regionali per la protezione ambientale (di seguito 
ARPA) o da altri organismi di vigilanza non a competenza nazionale.  

 
L’attuazione delle misure previste nel Piano interessa necessariamente gli OC che svolgono attività 
ispettive all’interno del territorio nazionale e presso le frontiere dell’Unione europea, quali: 
- Agenzia delle Dogane e dei Monopoli; 
- Capitanerie di Porto; 
- Arma dei Carabinieri: in particolare il Comando Unità per la Tutela Forestale, Ambientale e 

Agroalimentare (CUTFAA); 
- Guardia di Finanza 
- Polizia Stradale, Ferroviaria, delle Comunicazioni. 
 
Gli OC: 

- condividono i contenuti del Piano; 
- effettuano la specifica procedura di registrazione al sistema informatico di cui al successivo 

capitolo 4; 
- hanno pieno accesso al sistema informatico e ai dati in esso contenuti, con accesso esclusivo 

ai dati investigativi di propria competenza; 
- provvedono a segnalare l’effettuazione di un controllo ed il relativo esito (assenza/presenza 

di presunte illegalità) nell’apposita sezione del sistema dedicata alla spedizione di rifiuti 
soggetta ad ispezione; 

- nel caso di illegalità accertata, ad indagine giudiziaria conclusa, provvedono ad inserire 
nell’apposita sezione del sistema, relativa alla spedizione di rifiuti ispezionata, le 
informazioni di cui alla sezione riguardante gli artt. 24 e 50 paragrafo 1 e relativa tabella 5 
dell’allegato IX del Regolamento, nei limiti della loro estensibilità. 

 
 
CAP. 4 - ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DELLE ISPEZIONI 
 
4.1 Sistema informatico di raccolta dati  
Considerata la necessità di garantire una cooperazione effettiva, nonché un coordinamento efficace 
tra le diverse Autorità coinvolte nell’attuazione del Piano, è costituito a livello nazionale un sistema 
informatico, a fini ispettivi, per la raccolta dei dati relativi alle spedizioni di rifiuti autorizzate con 
procedura di notifica ed autorizzazione preventiva scritta, ai sensi del Capo I del Regolamento. 
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L’accesso a tale sistema avviene con apposite credenziali tramite un’applicazione web installata 
presso un server di titolarità del MATTM. Gli utenti coinvolti hanno accesso e possibilità di 
visualizzazione ed inserimento dei dati differenziati in base alle rispettive competenze.   
Le AC di spedizione/destinazione registrano per ogni spedizione di rifiuti autorizzata, in uscita dal 
/in entrata nel territorio nazionale, gli estremi del documento di notifica (Allegato I A al 
Regolamento), i dati anagrafici dei soggetti coinvolti, il Paese di provenienza/destinazione, le 
quantità e i codici dei rifiuti spediti. 
L’AC di transito registra per ogni notifica autorizzata gli estremi del documento di notifica, i Paesi 
di provenienza/destinazione, la quantità e i codici dei rifiuti spediti.  
Per ogni spedizione di rifiuti autorizzata in uscita dal o in entrata nel territorio nazionale, il sistema 
crea automaticamente una scheda relativa ai viaggi previsti, che dovrà essere completata dai 
notificatori/destinatari, inserendo le informazioni di cui agli artt. 15 e 16 del Regolamento.  
In particolare, i notificatori, una volta autorizzati, dovranno inserire la data effettiva di spedizione 
almeno 3 giorni lavorativi prima che il viaggio abbia inizio e, al momento della partenza, dovranno 
inserire la quantità di rifiuti spedita, le targhe degli automezzi che circolano su strada oppure i dati 
identificativi dei container trasportati e, inoltre, effettuare il download del documento di movimento 
(Allegato I B al Regolamento) debitamente compilato e firmato. I destinatari, invece, dovranno 
inserire la data di ricevimento dei rifiuti da parte dell’impianto, nonché la data del recupero o 
smaltimento non intermedio da parte dell’impianto stesso, ai sensi dell’art. 16 (d)(e) del 
Regolamento e, inoltre, effettuare i download del documento di movimento una volta completate le 
caselle 18 e 19 dello stesso. 
Gli OC hanno pieno accesso alle informazioni inserite dalle AC e dai notificatori/destinatari circa le 
spedizioni di rifiuti autorizzate, in maniera tale da avere sempre a disposizione la situazione 
aggiornata dello stato delle stesse e poter così programmare le proprie attività ispettive.   
Per ogni notifica autorizzata, quindi, il sistema crea automaticamente una scheda a cui accedono in 
maniera esclusiva gli OC, nella quale gli stessi possono inserire le informazioni riguardanti 
l’effettuazione delle ispezioni e gli esiti delle stesse.  
Parte di tali informazioni, nello specifico quelle richieste dalla sezione relativa agli artt. 24 e 50, 
paragrafo 1, e relativa tabella 5, nonché dalla sezione relativa all’art. 50, paragrafo 2 dell’Allegato 
IX del Regolamento, confluirà in un’altra scheda del sistema informatico a cui il MATTM potrà 
accedere per adempiere all’obbligo di comunicazione annuale alla Commissione europea di cui 
all’art. 51 del Regolamento. 
Per una dettagliata descrizione tecnica del sistema informatico di raccolta dati si rimanda al 
Manuale operativo, che sarà disponibile sul sito web istituzionale del MATTM: 
 
4.2 Accordi relativi alla cooperazione tra le autorità coinvolte nelle ispezioni 
Il sistema informatico di raccolta dati delle spedizioni di rifiuti, in particolare la sezione riservata 
all’effettuazione delle ispezioni ed al loro esito, mira ad assicurare un efficace flusso di 
informazioni tra gli OC che potrà essere utilizzato dagli stessi in modo da ottimizzare le rispettive 
attività ispettive, evitando duplicazioni e/o sovrapposizioni. 
Tuttavia, ai fini del raggiungimento degli obiettivi previsti dal Piano, nonché di un maggiore 
coordinamento tra gli stessi OC e/o tra questi e le AC, è altresì prevista la possibilità di stabilire 
forme di collaborazione che potranno svilupparsi sotto forma di accordi o altre modalità ritenute più 
opportune, nel rispetto delle specifiche competenze e responsabilità. 
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CAP. 5 - CRITERI PROCEDURALI DELLE ISPEZIONI 
 
Sulla base delle informazioni inserite nel sistema informatico da parte delle AC, nonché dei 
notificatori/destinatari, gli OC pianificano le ispezioni tenendo conto delle priorità risultanti dalla 
valutazione dei rischi e riportate nell’Allegato I del presente Piano.  
Il numero delle ispezioni effettuate complessivamente dagli OC dovrà essere non inferiore al 
numero minimo di ispezioni indicato nell’Allegato I del presente Piano e potrà riguardare 
stabilimenti, imprese, intermediari e commercianti, spedizioni di rifiuti o il relativo recupero o 
smaltimento. 
I risultati di tali ispezioni, nei limiti di quanto richiesto nell’Allegato IX del Regolamento, in 
particolare nelle sezioni relative agli artt. 24 e 50, paragrafo 1, e relativa Tabella 5, nonché all’art. 
50 paragrafo 2, dovranno essere forniti, all’interno delle sezioni apposite del sistema informatico, 
dagli stessi OC che hanno condotto le ispezioni.  
La comunicazione di tali risultati consentirà al MATTM di poter completare le suddette sezioni 
dell’Allegato IX e, in tal modo, adempiere all’obbligo di comunicazione di cui all’articolo 5, 
paragrafo 2, del Regolamento.  
Come peraltro specificato nella suddetta tabella 5, sono fatte salve le informazioni attinenti alle 
indagini giudiziarie che risultino in corso alla scadenza stabilita per la comunicazione delle 
informazioni previste dall’allegato IX alla Commissione europea. 
 
5.1 Ispezioni presso stabilimenti, imprese, intermediari e commercianti 
Le ispezioni presso stabilimenti, imprese, intermediari e commercianti assicurano almeno la 
sussistenza e la validità della documentazione autorizzatoria dell’attività di gestione dei rifiuti, 
nonché la verifica dell’idoneità dei siti e degli impianti di gestione di rifiuti. Tali ispezioni sono 
coordinate, per quanto tecnicamente possibile, con quelle previste dalla normativa ambientale sugli 
impianti autorizzati con AIA (art. 29-decies, commi 3, 9, 11 bis, 11 ter; art. 29-quattuordecies del 
D. Lgs n. 152/2006 e s.m.i.) o ai sensi degli artt. 208-216 del D. Lgs n. 152/2006 e con quelle 
previste dalla normativa in materia di prevenzione del rischio di incidenti rilevanti.  
 
5.2 Ispezioni sulle spedizioni di rifiuti 
L’ispezione riguarda innanzitutto la presenza della documentazione debitamente compilata che 
accompagna la spedizione di rifiuti, il contenuto dei carichi trasportati, l’integrità degli imballaggi, 
l’accertamento delle identità dei soggetti coinvolti nella spedizione, la verifica dell’iscrizione 
all’Albo Gestori Ambientali del trasportatore ai sensi del decreto del MATTM 3 giugno 2014, n. 
210. 
Come illustrato nel cap. 1 del presente Piano, il Regolamento (UE) n. 660/2014 ha introdotto 
nell’art. 50 del Regolamento i paragrafi da 4 bis a 4 quinquies, che indicano le modalità e la 
tempistica con le quali gli OC coinvolti nelle ispezioni accertano che una sostanza o un oggetto 
trasportato su strada, per ferrovia, per via area, marittima o navigazione interna sia o meno un 
rifiuto e che la spedizione di rifiuti sia conforme al Regolamento. 
E’ necessario, innanzitutto, che gli OC che individuano una spedizione illegale di rifiuti all’interno 
del territorio nazionale ne diano notizia, entro i limiti del segreto istruttorio, all’AC interessata in 
modo da consentire alla stessa di informarne immediatamente, ai sensi dell’art. 24, comma 1, del 
Regolamento, le altre AC estere coinvolte, ai fini della ripresa dei rifiuti oggetto di spedizione 
illegale. 
Se ritenuto necessario, gli OC possono prelevare campioni del carico di rifiuti trasportato per 
eventuali accertamenti sulla natura e composizione degli stessi. 
E’ assolutamente raccomandato scattare fotografie al carico dei rifiuti sottoposti ad ispezione in 
modo da consentire all’AC interessata dalla spedizione illegale di poter fornire tale materiale alle 
altre AC estere coinvolte, a riprova dell’illiceità della spedizione per la ripresa dei rifiuti. 
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Gli OC forniscono all’AC interessata dalla spedizione illegale, al termine delle indagini che ne 
hanno constatato l’illegalità ed eventualmente su disposizione dell’Autorità giudiziaria 
territorialmente competente, tutta la documentazione utile relativa al sequestro dei rifiuti trasportati, 
compreso il materiale fotografico scattato al momento dell’ispezione, al fine di consentire alla 
stessa di fornire tali prove alle altre AC estere coinvolte, tenute alla ripresa dei rifiuti ai sensi 
dell’art. 24 del Regolamento.  
 
 
CAP. 6 – ATTIVITÀ FORMATIVE 
 
Al fine di consentire il corretto utilizzo del sistema informatico di cui al presente Piano, sono 
previste attività formative rivolte alle AC di spedizione/destinazione ed agli OC.  
Inoltre, con la collaborazione degli OC, saranno elaborati e messi a disposizione, nell’ambito dello 
stesso sistema informatico, strumenti di formazione online finalizzati a chiarire il quadro normativo 
di riferimento attinente alla materia delle spedizioni di rifiuti. 
 
 
CAP. 7 - INFORMAZIONI SULLE RISORSE UMANE, FINANZIARIE E DI ALTRO 
GENERE PER L’ATTUAZIONE DEL PIANO DELLE ISPEZIONI 
 
Le AC e gli OC provvedono, nell’ambito delle rispettive organizzazioni e disponibilità, ad 
individuare le risorse umane, finanziarie e/o di altro genere da impiegare nello svolgimento delle 
attività previste dal presente Piano. 
 
 
CAP. 8 – ADEMPIMENTI PERIODICI  
 
8.1 Redazione annuale del questionario di cui all’allegato IX del Regolamento  
Le AC di spedizione/destinazione provvedono annualmente alla compilazione del questionario 
contenuto nell’Allegato IX del Regolamento, incluse le sezioni relative agli artt. 24 e 50, paragrafo 
1, e relativa tabella 5, e all’art.50, paragrafo 2, limitatamente alle ispezioni diverse da quelle 
programmate ai sensi del presente Piano, condotte ad esempio dalle ARPA o da altri organismi di 
vigilanza non a competenza nazionale. Le AC inviano quindi il suddetto questionario al MATTM 
entro la fine di ogni anno civile. 
Il MATTM integra le suddette informazioni con quelle inserite dagli OC nel sistema informatico di 
raccolta dati relativamente alle ispezioni condotte sulle spedizioni di rifiuti, nonché su stabilimenti, 
imprese, intermediari e commercianti.  
Il MATTM, inoltre, fornisce le informazioni di cui alla sezione relativa all’art. 50, paragrafo 2 bis 
dell’Allegato IX del Regolamento. 
Infine, ai sensi dell’art. 51, paragrafo 2, del Regolamento, come modificato dal Regolamento (UE) 
n. 660/2014, il MATTM provvede, prima della fine di ogni anno civile, ad inoltrare il suddetto 
questionario alla Commissione europea e, inoltre, mette a disposizione del pubblico attraverso 
internet, entro un mese dalla suddetta trasmissione alla Commissione, la sezione relativa all’art.24 e 
all’art. 50, paragrafi 1, 2 e 2 bis, compresa la tabella 5 dell’Allegato IX, assieme ad eventuali 
chiarimenti ritenuti opportuni.  
 
8.2 Riesame e aggiornamento del Piano 
 
Il Piano è sottoposto a riesame da parte del MATTM almeno una volta ogni tre anni e, se del caso, 
aggiornato. Tale riesame deve valutare il livello di realizzazione degli obiettivi e delle altre misure 
contenute nel Piano. 

 



—  61  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 710-1-2017

 

ALLEGATO I 
 

FLUSSI DI RIFIUTI PRIORITARI IN USCITA DAL TERRITORIO ITALIANO 

 

06 RIFIUTI DEI PROCESSI CHIMICI INORGANICI 

 

 06 05 fanghi da trattamento sul posto degli effluenti 
06 05 02* fanghi prodotti dal trattamento in loco di effluenti, contenenti sostanze pericolose 
 

07 RIFIUTI DEI PROCESSI CHIMICI ORGANICI 

 

 07 01 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di prodotti chimici organici 

di base 
07 01 08* altri fondi e residui di reazione 

 

 07 07 rifiuti della produzione, formulazione, fornitura ed uso di prodotti della chimica fine 

e di prodotti chimici non specificati altrimenti 
07 07 01* soluzioni acquose di lavaggio e acque madri 

07 07 04* altri solventi organici, soluzioni di lavaggio e acque madri 

07 07 07* residui di distillazione e residui di reazione, alogenati 

07 07 08* altri residui di distillazione e residui di reazione 
 

10 RIFIUTI PROVENIENTI DA PROCESSI TERMICI 

 

 02 rifiuti dell'industria siderurgica 
10 02 07*rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, contenenti sostanze pericolose 
 

16 RIFIUTI NON SPECIFICATI ALTRIMENTI NELL'ELENCO  

 

 16 01 veicoli fuori uso appartenenti a diversi modi di trasporto (comprese le macchine 

mobili non stradali) e rifiuti prodotti dallo smantellamento di veicoli fuori uso e dalla 

manutenzione di veicoli (tranne 13, 14, 16 06 e 16 08) 
16 01 03 pneumatici fuori uso 
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 16 02 rifiuti provenienti da apparecchiature elettriche ed elettroniche 
16 02 11*apparecchiature fuori uso, contenenti clorofluorocarburi, HCFC, HFC 

16 02 15*componenti pericolosi rimossi da apparecchiature fuori uso 

16 02 16 componenti rimossi da apparecchiature fuori uso, diversi da quelli di cui alla voce 16 02 15 

 

 16 06 batterie ed accumulatori 
16 06 01* batterie al piombo  

16 06 02* batterie al nichel-cadmio  

16 06 03* batterie contenenti mercurio 

 

 16 08 catalizzatori esauriti 
16 08 02* catalizzatori esauriti contenenti metalli di transizione pericolosi o composti di metalli di 

transizione pericolosi 

16 08 06* liquidi esauriti usati come catalizzatori  

16 08 07* catalizzatori esauriti contaminati da sostanze pericolose 

 

17 RIFIUTI DELLE ATTIVITÀ DI COSTRUZIONE E DEMOLIZIONE (COMPRESO IL 

TERRENO PROVENIENTE DA SITI CONTAMINATI) 

 

 17 05 terra (compresa quella proveniente da siti contaminati), rocce e materiale di 

dragaggio 
17 05 03* terra e rocce, contenenti sostanze pericolose 

 

 17 06 materiali isolanti e materiali da costruzione contenenti amianto  
17 06 01* materiali isolanti, contenenti amianto  

17 06 03* altri materiali isolanti contenenti o costituiti da sostanze pericolose  

17 06 05* materiali da costruzione contenenti amianto 

 

19 RIFIUTI PRODOTTI DA IMPIANTI DI GESTIONE DEI RIFIUTI, IMPIANTI DI 

TRATTAMENTO DELLE ACQUE REFLUE FUORI SITO, NONCHÉ DALLA 

POTABILIZZAZIONE DELL'ACQUA E DALLA SUA PREPARAZIONE PER USO 

INDUSTRIALE  

 

 19 01 rifiuti da incenerimento o pirolisi di rifiuti  
19 01 05* residui di filtrazione prodotti dal trattamento dei fumi  

19 01 06* rifiuti liquidi acquosi prodotti dal trattamento dei fumi e altri rifiuti liquidi acquosi  
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19 01 07* rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi  

19 01 10* carbone attivo esaurito prodotto dal trattamento dei fumi  

19 01 11* ceneri pesanti e scorie, contenenti sostanze pericolose  

19 01 13* ceneri leggere, contenenti sostanze pericolose 

19 01 17* rifiuti della pirolisi, contenenti sostanze pericolose 

 

 19 02 rifiuti prodotti da trattamenti chimico-fisici di rifiuti (comprese decromatazione, 

decianizzazione, neutralizzazione)  
19 02 03 rifiuti premiscelati composti esclusivamente da rifiuti non pericolosi 

19 02 04* Rifiuti premiscelati contenenti almeno un rifiuto pericoloso 

19 02 05* fanghi prodotti da trattamenti chimico-fisici, contenenti sostanze pericolose 

19 02 07* oli e concentrati prodotti da processi di separazione  

19 02 08* rifiuti combustibili liquidi, contenenti sostanze pericolose  

19 02 09* rifiuti combustibili solidi, contenenti sostanze pericolose  

19 02 10 rifiuti combustibili, diversi da quelli di cui alle voci 19 02 08 e 19 02 09  

19 02 11* altri rifiuti contenenti sostanze pericolose 

 

 19 03 rifiuti stabilizzati/solidificati  
19 03 04* rifiuti contrassegnati come pericolosi, parzialmente stabilizzati diversi da quelli di cui al punto 19 

03 08 

 

 19 12 rifiuti prodotti dal trattamento meccanico di rifiuti (ad esempio selezione, 

triturazione, compattazione, riduzione in pellet) non specificati altrimenti 
19 12 04 plastica e gomma 

19 12 10 rifiuti combustibili (combustibile da rifiuti)  

19 12 11* altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal trattamento meccanico di rifiuti, contenenti 

sostanze pericolose 

19 12 12 altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal trattamento meccanico di rifiuti, diversi da quelli 

di cui alla voce 19 12 11 
 

20 RIFIUTI URBANI (RIFIUTI DOMESTICI E ASSIMILABILI PRODOTTI DA 

ATTIVITÀ COMMERCIALI E INDUSTRIALI NONCHÉ DALLE ISTITUZIONI) 

INCLUSI I RIFIUTI DELLA RACCOLTA DIFFERENZIATA  

 

 20 01 frazioni oggetto di raccolta differenziata (tranne 15 01) 
20 01 10 Abbigliamento 

20 01 11 Prodotti tessili  
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FLUSSI DI RIFIUTI PRIORITARI IN ENTRATA NEL TERRITORIO ITALIANO 
 

10 RIFIUTI PROVENIENTI DA PROCESSI TERMICI  

 

 10 02 rifiuti dell'industria siderurgica 
10 02 07* rifiuti solidi prodotti dal trattamento dei fumi, contenenti sostanze pericolose 

 

16 RIFIUTI NON SPECIFICATI ALTRIMENTI NELL'ELENCO  

 

 16 08 catalizzatori esauriti 
16 08 07* catalizzatori esauriti contaminati da sostanze pericolose 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NUMERO MINIMO DI ISPEZIONI 
 

Gli OC pianificano le rispettive ispezioni tenendo conto dei suddetti flussi di rifiuti ritenuti prioritari 

e sulla base delle informazioni inserite nel sistema informatico. 

 

Il numero delle ispezioni effettuate complessivamente dagli OC dovrà essere non inferiore a 100 e 

potrà riguardare stabilimenti, imprese, intermediari e commercianti, spedizioni di rifiuti o il relativo 

recupero o smaltimento. 

 

  17A00047
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    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  12 dicembre 2016 .

      Ri-registrazione di prodotti fi tosanitari a base di Fluazi-
nam, sulla base del dossier CHA 5810 di Allegato III, alla 
luce dei principi uniformi per la valutazione e l’autorizza-
zione dei prodotti fi tosanitari ai sensi del regolamento (CE) 
n. 546/2011.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI

E DELLA NUTRIZIONE 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 concernente 
i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui pro-
dotti alimentari e mangimi di origine vegetale e animale e 
che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio, non-
ché i successivi regolamenti che modifi cano gli allegati 
II e III del predetto regolamento, per quanto riguarda i 
livelli massimi di residui di singole sostanze attive in o su 
determinati prodotti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 
relativo alla classifi cazione, all’etichettatura e all’im-
ballaggio delle sostanze e delle miscele che modifi ca e 
abroga le direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca 
modifi ca al regolamento (CE) n. 1907/2006, e successive 
modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE, e successivi regolamenti di attuazione e/o mo-
difi ca; ed in particolare l’art. 80 concernente «Misure 
transitorie»; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce un qua-
dro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sosteni-
bile dei pesticidi; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, con-
cernente «Conferimento di funzioni e compiti ammini-
strativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attua-
zione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59», ed in 
particolare l’art. 115, recante «Ripartizione delle compe-
tenze» e l’art. 119, recante «Autorizzazioni»; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, concernente 
«Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato» e suc-
cessive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2013, n. 44, concernente «Regolamento recante 
il riordino degli organi collegiali ed altri organismi ope-
ranti presso il Ministero della salute, ai sensi dell’art. 2, 
comma 4, della legge 4 novembre 2010, n. 183; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 11 febbraio 2014, n. 59, concernente «Regolamento 
di organizzazione del Ministero della salute», ed in par-
ticolare l’art. 10, recante «Direzione generale per la sicu-
rezza degli alimenti e la nutrizione»; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente «Attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari», e 
successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
23 aprile 2001, n. 290, concernente «Regolamento di 
semplifi cazione dei procedimenti di autorizzazione alla 
produzione, all’immissione in commercio e alla vendita 
di prodotti fi tosanitari e relativi coadiuvanti», e succes-
sive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, 
concernente «Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 
2001/60/CE relative alla classifi cazione, all’imballaggio 
e all’etichettatura dei preparati pericolosi», e successive 
modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, re-
cante «Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istitui-
sce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo 
sostenibile dei pesticidi; 

 Visto il decreto interministeriale 22 gennaio 2014, re-
cante «Adozione del Piano di azione nazionale per l’uso 
sostenibile dei prodotti fi tosanitari, ai sensi dell’art. 6 
del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, recante: 
«Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un 
quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo soste-
nibile dei pesticidi»; 

 Visto il decreto ministeriale del 26 febbraio 2009 di re-
cepimento della direttiva 2008/108/CE della Commissio-
ne del 26 novembre 2008, relativo all’iscrizione nell’al-
legato I del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, di 
alcune sostanze attive che ora fi gurano nei regolamenti 
(UE) 540/2011 e 541/2011 della Commissione, tra le qua-
li la sostanza attiva fl uazinam; 

 Visto in particolare, che l’approvazione della sostanza 
attiva fl uazinam decade il 28 febbraio 2019, come indica-
to nell’allegato al regolamento (UE) 540/2011; 

 Visti i decreti di autorizzazione all’immissione in com-
mercio e all’impiego dei prodotti fi tosanitari riportati 
nell’allegato al presente decreto; 
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 Viste le istanze presentate dall’impresa titolare vol-
te ad ottenere la ri-registrazione secondo i principi uni-
formi dei prodotti fi tosanitari riportati nell’allegato al 
presente decreto, sulla base del dossier relativo al pro-
dotto fi tosanitario di riferimento «Zignal», presentato 
dall’impresa «Cheminova A/S», conforme ai requi-
siti di cui all’allegato III del citato decreto legislativo 
n. 194/1995, trasposti nel regolamento (UE) n. 545/2011 
della Commissione; 

 Considerato che l’impresa titolare delle autorizza-
zioni dei prodotti fi tosanitari di cui trattasi ha ottem-
perato a quanto previsto dal decreto del 26 febbraio 
2009, nei tempi e nelle forme da esso stabiliti ed in 
conformità alle condizioni defi nite per la sostanza at-
tiva fl uazinam; 

 Considerato che la Commissione consultiva dei pro-
dotti fi tosanitari di cui all’art. 20 del decreto legislativo 
17 marzo 1995, n. 194, ha preso atto della conclusione 
della valutazione del sopracitato fascicolo CHA 5810, 
svolta dall’Università cattolica del «Sacro Cuore», al fi ne 
di ri-registrare i prodotti fi tosanitari di cui trattasi fi no al 
28 febbraio 2019, alle nuove condizioni di impiego; 

 Viste le note con le quali l’Impresa titolare delle re-
gistrazioni dei prodotti fi tosanitari riportati nell’allegato 
al presente decreto, ha ottemperato a quanto richiesto 
dall’uffi cio; 

 Vista la nota con la quale l’impresa titolare ha comu-
nicato di aver provveduto alla classifi cazione dei prodotti 
fi tosanitari sotto indicati, ai sensi del regolamento (CE) 
n. 1272/2008; 

 Ritenuto di ri-registrare fi no al 28 febbraio 2019, data 
di scadenza dell’approvazione della sostanza attiva fl ua-
zinam, i prodotti fi tosanitari indicati in allegato al pre-
sente decreto, alle condizioni defi nite dalla valutazione 
secondo i principi uniformi di cui all’allegato VI del re-
golamento (CE) n. 546/2011, sulla base del dossier con-
forme ai requisiti di cui all’allegato III del citato decreto 
legislativo n. 194/1995, trasposti nel regolamento (UE) 
n. 545/2011 della Commissione, relativo al prodotto fi to-
sanitario di riferimento «Zignal»; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto mini-
steriale 9 luglio 1999 concernente «Determinazione delle 
tariffe relative all’immissione in commercio di prodotti 
fi tosanitari e copertura delle prestazioni sostenute e rese 
a richiesta»; 

  Decreta:  

 Sono ri-registrati fi no al 28 febbraio 2019, data di sca-
denza dell’approvazione della sostanza attiva fl uazinam, 
i prodotti fi tosanitari indicati in allegato al presente decre-
to, registrati al numero, alla data e a nome dell’impresa a 
fi anco indicata, autorizzati con la nuova composizione, 
alle condizioni e sulle colture indicate nelle rispettive eti-
chette allegate al presente decreto, fi ssate in applicazione 
dei principi uniformi. 

 Sono autorizzate le modifi che di composizione nonché 
le modifi che indicate per ciascun prodotto fi tosanitario ri-
portate in allegato al presente decreto. 

 Sono approvate quale parte integrante del presente 
decreto le etichette allegate, adeguate secondo i principi 
uniformi, munita di classifi cazione stabilita dal titolare ai 
sensi del regolamento (CE) n. 1272/2008. 

 È fatto comunque salvo ogni eventuale successivo 
adempimento ed adeguamento delle condizioni di auto-
rizzazione dei prodotti fi tosanitari, anche in conformità a 
provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguar-
danti le sostanze attive componenti. 

  Lo smaltimento delle scorte dei prodotti fi tosanitari già 
immessi sul mercato alla data del presente decreto, è con-
sentito secondo le seguenti modalità:  

 sei mesi, per la commercializzazione da parte del ti-
tolare dell’autorizzazione e la vendita da parte dei riven-
ditori e/o distributori autorizzati; 

 dodici mesi, per l’impiego da parte degli utilizzatori 
fi nali. 

 Lo smaltimento si applica ai lotti di prodotti fi tosanitari 
che riportano una data di preparazione immediatamente 
antecedente a quella del presente provvedimento. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana e comunicato all’Impresa 
interessata. 

 I dati relativi ai suindicati prodotti sono disponibili nel 
sito del Ministero della salute www.salute.gov.it, nella se-
zione «Banca dati». 

 Roma, 12 dicembre 2016 

 Il direttore generale: RUOCCO    
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 ALLEGATO    

  

 
Prodotti fitosanitari a base della sostanza attiva Fluazinam ri-registrati alla luce dei principi 
uniformi sulla base del dossier CHA 5810di All. III fino al 28 Febbraio 2019 ai sensi del 
decreto ministeriale del 26 febbraio 2009 di recepimento della direttiva di inclusione 
2008/108/CE della Commissione del 26 novembre 2008. 

 
 
 

 N. 
reg.ne Nome prodotto Data reg.ne Impresa Nuova classificazione stabilita 

dall’Impresa titolare 

1.

14128 ZIGNAL 09/12/2010 Cheminova Agro 
Italia Srl 

   
ATTENZIONE 

H317-H361d-H410; EUH401; P261-
P280-P302+P352-P308+P313-
P362+P364-P391; 

Modifiche autorizzate: 

-  Modifica di composizione 

- Estensione alle colture: Pomodoro 

- Estensione al parassita: Peronospora (Plasmopara viticola) 

- Eliminazione taglie: 0,025 L, 0,05 L, 0,1 L 

2.

15311 TIZCA 19/12/2011 Cheminova Agro 
Italia Srl 

   
ATTENZIONE 

H317-H361d-H410; EUH401; P261-
P280-P302+P352-P308+P313 -
P362+P364-P391; 

Modifiche autorizzate: 

-  Modifica di composizione 

-  Estensione alle colture: Pomodoro. 

-  Estensione al parassita: Peronospora (Plasmopara viticola)  

-  Eliminazione taglie: 0,025 L, 0,05 L, 0,1 L 
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3.

15625 TERMINUS SC 28/11/2012 Cheminova Agro 
Italia Srl 

      

   
ATTENZIONE 

H317-H361d-H410; EUH401; P261- 
P280-P302+P352-P308+P313-
P362+P364-P391; 

Modifiche autorizzate: 

-  Modifica di composizione 

-  Estensione alle colture: Pomodoro. 

-  Estensione al parassita: Peronospora (Plasmopara viticola)  

-  Eliminazione taglie: 0,025 L, 0,05 L, 0,1 L 
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    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  12 dicembre 2016 .

      Defi nizione dei nuovi criteri di riparto tra le regioni, delle 
risorse di cui all’articolo 66, comma 4, della legge n. 144 del 
17 maggio 1999.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

   DI CONCERTO CON   
IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE, 

DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144 recante «Misure 
in materia di investimenti, delega al Governo per il rior-
dino degli incentivi all’occupazione e della normativa che 
disciplina l’INAIL, nonché disposizioni per il riordino 
degli enti previdenziali», e in particolare l’art. 68 relativo 
all’obbligo di frequenza di attività formative; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 recante 
«codice dell’amministrazione digitale» e successive mo-
difi che e integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 15 aprile 2005, n. 76 recan-
te «defi nizione delle norme generali sul diritto-dovere 
all’istruzione e alla formazione a norma dell’art. 2, com-
ma 1, lettera   c)  , della legge 28 marzo 2003 n. 53»; 

 Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 re-
cante «defi nizione delle norme generali e dei livelli es-
senziali delle prestazioni sul secondo ciclo del sistema 
educativo di istruzione e formazione ai sensi della legge 
28 marzo 2003, n. 53»; 

 Visto il decreto-legge 6 marzo 2006, n. 68 converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2006, n. 127 
recante «Misure urgenti per il reimpiego di lavoratori 
ultracinquantenni e proroga dei contratti di solidarietà, 
nonché disposizioni fi nanziarie» e, in particolare, l’art. 1, 
comma 10; 

 Visto il decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, 
n. 2 e, in particolare, l’art. 18, comma 1, che istituisce, 
nello stato di previsione del Ministero del lavoro e del-
le politiche sociali, il fondo sociale per occupazione e 
formazione; 

 Vista la legge 23 dicembre 2009, n. 191, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge fi nanziaria 2010)» e, in par-
ticolare, l’art. 2, commi da 106 a 126, che disciplinano 
la revisione dell’ordinamento fi nanziario delle province 
autonome di Trento e Bolzano e la regolazione dei loro 
rapporti fi nanziari con lo Stato; 

 Vista la legge 12 novembre 2011, n. 183, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge di stabilità 2012)» e, in parti-
colare, l’art. 22, comma 2; 

 Visto il decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 recan-
te «Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione 
della normativa in tema di mansioni, a norma dell’art. 1, 
comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183»; 

 Visto il decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150 
recante «Disposizioni per il riordino della normativa in 
materia di servizi per il lavoro e di politiche attive, ai sen-
si dell’art. 1, comma 3, della legge 10 dicembre 2014, 
n. 183» e, in particolare, l’art. 32; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 87, recante «Regolamento recante nor-
me concernenti il riordino degli istituti professionali a 
norma dell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133» e, in particolare, l’art. 2, comma 3, 
che regolamenta il regime sussidiario; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
14 febbraio 2014, n. 121, recante «Regolamento di or-
ganizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali» e, in particolare, l’art. 9 relativo alla direzione 
generale per le politiche attive, i servizi per il lavoro e la 
formazione; 

 Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione, 
di concerto con il Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, del 29 novembre 2007, recante «Percorsi speri-
mentali di istruzione e di formazione professionale ai sen-
si dell’art. 1, comma 624, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296»; 

 Visto il decreto del Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, di concerto con il Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, dell’8 settembre 2014 che 
defi nisce i criteri di riparto delle risorse di cui all’art. 68, 
comma 4, della legge n. 144 del 1999 destinate all’assol-
vimento del diritto dovere all’istruzione e alla formazione 
nei percorsi di istruzione e formazione professionale; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca n. 4 del 18 gennaio 2011, con il 
quale sono state adottate le linee-guida di cui all’allegato 
  A)   dell’intesa sancita in sede di Conferenza unifi cata il 
16 dicembre 2010, riguardanti la realizzazione di organici 
raccordi tra i percorsi degli Istituti professionali e i per-
corsi di istruzione e formazione professionale, a norma 
dell’art. 13, comma 1  -quinquies   della legge 2 aprile 2007, 
n. 40; 

 Visto l’accordo sancito in sede di Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano il 29 aprile 2010, ri-
guardante il primo anno di attuazione - anno scolastico e 
formativo 2010-2011 - dei percorsi di istruzione e forma-
zione professionale, a norma dell’art. 27, comma 2, del 
decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, recepito con 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e del-
la ricerca, di concerto con il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, del 15 giugno 2010; 

 Visto l’accordo sancito in sede di Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano il 27 luglio 2011, ri-
guardante gli atti necessari per il passaggio a nuovo or-
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dinamento dei percorsi di istruzione e formazione pro-
fessionale di cui al decreto legislativo 17 ottobre 2005, 
n. 226, recepito con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, dell’ 11 novembre 
2011; 

 Visto l’accordo sancito in sede di Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano il 19 gennaio 2012, 
riguardante l’integrazione del Repertorio delle fi gure 
professionali di riferimento nazionale approvato con l’ac-
cordo in Conferenza Stato-Regioni del 27 luglio 2011, re-
cepito con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, di concerto con il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, del 23 aprile 2012; 

 Visto l’accordo sancito in sede di Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano il 24 settembre 2015 
sul progetto sperimentale recante «azioni di accompa-
gnamento, sviluppo e rafforzamento del sistema duale 
nell’ambito dell’istruzione e formazione professionale»; 

 Considerata la necessità di defi nire i nuovi criteri per il 
riparto delle risorse di cui all’art. 68 della legge 17 mag-
gio 1999, n. 144 a partire dall’annualità 2016; 

 Vista l’intesa sancita in sede di Conferenza unifi cata, 
a norma del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
nella seduta del 24 novembre 2016. 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Con riferimento all’annualità 2016, le risorse del 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali fi nalizzate 
all’assolvimento del diritto-dovere all’istruzione e alla 
formazione nei percorsi di Istruzione e formazione profes-
sionale (di seguito IeFP), ai sensi dell’art. 28, comma 3, 
del decreto legislativo n. 226 del 2015, sono ripartite tra 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano: 
per l’80% sulla base del numero di studenti annualmente 
iscritti ai percorsi di IeFP realizzati dalle istituzioni for-
mative accreditate ai sensi del Capo III del decreto legi-
slativo n. 226 del 2005, limitatamente alle prime tre an-
nualità; per il 14% sulla base del numero complessivo di 
studenti qualifi cati e diplomati in esito ai percorsi di IeFP 
realizzati dalle istituzioni formative accreditate ai sensi 
del Capo III del decreto legislativo n. 226 del 2005; per il 
6% sulla base del numero complessivo di studenti qualifi -
cati e diplomati in esito ai percorsi di IeFP realizzati dagli 
Istituti professionali di Stato in regime di sussidiarietà in-
tegrativa e complementare. 

 2. Con riferimento all’annualità 2017, le risorse del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali fi nalizzate 
all’assolvimento del diritto-dovere nei percorsi di IeFP, ai 
sensi dell’art. 28, comma 3, del decreto legislativo n. 226 
del 2005, sono ripartite tra le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano: per il 75% sulla base del 
numero di studenti annualmente iscritti ai percorsi di IeFP 
realizzati dalle istituzioni formative accreditate ai sensi 

del Capo III del decreto legislativo n. 226 del 2005; per il 
19% sulla base del numero complessivo di studenti qua-
lifi cati e diplomati in esito ai percorsi di IeFP realizzati 
dalle istituzioni formative accreditate ai sensi del Capo 
III del decreto legislativo n. 226 del 2005; per il 6% sulla 
base del numero complessivo di studenti qualifi cati e di-
plomati in esito ai percorsi di IeFP realizzati dagli Istituti 
professionali di Stato in regime di sussidiarietà integrati-
va e complementare. 

 3. A decorrere dall’annualità 2018, le risorse del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali fi nalizzate 
all’assolvimento del diritto-dovere nei percorsi di IeFP, 
ai sensi dell’art. 28, comma 3, del decreto legislativo 
n. 226 del 2005, sono ripartite tra le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano: per il 75% sul-
la base del numero di studenti annualmente iscritti ai 
percorsi di IeFP realizzati dalle istituzioni formative 
accreditate ai sensi del Capo III del decreto legislati-
vo n. 226 del 2005; per il 25% sulla base del numero 
complessivo di studenti qualifi cati e diplomati in esito 
ai percorsi di IeFP realizzati dalle istituzioni formative 
accreditate ai sensi del Capo III del decreto legislativo 
n. 226 del 2005. 

 4. Allo scopo di sostenere un graduale processo di 
rafforzamento dell’offerta regionale dei percorsi di IeFP 
realizzati dalle istituzioni formative accreditate ai sensi 
del Capo III del decreto legislativo n. 226 del 2005, il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali provvede ad 
un accantonamento rispettivamente di 6 milioni di euro 
a valere sull’annualità 2016, 5 milioni di euro a valere 
sull’annualità 2017 e 4 milioni di euro a valere sull’an-
nualità 2018, da ripartite tra le regioni e le province au-
tonome di Trento e di Bolzano sulla base del numero di 
studenti annualmente iscritti ai percorsi di IeFP realizzati 
dagli Istituti professionali di Stato in regime di sussidia-
rietà integrativa e da trasferire alle medesime sulla base di 
apposite convenzioni di impegno all’utilizzo delle risorse 
per le fi nalità di cui al presente comma. 

  5. Con riguardo alle risorse stanziate per l’annualità 
2016 ai sensi dell’art. 32, comma 3, del decreto legisla-
tivo n. 150 del 2015, il Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali determina i criteri di riparto tra le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano in base a 
principi di rafforzamento e premialità a valere sul pro-
getto sperimentale recante «Azioni di accompagnamento, 
sviluppo e rafforzamento del sistema duale nell’ambito 
dell’istruzione e formazione professionale» di cui all’ac-
cordo sancito in sede di Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano il 24 settembre 2015, a partire dai 
seguenti indicatori:  

   a)   attuazione della sperimentazione, in termini di atti 
amministrativi adottati per l’accompagnamento, sviluppo 
e rafforzamento del sistema duale nell’ambito della istru-
zione e formazione professionale; 

   b)   rafforzamento dell’offerta di percorsi IeFP, in ter-
mini di atti amministrativi adottati per l’attivazione dei 
percorsi per il conseguimento del diploma di IeFP; 
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   c)   attivazione dei percorsi di apprendistato per la 
qualifi ca e il diploma professionale ai sensi dell’art. 43, 
comma 1, del decreto legislativo n. 81 del 2015; 

   d)   attivazione dei percorsi formativi di alternan-
za scuola lavoro ai sensi dell’art. 1, comma 7, lettera 
  d)  , della legge n. 183 del 2014 e del decreto legislativo 
n. 77 del 2005 nell’ambito della istruzione e formazione 
professionale. 

   e)   rafforzamento dell’offerta formativa di istruzione 
e formazione professionale, anche nell’ambito del siste-
ma duale, adottando a riferimento il tasso di partecipazio-
ne ai percorsi di IeFP rispetto alla popolazione residente 
di riferimento, nonché i tassi di abbandono e dispersio-
ne scolastica nei primi due anni della scuola secondaria 
superiore. 

 6. A decorrere dall’annualità 2016, per la quota di ri-
sorse fi nalizzate all’assolvimento del diritto-dovere nei 
percorsi di IeFP, ai sensi dell’art. 28, comma 3, del de-
creto legislativo n. 226 del 2005, eccedente l’importo di 
€ 249.109.570,00 il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali può adottare a riferimento l’indicatore di cui al 
comma 5, lettera   e)  . 

 7. In caso di eventuali ulteriori stanziamenti, a decorre-
re dall’annualità 2017, per la determinazione dei criteri di 
riparto, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali può 
adottare a riferimento gli indicatori di cui al comma 5.   

  Art. 2.

     1. I piani di riparto delle risorse di cui all’art. 1 sono 
adottati dalla direzione generale per le politiche attive, i 
servizi per il lavoro e la formazione, del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, sulla base dei dati certifi -
cati dalle regioni e dalle province autonome di Trento e 
di Bolzano nell’ambito del monitoraggio di cui all’art. 3. 

 2. A partire dall’annualità successiva al completamen-
to e al collaudo tecnico delle funzionalità della sezione 
relativa all’istruzione e formazione professionale del si-
stema informativo della formazione professionale di cui 
all’art. 15, comma 1, del decreto legislativo n. 150 del 
2015, detto sistema costituisce lo standard unico nazio-
nale di conferimento dei dati di cui al comma 1 da par-
te delle regioni e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano e i dati conferiti secondo standard difformi non 
possono essere acquisiti né ai fi ni del riparto delle risorse 
né ai fi ni del monitoraggio di cui all’art. 3. 

 3. Le somme spettanti alle province autonome di Tren-
to e di Bolzano sono rese indisponibili ai sensi dell’art. 2, 
commi da 106 a 126, della legge n. 191 del 2009. 

 4. Con i provvedimenti di cui al comma 1, la Direzione 
Generale per le politiche attive, i servizi per il lavoro e 
la formazione del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali può disporre il riparto tra le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano di eventuali risorse resi-
due relative ad annualità precedenti, sulla base dei criteri 
in vigore in ciascuna annualità.   

  Art. 3.
     1. Nell’ambito del monitoraggio di cui all’art. 7 del 

decreto legislativo n. 76 del 2005, il Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali provvede, anche tramite i dati 
ricavabili dal sistema informativo unitario delle politiche 
del lavoro di cui all’art. 13 del decreto legislativo n. 150 
del 2015, al monitoraggio annuale dei percorsi di IeFP fi -
nalizzati all’assolvimento del diritto-dovere all’istruzione 
e alla formazione, anche in riferimento all’utilizzo delle 
risorse di cui all’art. 1. 

 Roma, 12 dicembre 2016 
  Il Ministro del lavoro

e delle politiche sociali
     POLETTI   

 Il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della 

ricerca
   GIANNINI    

  17A00041

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  15 dicembre 2016 .

      Approvazione delle modifi che allo statuto del Consorzio 
tutela aceto balsamico tradizionale di Reggio Emilia.    

     IL DIRIGENTE DELLA PQAI IV
DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE
DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Vista la direttiva direttoriale 2016 della Direzione ge-
nerale per la promozione della qualità agroalimentare e 
dell’ippica del 3 novembre 2016, in particolare l’art. 1, 
comma 5, con la quale i titolari degli uffi ci dirigenziali non 
generali, in coerenza con i rispettivi decreti di incarico, 
sono autorizzati alla fi rma degli atti e dei provvedimenti 
relativi ai procedimenti amministrativi di competenza; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1151/2012 del Consiglio 
del 21 novembre 2012 relativo ai regimi di qualità dei 
prodotti agricoli ed alimentari; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee – leg-
ge comunitaria 1999; 

 Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999, 
n. 526, ed in particolare il comma 15, che individua le 
funzioni per l’esercizio delle quali i Consorzi di tutela 
delle DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, me-
diante provvedimento di riconoscimento, l’incarico corri-
spondente dal Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali; 
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 Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – Se-
rie generale – n. 97 del 27 aprile 2000, recanti disposi-
zioni generali relative ai requisiti di rappresentatività dei 
Consorzi di tutela delle denominazioni di origine protette 
(DOP) e delle indicazioni geografi che protette (IGP), e 
individuazione dei criteri di rappresentanza negli organi 
sociali dei Consorzi di tutela delle denominazioni di ori-
gine protette (DOP) e delle indicazioni geografi che pro-
tette (IGP), emanati dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali in attuazione dell’art. 14, comma 17, 
della citata legge n. 526/1999; 

 Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – Serie 
generale – n. 9 del 12 gennaio 2001 con il quale, in attua-
zione dell’art. 14, comma 16, della legge n. 526/1999, è 
stato adottato il regolamento concernente la ripartizione 
dei costi derivanti dalle attività dei Consorzi di tutela del-
le DOP e delle IGP incaricati dal Ministero; 

 Visto il decreto 12 ottobre 2000 pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – Serie generale 
– n. 272 del 21 novembre 2000 con il quale, conforme-
mente alle previsioni dell’art. 14, comma 15, lettera   d)   
sono state impartite le direttive per la collaborazione dei 
Consorzi di tutela delle DOP e delle IGP con l’Ispettorato 
centrale repressione frodi, ora Ispettorato centrale della 
tutela della qualità e repressioni frodi dei prodotti agroa-
limentari – ICQRF, nell’attività di vigilanza; 

 Visto il regolamento (CE) n. 813 della Commissione 
del 17 aprile 2000, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Comunità europea L. 100 del 20 aprile 2000 con il 
quale è stata registrata la denominazione di origine pro-
tetta «Aceto balsamico tradizionale di Reggio Emilia»; 

 Visto il decreto ministeriale del 2 febbraio 2010, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italia-
na – Serie generale - n. 45 del 24 febbraio 2010, con 
il quale è stato attribuito per un triennio al Consorzio 
tutela Aceto balsamico tradizionale di Reggio Emilia il 
riconoscimento e l’incarico a svolgere le funzioni di cui 
all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la DOP «Aceto balsamico tradizionale di Reg-
gio Emilia»; 

 Visto l’art. 7 del decreto ministeriale del 12 aprile 
2000, 61413 citato, recante disposizioni generali relative 
ai requisiti di rappresentatività dei Consorzi di tutela delle 
DOP e delle IGP che individua la modalità per la verifi ca 
della sussistenza del requisito della rappresentatività, ef-
fettuata con cadenza triennale, dal Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto ministeriale del 19 aprile 2013, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
– Serie generale - n. 104 del 6 maggio 2013, con il qua-
le è stato confermato per un triennio al Consorzio tutela 
Aceto balsamico tradizionale di Reggio Emilia, l’incarico 
a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della 
legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP «Aceto balsa-
mico tradizionale di Reggio Emilia»; 

 Visto il decreto ministeriale del 17 maggio 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
– Serie generale - n. 128 del 6 giugno 2016, con il quale è 
stato confermato per un triennio al Consorzio tutela Ace-

to balsamico tradizionale di Reggio Emilia, l’incarico a 
svolgere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della 
legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP «Aceto balsa-
mico tradizionale di Reggio Emilia»; 

 Visto il decreto dipartimentale n. 7422 del 12 maggio 
2010 recante disposizioni generali in materia di verifi ca 
delle attività istituzionali attribuite ai Consorzi di tutela 
ai sensi dell’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 
1999, n. 526; 

 Visto che il Consorzio tutela Aceto balsamico tradizio-
nale di Reggio Emilia, su indicazioni del Ministero, ha 
adeguato il proprio statuto alle sopravvenute esigenze in 
materia di consorzi di tutela ai sensi di quanto previsto dal 
decreto dipartimentale del 12 maggio 2010, n. 7422 e lo 
ha trasmesso per l’approvazione in data 28 ottobre 2016; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere all’approvazio-
ne dello statuto nella nuova versione registrata a Reggio 
Emilia il 9 dicembre 2016 al n. 17637 Serie IT, recante 
il numero di repertorio 116.708 ed il numero di raccolta 
34.958, con atto a fi rma del notaio Luigi Zanichelli, 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 Sono approvate le modifi che al testo dello statuto del 
Consorzio tutela Aceto balsamico tradizionale di Reggio 
Emilia, registrato a Reggio Emilia il 9 dicembre 2016 al 
n. 17637 Serie IT, recante il numero di repertorio 116.708 
ed il numero di raccolta 34.958, con atto a fi rma del nota-
io Luigi Zanichelli. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 dicembre 2016 

 Il dirigente: POLIZZI      

  17A00053

    DECRETO  20 dicembre 2016 .

      Conferma dell’incarico al Consorzio del Prosciutto di 
Parma a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, 
della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP «Prosciutto 
di Parma».    

     IL DIRIGENTE DELLA PQAI IV
DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE
DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA 

 Visto il regolamento (CE) n. 1151/2012 del Consiglio 
del 21 novembre 2012 relativo ai regimi di qualità dei 
prodotti agricoli ed alimentari; 

 Viste le premesse sulle quali è fondato il predetto re-
golamento (CE) n. 1151/2012 ed, in particolare, quelle 
relative alle esigenze dei consumatori che, chiedendo 
qualità e prodotti tradizionali, determinano una domanda 
di prodotti agricoli o alimentari con caratteristiche speci-
fi che riconoscibili, in particolare modo quelle connesse 
all’origine geografi ca. 
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 Considerato che tali esigenze possono essere soddisfat-
te dai consorzi di tutela che, in quanto costituiti dai sog-
getti direttamente coinvolti nella fi liera produttiva, hanno 
un’esperienza specifi ca ed una conoscenza approfondita 
delle caratteristiche del prodotto; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alla Comunità europea – 
legge comunitaria 1999, ed in particolare l’art. 14, com-
ma 15, che individua le funzioni per l’esercizio delle 
quali i Consorzi di tutela delle DOP, delle IGP e delle 
STG possono ricevere, mediante provvedimento di rico-
noscimento, l’incarico corrispondente dal Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali; 

 Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999 
n. 526, che modifi ca l’art. 53 della legge 24 aprile 1998, 
n. 128 ed in particolare il comma 15, che individua le fun-
zioni per l’esercizio delle quali i Consorzi di tutela delle 
DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, mediante 
provvedimento di riconoscimento, l’incarico corrispon-
dente dal Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali; 

 Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – Se-
rie generale n. 97 del 27 aprile 2000, recanti «disposi-
zioni generali relative ai requisiti di rappresentatività dei 
Consorzi di tutela delle denominazioni di origine protette 
(DOP) e delle indicazioni geografi che protette (IGP)» e 
«individuazione dei criteri di rappresentanza negli orga-
ni sociali dei Consorzi di tutela delle denominazioni di 
origine protette (DOP) e delle indicazioni geografi che 
protette (IGP)», emanati dal Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali in attuazione dell’art. 14, 
comma 17, della citata legge n. 526/1999; 

 Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – Serie 
generale n. 9 del 12 gennaio 2001 - con il quale, in attua-
zione dell’art. 14, comma 16, della legge n. 526/1999, è 
stato adottato il regolamento concernente la ripartizione 
dei costi derivanti dalle attività dei consorzi di tutela delle 
DOP e delle IGP incaricati dal Ministero; 

 Visto il decreto 12 ottobre 2000 pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
n. 272 del 21 novembre 2000 - con il quale, conforme-
mente alle previsioni dell’art. 14, comma 15, lettera   d)   
sono state impartite le direttive per la collaborazione dei 
consorzi di tutela delle DOP e delle IGP con l’Ispettorato 
centrale repressione frodi, ora Ispettorato centrale della 
tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroa-
limentari (ICQRF), nell’attività di vigilanza; 

 Visto il decreto 10 maggio 2001, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – Serie generale 
n. 134 del 12 giugno 2001 - recante integrazioni ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004 n. 297, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana – Serie generale n. 293 del 15 dicembre 2004 - 
recante «disposizioni sanzionatorie in applicazione del 
regolamento (CEE) n. 2081/92, relativo alla protezione 
delle indicazioni geografi che e delle denominazioni di 
origine dei prodotti agricoli e alimentari»; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – Serie generale 
n. 112 del 16 maggio 2005 - recante integrazione ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – Serie generale 
n. 112 del 16 maggio 2005 - recante modalità di deroga 
all’art. 2 del citato decreto del 12 aprile 2000, recante di-
sposizioni generali relativi ai requisiti di rappresentatività 
per il riconoscimento dei consorzi di tutela delle DOP e 
delle IGP; 

 Visto il decreto 5 agosto 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – serie generale 
n. 191 del 18 agosto 2005 - recante modifi ca al citato de-
creto del 4 maggio 2005; 

 Visto il decreto dipartimentale n. 7422 del 12 maggio 
2010 recante disposizioni generali in materia di verifi ca 
delle attività istituzionali attribuite ai Consorzi di tutela 
ai sensi dell’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 
1999, n. 526; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107 della Commissione 
del 12 giugno 1996, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Comunità europea L. 148 del 21 giugno 1996 il qua-
le è stata registrata le denominazione di origine protetta 
«Prosciutto di Parma»; 

 Visto il decreto ministeriale del 1 dicembre 2004, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
- Serie generale - n. 294 del 16 dicembre 2004, con il qua-
le è stato attribuito per un triennio al Consorzio del Pro-
sciutto di Parma il riconoscimento e l’incarico a svolgere 
le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 di-
cembre 1999, n. 526 per la DOP «Prosciutto di Parma»; 

 Visto il decreto ministeriale del 30 novembre 2007, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana - serie generale - n. 292 del 17 dicembre 2007, con il 
quale è stato confermato per un triennio al Consorzio del 
Prosciutto di Parma l’incarico a svolgere le funzioni di 
cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la DOP «Prosciutto di Parma»; 

 Visto il decreto ministeriale del 1° dicembre 2010, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana - Serie generale - n. 293 del 16 dicembre 2010, con 
il quale è stato confermato per un triennio al Consorzio 
del Prosciutto di Parma l’incarico a svolgere le funzio-
ni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 
1999, n. 526 per la DOP «Prosciutto di Parma»; 

 Visto il decreto ministeriale del 2 dicembre 2013, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italia-
na - serie generale - n. 298 del 20 dicembre 2013, con il 
quale è stato confermato per un triennio al Consorzio del 
Prosciutto di Parma l’incarico a svolgere le funzioni di 
cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la DOP «Prosciutto di Parma»; 

 Visto l’art. 7 del decreto ministeriale del 12 aprile 
2000, 61413 citato, recante disposizioni generali relative 
ai requisiti di rappresentatività dei Consorzi di tutela delle 
DOP e delle IGP che individua la modalità per la verifi ca 
della sussistenza del requisito della rappresentatività, ef-
fettuata con cadenza triennale, dal Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali; 
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 Considerato che la condizione richiesta dall’art. 5 del 
decreto 12 aprile 2000 sopra citato, relativo ai requisiti 
di rappresentatività dei Consorzi di tutela, è soddisfatta 
in quanto il Ministero ha verifi cato che la partecipazio-
ne, nella compagine sociale, dei soggetti appartenenti alla 
categoria <imprese di lavorazione> nella fi liera <prepara-
zione di carni> individuata all’art. 4, lettera   f)   del mede-
simo decreto, rappresenta almeno i 2/3 della produzione 
controllata dall’Organismo di controllo nel periodo signi-
fi cativo di riferimento. Tale verifi ca è stata eseguita sulla 
base delle dichiarazioni presentate dal Consorzio richie-
dente e delle attestazioni rilasciate dall’organismo di con-
trollo IPQ Srl autorizzato a svolgere le attività di control-
lo sulla denominazione di origine controllata «Prosciutto 
di Parma»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Vista la direttiva direttoriale 2016 della Direzione ge-
nerale per la promozione della qualità agroalimentare e 
dell’ippica del 3 novembre 2016, in particolare l’art. 1, 
comma 5, con la quale i titolari degli uffi ci dirigenziali 
non generali, in coerenza con i rispettivi decreti di in-
carico, sono autorizzati alla fi rma degli atti e dei prov-
vedimenti relativi ai procedimenti amministrativi di 
competenza; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere alla conferma 
dell’incarico al Consorzio del Prosciutto di Parma a svol-
gere le funzioni indicate all’art. 14, comma 15, della leg-
ge 526/1999 per la DOP «Prosciutto di Parma», 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. È confermato per un triennio l’incarico concesso con 
il decreto 1° dicembre 2004 e confermato con decreto del 
30 novembre 2007, con decreto del 1° dicembre 2010 e 
da ultimo con decreto del 2 dicembre 2013 al Consorzio 
del Prosciutto di Parma con sede legale in Largo Piero 
Calamandrei n. 1/A Parma, a svolgere le funzioni di cui 
all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la DOP «Prosciutto di Parma»; 

 2. Il predetto incarico, che comporta l’obbligo delle 
prescrizioni previste nel decreto del 12 marzo 2007 può 
essere sospeso con provvedimento motivato e revocato 
ai sensi dell’art. 7 del decreto 12 aprile 2000, recante di-
sposizioni generali relative ai requisiti di rappresentati-
vità dei consorzi di tutela delle denominazioni di origine 
protette (DOP) e delle indicazioni geografi che protette 
(IGP). 

 Il presente decreto entra in vigore dalla data di emana-
zione dello stesso, ed è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana. 

 Roma, 20 dicembre 2016 

 Il dirigente: POLIZZI      

  17A00054

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  30 novembre 2016 .

      Scioglimento della «Adriatica Fruits - Società cooperativa 
a responsabilità limitata», in Termoli e nomina del commis-
sario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI,

IL SISTEMA COOPERATIVO E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 
 Visto 1’art. 1 legge n. 400/1975 e l’art. 198 del regio 

decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-

co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fi ni dello scioglimento 
d’uffi cio    ex    art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013 n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze ispettive effettuate dal revisore inca-
ricato dal Ministero dello sviluppo economico e relative 
alla società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che 
qui si intendono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’ art. 7 
della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento e che il legale rappresentante 
non ha formulato osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 

 Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le co-
operative in data 28 ottobre 2016 favorevole all’adozione 
del provvedimento di scioglimento per atto d’autorità con 
nomina di commissario liquidatore; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   c.c., con contestuale nomina del commissario 
liquidatore; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affi dare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente Direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi    ex    articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545-   octiesdecies    c.c.» pubblicata nel 
sito internet del Ministero; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Adriatica Fruits - Società co-
operativa a responsabilità limitata» con sede in Termoli 
(Campobasso) (codice fi scale 00771160702), è sciolta per 
atto d’autorità ai sensi dell’ art. 2545  -septiesdecies   c.c.   

  Art. 2.

     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore la dott.ssa Maria Izzo, nata ad Avellino (AV) il 
22 agosto 1968 (codice fi scale ZZIMRA68M62A509R), 
ed ivi domiciliata in via L. Amabile n. 27/C.   

  Art. 3.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
23 febbraio 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 30 novembre 2016 

 Il direttore generale: MOLETI   

  17A00103

    DECRETO  30 novembre 2016 .

      Scioglimento della «Moris Antigus Società cooperativa 
agricola», in Sil  ius   e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI,

IL SISTEMA COOPERATIVO E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto 1’art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 
 Visto 1’art. 1 legge n. 400/1975 e l’art. 198 del regio 

decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-

co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fi ni dello scioglimento 
d’uffi cio    ex    art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013 n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze ispettive effettuate dal revisore inca-
ricato dal Ministero dello sviluppo economico e relative 
alla società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che 
qui si intendono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’ art. 7 
della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento e che il legale rappresentante 
non ha formulato osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 

 Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le co-
operative in data 28 ottobre 2016 favorevole all’adozione 
del provvedimento di scioglimento per atto d’autorità con 
nomina di commissario liquidatore; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   c.c., con contestuale nomina del commissario 
liquidatore; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affi dare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente Direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi    ex    articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545-   octiesdecies    c.c.» pubblicata nel 
sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Moris Antigus Società coo-
perativa agricola» con sede in Sil  ius   (Cagliari) (codice 
fi scale 02431950928), è sciolta per atto d’autorità ai sensi 
dell’ art. 2545  -septiesdecies   c.c.   

  Art. 2.

     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Elso Rei, nato a Sassari (SS) il 1° set-
tembre 1972 (codice fi scale REILSE72P01I452D), ivi 
domiciliato in Corso Margherita di Savoia n. 15.   

  Art. 3.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
23 febbraio 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 
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 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 30 novembre 2016 

 Il direttore generale: MOLETI   

  17A00104

    DECRETO  30 novembre 2016 .

      Scioglimento della «Grandi Progetti Cooperativa socia-
le», in Cagliari e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI,

IL SISTEMA COOPERATIVO E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 
 Visto l’art. 1 legge n. 400/75 e l’art. 198 del regio de-

creto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-

co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fi ni dello scioglimento 
d’uffi cio ex art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013 n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze ispettive effettuate dal revisore inca-
ricato dal Ministero dello sviluppo economico e relative 
alla società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che 
qui si intendono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento e che il legale rappresentante 
non ha formulato osservazioni e/controdeduzioni; 

 Tenuto conto che l’Ente risulta trovarsi nelle condizio-
ni previste dall’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 

 Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le co-
operative in data 28 ottobre 2016 favorevole all’adozione 
del provvedimento di scioglimento per atto d’autorità con 
nomina di commissario liquidatore; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   codice civile, con contestuale nomina del com-
missario liquidatore; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affi dare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545-   octiesdecies    codice civile» pub-
blicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Grandi Progetti Coopera-

tiva sociale» con sede in Cagliari (CA) (codice fi sca-
le 03200580920), è sciolta per atto d’autorità ai sensi 
dell’art. 2545  -septiesdecies   codice civile.   

  Art. 2.
     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Enrico Gaia, nato a Cagliari il 21 mag-
gio 1967 (codice fi scale GAINRC67E21B354I), domici-
liato in Cagliari, via Cavalcanti n. 13.   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
23 febbraio 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 30 novembre 2016 

 Il direttore generale: MOLETI   

  17A00105

    DECRETO  30 novembre 2016 .

      Scioglimento della «MCS Cooperativa arte edile a r.l.», in 
Olbia e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI,

IL SISTEMA COOPERATIVO E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 
 Visto l’art. 1 legge n. 400/75 e l’art. 198 del regio de-

creto 16 marzo 1942, n. 267; 
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 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-
co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fi ni dello scioglimento 
d’uffi cio ex art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013 n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze ispettive effettuate dal revisore inca-
ricato dal Ministero dello sviluppo economico e relative 
alla società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che 
qui si intendono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento e che il legale rappresentante 
non ha formulato osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Tenuto conto che l’Ente risulta trovarsi nelle condizio-
ni previste dall’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 

 Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le co-
operative in data 28 ottobre 2016 favorevole all’adozione 
del provvedimento di scioglimento per atto d’autorità con 
nomina di commissario liquidatore; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   codice civile, con contestuale nomina del com-
missario liquidatore; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affi dare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545-   octiesdecies    codice civile» pub-
blicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «MCS Cooperativa arte edile a 

r.l.» con sede in Olbia (SS) (codice fi scale 02408880900), 
è sciolta per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -septie-
sdecies   codice civile.   

  Art. 2.
     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Ugo Puddu, nato a Carbonia (CI) il 
13 marzo 1949 (codice fi scale PDDGUO49C13B745L), e 
ivi domiciliato in via delle Poste n. 5.   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
23 febbraio 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 30 novembre 2016 

 Il direttore generale: MOLETI   

  17A00106

    DECRETO  30 novembre 2016 .

      Scioglimento della «Siec - Società cooperativa sociale - On-
lus», in Porto Torres e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI,

IL SISTEMA COOPERATIVO E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 
 Visto l’art. 1 legge n. 400/75 e l’art. 198 del regio de-

creto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-

co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fi ni dello scioglimento 
d’uffi cio ex art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013 n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze ispettive effettuate dal revisore inca-
ricato dal Ministero dello sviluppo economico e relative 
alla società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che 
qui si intendono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento e che il legale rappresentante 
non ha formulato osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Tenuto conto che l’Ente risulta trovarsi nelle condizio-
ni previste dall’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 

 Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le co-
operative in data 28 ottobre 2016 favorevole all’adozione 
del provvedimento di scioglimento per atto d’autorità con 
nomina di commissario liquidatore; 
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 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   codice civile, con contestuale nomina del com-
missario liquidatore; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affi dare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545-   octiesdecies    codice civile» pub-
blicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Siec - Società cooperativa so-
ciale - Onlus» con sede in Porto Torres (SS) (codice fi -
scale 02342950900), è sciolta per atto d’autorità ai sensi 
dell’art. 2545  -septiesdecies   codice civile.   

  Art. 2.

     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissa-
rio liquidatore l’avv. Monica Benedetti, nata a Foligno 
(PG) il 23 maggio 1967 (codice fi scale BNDMNC67E-
63D653Y), domiciliata in Spello (PG), via Centrale Um-
bra n. 50/B.   

  Art. 3.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
23 febbraio 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 30 novembre 2016 

 Il direttore generale: MOLETI   

  17A00107

    DECRETO  30 novembre 2016 .

      Scioglimento della «Cooperativa Sociale Servizi Europei 
cooperativa a responsabilità limitata», in Sassari e nomina 
del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI,

IL SISTEMA COOPERATIVO E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 
 Visto l’art. 1 legge n. 400/75 e l’art. 198 del regio de-

creto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-

co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fi ni dello scioglimento 
d’uffi cio ex art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013 n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze ispettive effettuate dal revisore inca-
ricato dal Ministero dello sviluppo economico e relative 
alla società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che 
qui si intendono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento e che il legale rappresentante 
non ha formulato osservazioni e/controdeduzioni; 

 Tenuto conto che l’Ente risulta trovarsi nelle condizio-
ni previste dall’art. 2545  -septiesdecies   codice civile; 

 Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le co-
operative in data 28 ottobre 2016 favorevole all’adozione 
del provvedimento di scioglimento per atto d’autorità con 
nomina di commissario liquidatore; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   codice civile, con contestuale nomina del com-
missario liquidatore; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affi dare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545-   octiesdecies    codice civile» pub-
blicata sul sito internet del Ministero; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Cooperativa Sociale Servizi 
Europei cooperativa a responsabilità limitata» con sede in 
Sassari (SS) (codice fi scale 02170530907), è sciolta per 
atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   codice 
civile.   

  Art. 2.

     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Giovanni Nicola Paba, nato a Sas-
sari (SS) il 17 giugno 1971 (codice fi scale PBAGNN-
71H17I452U), domiciliato in Sassari (SS), viale Italia 
n. 14.   

  Art. 3.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
23 febbraio 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 30 novembre 2016 

 Il direttore generale: MOLETI   

  17A00108

    DECRETO  30 novembre 2016 .

      Scioglimento della «Ecoservices F.B.L. Società cooperati-
va», in Novara e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISARIALI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 
 Visto l’art. 1 legge n. 400/75 e l’art. 198 del regio de-

creto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-

co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fi ni dello scioglimento 
d’uffi cio ex art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013 n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze ispettive effettuate dal revisore inca-
ricato dal Ministero dello sviluppo economico e relative 
alla società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che 
qui si intendono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il registro delle Imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’ art. 7 
della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento e che il legale rappresentante 
non ha formulato osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 

 Visto il parere espresso dal comitato centrale per le co-
operative in data 28 ottobre 2016 favorevole all’adozione 
del provvedimento di scioglimento per atto d’autorità con 
nomina di commissario liquidatore; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   c.c., con contestuale nomina del commissario 
liquidatore; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affi dare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545-octiesdecies c.c.», pubblicata sul 
sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Ecoservices F.B.L. Socie-
tà cooperativa» con sede in Novara (codice fi scale 
n. 02260850033), è sciolta per atto d’autorità ai sensi dell’ 
art. 2545  -septiesdecies   c.c.   

  Art. 2.

     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominata commissario 
liquidatore l’avv. Chiara Boarolo nata a Torino il 19 mag-
gio 1979 (codice fi scale BRLCHR79E59L219A), ivi do-
miciliata in corso Matteotti, n. 14.   
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  Art. 3.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
23 febbraio 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 30 novembre 2016 

 Il direttore generale: MOLETI   

  17A00109

    DECRETO  30 novembre 2016 .

      Scioglimento della «CIFA Società cooperativa», in Gruglia-
sco e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI,

IL SISTEMA COOPERATIVO E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220. 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 
 Visto l’art. 1 legge n. 400/75 e l’art. 198 del regio de-

creto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-

co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fi ni dello scioglimento 
d’uffi cio ex art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013 n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze ispettive effettuate dal revisore inca-
ricato dal Ministero dello sviluppo economico e relative 
alla società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che 
qui si intendono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’uffi cio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’ art. 7 
della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento e che il legale rappresentante 
non ha formulato osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545  -septiesdecies   c.c.; 

 Visto il parere espresso dal comitato centrale per le co-
operative in data 28 ottobre 2016 favorevole all’adozione 
del provvedimento di scioglimento per atto d’autorità con 
nomina di commissario liquidatore; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   c.c., con contestuale nomina del commissario 
liquidatore; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affi dare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545-octiesdecies c.c.», pubblicata sul 
sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Cifa società cooperativa» con 
sede in Grugliasco (TO) (codice fi scale 10142220010), è 
sciolta per atto d’autorità ai sensi dell’ art. 2545  -septie-
sdecies   c.c.   

  Art. 2.

     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissa-
rio liquidatore il dott. Giovanni Faroti, nato a Monca-
lieri (TO) il 24 giugno 1975 (codice fi scale FRTGNN-
75H24F335F), domiciliato in Torino, corso Racconigi, 
n. 171.   

  Art. 3.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
23 febbraio 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 30 novembre 2016 

 Il direttore generale: MOLETI   

  17A00110  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  14 dicembre 2016 .

      Aggiornamento della Nota 75 di cui alla determina 4 gennaio 2007: «Note AIFA 2006-2007 per l’uso appropriato dei 
farmaci». (Determina n. 1520/2016).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; 
 Visto l’art. 48 del decreto legge 30 settembre 2003 n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo 

e per la correzione dell’andamento dei conti pubblici», convertito, con modifi cazioni, nella legge 24 novembre 2003 
n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004 n. 245 del Ministro della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle fi nanze: «Regolamento recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326», così come modifi cato dal decreto 29 marzo 
2012 n. 53 del Ministro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica amministrazione e la semplifi cazione e 
dell’economia e delle fi nanze: «Modifi ca al regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del farmaco (AIFA), 
in attuazione dell’art. 17, comma 10, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funzionamento e dell’ordinamento del personale e la nuova dotazione 
organica, defi nitivamente adottati dal Consiglio di amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con deliberazione 
8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 febbraio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del decreto 20 settembre 
2004, n. 245, del Ministro della salute di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, della cui pubblicazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, Serie Generale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche» e s.m.i.; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, recante «Disposizioni per il riordino della dirigenza statale e per favorire lo 
scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 17 novembre 2016, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Uffi cio centrale del bilancio presso il Ministero della salute in data 18 novembre 2016, al 
n. 1347, con cui è stato nominato direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Mario Melazzini; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente «Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto il provvedimento 30 dicembre 1993 del Ministero della sanità - Commissione unica del farmaco, pubblicato 
nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 306 del 31 dicembre 1993, recante riclassifi cazione dei medicinali 
ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge n. 537/1993; 

 Visto l’art. 1, comma 4, del decreto-legge 20 giugno 1996, n. 323, convertito, con modifi cazioni, in legge 8 ago-
sto 1996, n. 425, che stabilisce che la prescrizione dei medicinali rimborsabili dal Servizio sanitario nazionale (SSN) 
sia conforme alle condizioni e limitazioni previste dai provvedimenti della Commissione unica del farmaco; 

 Visto l’art. 70, comma 2, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, recante «Misure per la razionalizzazione e il 
contenimento della spesa farmaceutica»; 

 Visto l’art. 15  -decies   del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, recante «Obbligo di appropriatezza»; 
 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 

n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicinali per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la legge 22 dicembre 2008, n. 203: «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato» (legge fi nanziaria 2009); 
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 Visto il decreto del 22 dicembre 2000 «Revisione delle “note” riportate nel provvedimento 30 dicembre 1993 
di riclassifi cazione dei medicinali e successive modifi cazioni», pubblicato nel supplemento ordinario della   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 7 del 10 gennaio 2001, integrato e modifi cato con il successivo decreto 8 giugno 2001 pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 179 del 3 agosto 2001; 

 Vista la deliberazione CIPE del 1° febbraio 2001 n. 3; 

 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 novembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione 4 gennaio 2007: «Note AIFA 2006-2007 per l’uso appropriato dei farmaci», pubblicata 
nel Supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 7 del 10 gennaio 2007 - Serie generale; 

 Vista la determinazione AIFA 18 novembre 2010, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - Serie generale, n. 279 
del 29 novembre 2010, recante «Modifi che, con riferimento alla Nota AIFA 75, alla determinazione 4 gennaio 2007: 
“Note AIFA 2006-2007 per l’uso appropriato dei farmaci”». 

 Vista la determinazione AIFA 17 luglio 2014, pubblicata in   Gazzetta Uffi ciale   - Serie generale, 173 del 28 luglio 
2014, relativa alla Riclassifi cazione del medicinale per uso umano «Cialis (tadalafi l)», ai sensi dell’art. 8, comma 10, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537. 

 Vista la determinazione AIFA 13 settembre 2016, pubblicata in   Gazzetta Uffi ciale   - Serie Generale, n. 229 del 
30 settembre 2016, relativa alla Classifi cazione del medicinale per uso umano «Spedra», ai sensi dell’art. 8, com-
ma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537. 

 Visto il parere espresso dalla Commissione consultiva tecnico-scientifi ca (CTS) dell’AIFA nella seduta del 10, 
11 e 12 ottobre 2016; 

 Ritenuto di dover modifi care ed integrare il testo della Nota 75 relativamente all’inserimento del nuovo principio 
attivo avanafi l e a seguito di ulteriore revisione delle evidenze di letteratura concernenti i principi attivi e le specialità 
medicinali oggetto della nota stessa; 

  Determina:    

  Art. 1.

     L’Allegato 1, parte integrante e sostanziale della presente determinazione, sostituisce il testo della Nota 75 di cui 
alla determinazione del 18 novembre 2010 pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   del 29 novembre 2010 - Serie generale 
n. 279.   

  Art. 2.

     La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 14 dicembre 2016 

 Il direttore generale: MELAZZINI    
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 ALLEGATO    

  

Nota 75 
 
Farmaci per la disfunzione erettile: 
 alprostadil  
 avanafil 
 sildenafil 
 tadalafil  
 vardenafil 

La prescrizione di inibitori della PDE5 (avanafil, sildenafil, 
tadalafil, vardenafil) a carico del SSN è limitata ai pazienti 
con disfunzione erettile neurogena da lesione incompleta 
del midollo spinale o del plesso pelvico, di origine 
traumatica, infiammatorio/degenerativa o iatrogena (in 
seguito a chirurgia o radioterapia della regione pelvica), 
secondo un piano terapeutico redatto da specialisti 
(andrologo, endocrinologo, neurologo, urologo) afferenti 
al SSN. 
 
La prescrizione di alprostadil per iniezione intracavernosa 
a carico del SSN è limitata ai pazienti con disfunzione 
erettile da lesioni complete del midollo spinale, e ai 
pazienti con disfunzione erettile neurogena da lesione 
incompleta del midollo spinale o del plesso pelvico qualora 
vi sia mancata risposta, intolleranza o contro-indicazione 
agli inibitori della PDE5, secondo un piano terapeutico 
redatto da specialisti (andrologo, endocrinologo, 
neurologo, urologo) afferenti al SSN. 

 
 
Background 
La disfunzione erettile (DE) è stata definita dal National Institute of Health come l’incapacità di 
raggiungere e/o mantenere un’erezione di grado sufficiente a consentire un rapporto sessuale 
soddisfacente. La DE presenta una patogenesi complessa e multifattoriale, nella maggior parte dei 
casi può rappresentare la prima manifestazione di importanti condizioni cliniche sistemiche quali 
patologie aterosclerotiche, metaboliche e neurologiche. L’erezione peniena è, infatti, un 
fenomeno neurovascolare costituito da due meccanismi neurogeni: l’erezione psicogena, iniziata 
nei centri sovraspinali (plesso toraco-lombare T11-L2) in risposta a stimoli visivi, uditivi, olfattivi ed 
immaginari, mediata da stimoli autonomici, e l’erezione riflessa, favorita da stimolazioni tattili dei 
genitali e mediata dall’arco riflesso spinale costituito da fibre afferenti somatiche ed efferenti 
parasimpatiche (plesso sacrale S2-S4). Il sistema nervoso autonomico, modulando il rilassamento 
delle fibre muscolari lisce intracavernose, riveste un ruolo fondamentale nell’inizio e nel 
mantenimento dell’erezione, mentre il sistema nervoso periferico è necessario per la percezione 
degli stimoli sensitivi, per il completamento della rigidità peniena, determinando la contrazione 
dei muscoli ischio e bulbocavernoso, e per il controllo dell’eiaculazione. Lesioni che coinvolgono il 
midollo spinale o il plesso pelvico possono pertanto compromettere la funzione erettile. La causa 
più frequente di lesione midollare, oltre all’origine traumatica, è quella infiammatoria (sclerosi 
multipla, neuromieliti, mieliti ecc). Anche le neuropatie periferiche del plesso pudendo 
(poliradicolonevriti) possono essere a patogenesi infiammatoria. In caso di lesione midollare, il 
grado e la durata della DE dipendono dall’entità della lesione, completa o incompleta, e dal suo 
livello neurologico prossimo-distale. 
Una particolare forma di disfunzione erettile da neurolesione, di importante impatto sociale e 
clinico, è quella iatrogena da chirurgia pelvica o da terapia radiante. Infatti, la DE conseguente a 
prostatectomia radicale (RP) o radioterapia pelvica è largamente la più frequente tra le DE 
iatrogene, con prevalenze in letteratura estremamente variabili, tra 25 e 75% a seconda delle 
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casistiche (1-3); il tipo di procedura chirurgica e la sua complessità, l’età e la presenza di eventuali 
comorbidità sono considerati i maggiori determinanti dell’insorgenza di DE post-RP. La letteratura 
è più incerta sulle possibilità di recupero completo della funzione sessuale in questi pazienti (se 
cioè la patologia vada considerata permanente o transitoria): in uno studio su 435 pazienti con DE 
sottoposti a RP per via retropubica, la percentuale di recupero della funzione sessuale a tre anni 
era del 58%, maggiore nei trattati con inibitori della fosfodiesterasi-5 (PDE5i) rispetto ai non 
trattati (73 vs 37%) (4). In un altro studio, la percentuale di pazienti che ritornavano ad erezioni 
spontanee dopo 18 mesi era compresa tra 7 e 49% a seconda del tipo di intervento eseguito (5). Lo 
studio con la casistica maggiore (901 pazienti sottoposti a prostatectomia, 286 sottoposti a 
radioterapia) e con follow-up più esteso ha riportato una prevalenza di DE intorno al 70% a cinque 
anni dalla procedura (6). Questi risultati da studi epidemiologici e di intervento portano a ritenere 
che in una percentuale non trascurabile di pazienti sottoposti a chirurgia o radioterapia pelvica, la 
DE possa permanere a lungo nel tempo e non costituire quindi un disturbo transitorio. 
 
Evidenze disponibili 
Il trattamento farmacologico della disfunzione erettile è ad oggi basato sull’utilizzo degli inibitori 
della 5-fosfodiesterasi (PDE5i: sildenafil, tadalafil, vardenafil, avanafil) che, somministrati per via 
orale, sono in grado di indurre l'erezione promuovendo l'afflusso di sangue al pene, in seguito a 
stimolazione sessuale (7-8). Il meccanismo d’azione di tali farmaci prevede l’inibizione dell’enzima 
che degrada il cGMP che a sua volta causa una riduzione del calcio citoplasmatico e quindi un 
rilassamento delle fibre muscolari lisce dei corpi cavernosi, con conseguente erezione. Gli PDE5i 
non agiscono sul desiderio sessuale, aumentano la durata e l’entità della risposta erettile, ma non 
sono in grado di indurre un’erezione in assenza di stimoli adeguati. L’aumento di cGMP, infatti, si 
verifica solo a seguito di eccitazione sessuale, di tipo centrale o riflesso, ed è mediato dal rilascio di 
ossido nitrico dai terminali nervosi (9). Il primo PDE5i ad essere immesso in commercio nel 1998 è 
stato il sildenafil, successivamente sono stati commercializzati il tadalafil e il vardenafil e, più 
recentemente, l’avanafil. In virtù della loro efficacia e della loro tollerabilità, le principali linee-
guida in materia (8; 10) concordano nell’indicare i PDE5i come trattamento di prima linea (livello di 
evidenza 1a; forza della raccomandazione A) per il trattamento della DE. Secondo quanto 
raccomandato dalle stesse linee-guida dell’European Association of Urology (8) sildenafil, tadalafil, 
vardenafil, avanafil sono ugualmente efficaci nel trattamento della disfunzione erettile con un 
livello di evidenza 1a (trial clinici controllati randomizzati di grandi dimensioni o meta-analisi di più 
RCTs + panel consensus) e la scelta del trattamento dipende dalle caratteristiche del paziente e 
dalle caratteristiche farmacocinetiche del farmaco, con la possibilità di titolare la dose del farmaco 
sulla base di efficacia e la tollerabilità individuale. Numerosi studi clinici primari (11-28) e diverse 
revisioni sistematiche e meta-analisi (29-32) hanno confrontato i diversi inibitori della PDE-5. 
Tuttavia, sulla base delle evidenze attualmente disponibili, non ci sono prove sufficienti per 
sostenere la superiorità di uno specifico inibitore della PDE-5 rispetto a un altro e anche là dove 
venissero riportate differenze significative tra i trattamenti si trattava per la maggior parte di 
valutazioni di preferenza o di aderenza al trattamento con endpoint primari di efficacia correlati 
maggiormente a fattori di tipo psico-sociale che di efficacia clinica (13,14,24). La scelta dovrebbe 
essere basata su preferenze personali, facilità d'uso, e profilo di sicurezza.  
Nei soggetti che, pur in presenza di lesioni spinali incomplete, non rispondono in maniera 
adeguata alla terapia con PDE-5i, l’alternativa terapeutica è rappresentata dalla somministrazione 
intracavernosa di prostaglandina PGE1 (alprostadil), che attiva direttamente la produzione di 
cAMP a livello della cellula muscolare liscia dei corpi cavernosi, inducendone il rilassamento e, 
quindi, l’erezione. La somministrazione intracavernosa di sostanze che inducono l’erezione è 
estremamente efficace e le percentuali di successo risultano superiori al 70% (7). Nei pazienti con 

 



—  88  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 710-1-2017

 

DE da lesione midollare completa, traumatica o degenerativo/infiammatoria, che, secondo 
l’American Spinal Injury Association (ASIA), corrisponde a “nessuna funzione motoria o sensitiva 
preservata a livello sacrale S4-S5” (33), l’unica opzione terapeutica è costituita da alprostadil per 
iniezione intracavernosa.  
 
Particolari avvertenze 
I PDE5i sono farmaci generalmente ben tollerati: i principali effetti collaterali riportati sono 
generalmente transitori e di intensità lieve-moderata (cefalea, flushing al volto, dispepsia). 
Controindicazioni assolute all’impiego di PDE5i sono la contemporanea assunzione di nitroderivati, 
l’anamnesi positiva per neuropatia ottica ischemica anteriore non artritica o disturbi ereditari 
degenerativi della retina (es. retinite pigmentosa), la grave compromissione epatica o renale.  
L’iniezione deve essere eseguita sulla porzione dorsolaterale della parte prossimale del pene in 
condizioni asettiche, cambiando ogni volta il sito di iniezione e prestando attenzione ad evitare 
l’iniezione nella zona del setto o dell’uretra. L’erezione prolungata e/o dolorosa (priapismo) 
rappresenta la complicanza a breve termine più importante delle iniezioni intracavernose e si 
verifica nel 1% dei pazienti. Effetti collaterali a breve termine meno gravi sono rappresentati 
dall’ematoma e dall’infezione (2-10% dei soggetti). La fibrosi e le modificazioni simil-fibrotiche 
sono state riportate nel 2% dei pazienti e sono per lo più reversibili dopo la sospensione del 
trattamento. 
Si rappresenta infine l’importanza della segnalazione delle reazioni avverse sospette che si 
verificano dopo l’autorizzazione dei medicinali, al fine di consentire un monitoraggio continuo del 
rapporto beneficio/rischio dei medicinali stessi. Agli operatori sanitari è richiesto di segnalare, in 
conformità con i requisiti nazionali, qualsiasi reazione avversa sospetta tramite il sistema nazionale 
di farmacovigilanza all’indirizzo http://www.agenziafarmaco.gov.it/it/content/modalit%C3%A0-di-
segnalazione-delle-sospette-reazioni-avverse-ai-medicinali.  
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    DETERMINA  14 dicembre 2016 .

      Riclassifi cazione del medicinale per uso umano «To-
bral», ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537. (Determina n. 1518/2016).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modifi cazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003 n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004 n. 245 del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle fi nanze: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», così come modifi cato dal decreto 29 mar-
zo 2012 n. 53 del Ministro della salute, di concerto con 
i Ministri per la pubblica amministrazione e la sempli-
fi cazione e dell’economia e delle fi nanze: «Modifi ca al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA), in attuazione dell’art. 17, comma 10, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, defi nitivamente adottati dal Consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e s.m.i.; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, recante «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 17 novem-
bre 2016, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Uffi cio centrale del bilan-
cio presso il Ministero della salute in data 18 novembre 
2016, al n. 1347, con cui è stato nominato direttore ge-
nerale dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Mario 
Melazzini; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica», che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i pro-
dotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra Agen-
zia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge n. 222/2007 pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 279 del 30 novembre 2007 recante 
«interventi urgenti in materia economico-fi nanziaria, per 
lo sviluppo e l’equità sociale»; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernente i medici-
nali per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto l’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 apri-
le 2006, n. 219 e s.m.i.; 

 Vista la deliberazione CIPE del 1° febbraio 2001 n. 3; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006, pub-
blicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , Serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006, concernente «Elenco dei medicinali di clas-
se   a)   rimborsabili dal Servizio sanitario nazionale (SSN) 
ai sensi dell’art. 48, comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, 
nella legge 24 novembre 2006, n. 326. (Prontuario farma-
ceutico nazionale 2006)»; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , Serie generale n. 227, 
del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per il go-
verno della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modifi cazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189, e s.m.i.; 

 Vista la determinazione con la quale la società Farmed 
S.r.l. è stata autorizzata all’importazione parallela del me-
dicinale TOBRAL; 

 Vista la determinazione di classifi cazione in fascia 
C(nn) ai sensi dell’art. 12, comma 5, del decreto legge 
13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 8 novembre 2012, n. 189; 

 Vista la domanda con la quale la società Farmed S.r.l. 
ha chiesto la riclassifi cazione della confezione codice 
A.I.C. n. 043225022; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico 
scientifi ca del 12, 13 e 14 settembre 2016; 



—  92  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 710-1-2017

  Determina:    

  Art. 1.
      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale «Tobral» nelle confezioni sotto indicate è 
classifi cato come segue:  

  confezione: «0,3% collirio, soluzione» fl acone con-
tagocce 5 ml - A.I.C. n. 043225022 (in base 10) 1973XY 
(in base 32);  

  classe di rimborsabilità: C.    

  Art. 2.
      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
«Tobral» è la seguente: medicinale soggetto a prescrizio-
ne medica (RR).   

  Art. 3.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 14 dicembre 2016 

 Il direttore generale: MELAZZINI   

  17A00058

    DETERMINA  14 dicembre 2016 .

      Riclassifi cazione del medicinale per uso umano «Dulco-
lax», ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537. (Determina n. 1553/2016).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modifi cazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003 n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004 n. 245 del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle fi nanze: «Regolamento 
recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», così come modifi cato dal decreto 29 mar-
zo 2012 n. 53 del Ministro della salute, di concerto con 
i Ministri per la pubblica amministrazione e la sempli-

fi cazione e dell’economia e delle fi nanze: «Modifi ca al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA), in attuazione dell’art. 17, comma 10, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, defi nitivamente adottati dal Consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modifi che e integrazioni; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, recante «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 17 novem-
bre 2016, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Uffi cio centrale del bilan-
cio presso il Ministero della salute in data 18 novembre 
2016, al n. 1347, con cui è stato nominato direttore ge-
nerale dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Mario 
Melazzini; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica», che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i pro-
dotti rimborsati dal servizio sanitario nazionale tra Agen-
zia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge 222/2007 pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 279 del 30 novembre 2007 recante 
«interventi urgenti in materia economico-fi nanziaria, per 
lo sviluppo e l’equità sociale»; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE ( e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernente i medici-
nali per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto l’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 apri-
le 2006, n. 219 e successive modifi che e integrazioni; 

 Vista la deliberazione CIPE del 1° febbraio 2001 n. 3; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 
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 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006, pub-
blicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , Serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006, concernente «Elenco dei medicinali di clas-
se   a)   rimborsabili dal Servizio sanitario nazionale (SSN) 
ai sensi dell’art. 48, comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, 
nella legge 24 novembre 2006, n. 326. (Prontuario farma-
ceutico nazionale 2006)»; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , Serie generale n. 227, 
del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per il go-
verno della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modifi cazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189, e successive modifi che 
e integrazioni; 

 Vista la determinazione con il quale la società Farma 
1000 S.r.l. è stata autorizzata all’importazione parallela 
del medicinale DULCOLAX; 

 Vista la determinazione di classifi cazione in fascia 
C(nn) ai sensi dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 
13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 8 novembre 2012, n. 189; 

 Vista la domanda con la quale la società Farma 1000 
S.r.l. ha chiesto la riclassifi cazione della confezione con 
n. AIC 038383055; 

 Visto il parere della commissione consultiva tecnico-
scientifi ca nella seduta del 10 ottobre 2016; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale DULCOLAX nelle confezioni sotto indi-
cate è classifi cato come segue:  

 Confezione 
 «5 mg compresse rivestite» 40 compresse in blister 

PVC/PVDC 
 AIC n. 038383055 (in base 10), 14MCGH (in base 32) 
 Classe di rimborsabilità 
 C   

  Art. 2.

      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

      La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
DULCOLAX è la seguente:  

 medicinale soggetto a prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 14 dicembre 2016 

 Il direttore generale: MELAZZINI   

  17A00059

    AUTORITÀ NAZIONALE 
ANTICORRUZIONE

  DELIBERA  28 dicembre 2016 .

      Linee guida recanti indicazioni operative ai fi ni della de-
fi nizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui 
all’art. 5, comma 2, del decreto legislativo n. 33/2013. (Deli-
bera n. 1309/2016).    

     L’AUTORITÀ NAZIONALE ANTICORRUZIONE 

  D’INTESA CON  

 IL GARANTE PER LA PROTEZIONE 
DEI DATI PERSONALI 

 Visto il decreto legislativo 25 maggio 2016 n. 97 re-
cante «Revisione e semplifi cazione delle disposizioni in 
materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e tra-
sparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 
e del decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33, ai sensi 
dell’art. 7 della legge 7 agosto 2015 n. 124, in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto l’art. 5 comma 2 del decreto legislativo 14 mar-
zo 2013 n. 33, come modifi cato dal decreto legislativo 
n. 97/2016 che ha introdotto, accanto all’accesso civico 
già disciplinato dal decreto legislativo n. 33/2013, il dirit-
to di chiunque di accedere a dati e ai documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli 
oggetto di pubblicazione ai sensi del decreto n. 33/2013, 
nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuri-
dicamente rilevanti secondo quanto previsto dall’art. 5  -
bis  , allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo 
delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione 
al dibattito pubblico; 

 Visto l’art. 5  -bis   del decreto legislativo n. 33/2013, 
come modifi cato dal decreto legislativo n. 97/2016, re-
lativo alle esclusioni e ai limiti all’accesso civico di cui 
all’art. 5 comma 2 del medesimo decreto e, in particolare, 
l’art. 5  -bis  , comma 6, secondo cui ai fi ni della defi nizione 
delle esclusioni e dei limiti l’Autorità nazionale anticor-
ruzione, d’intesa con il Garante per la protezione dei dati 
personali e sentita la Conferenza Unifi cata di cui all’art. 8 
del decreto legislativo n. 281/1997, adotta linee guida re-
canti indicazioni operative; 
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 Visto lo schema di «Linee guida recanti indicazioni 
operative ai fi ni della defi nizione delle esclusioni e dei 
limiti all’accesso civico di cui all’art. 5 comma 2 del 
decreto legislativo n. 33/2013» approvato dall’Autorità 
nell’adunanza del 9 novembre 2016 e posto in consulta-
zione pubblica sul sito dell’Autorità dall’11 novembre al 
28 novembre 2016; 

 Valutate le osservazioni pervenute durante la consulta-
zione pubblica e i contributi istruttori acquisiti nel corso 
di audizioni informali svolte in data 24 novembre 2016 
presso l’Autorità; 

 Acquisita in data 15 dicembre 2016 l’intesa del Garan-
te per la protezione dei dati personali; 

 Ritenuto opportuno, anche in relazione all’intesa ac-
quisita e alle interlocuzioni istruttorie avute nel corso del-
le audizioni informali con le Regioni e gli enti territoriali, 
pervenire a successivi approfondimenti delle linee guida 
anche in un apposito tavolo di confronto con le Regioni e 
gli enti territoriali; 

 Visto il parere alla Conferenza unifi cata di cui all’art. 8, 
comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 
ai sensi dell’art. 5  -bis  , comma 6 del decreto legislativo 
n. 33/2013 in data 22 dicembre 2016. 

  A D O T T A
    la seguente delibera:  

  Linee guida recanti indicazioni operative ai fi ni del-
la defi nizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso 
civico di cui all’art. 5 comma 2 del decreto legislativo 
n. 33/2013. Art. 5-    bis    , comma 6, del decreto legislativo 
n. 33 del 14 marzo 2013 recante «Riordino della discipli-
na riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi 
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni».  

 1. Defi nizioni. 
 Di seguito si riportano alcune defi nizioni utili ai fi ni 

delle presenti linee guida. 
 Il decreto legislativo n. 33/2013, come modifi cato dal 

decreto legislativo n. 97/2016, è di seguito defi nito «de-
creto trasparenza». 

 Per «accesso documentale» si intende l’accesso disci-
plinato dal capo V della legge n. 241/1990. 

 Per «accesso civico» si intende l’accesso di cui 
all’art. 5, comma 1, del decreto trasparenza, ai documenti 
oggetto degli obblighi di pubblicazione. 

 Per «accesso generalizzato» si intende l’accesso di cui 
all’art. 5, comma 2, del decreto trasparenza. 

 2. L’accesso civico generalizzato: caratteristiche e funzioni. 

  2.1. Introduzione.  
 Le presenti linee guida hanno a oggetto la «defi nizione 

delle esclusioni e dei limiti» all’accesso civico a dati non 
oggetto di pubblicazione obbligatoria disciplinato dagli 
articoli 5 e 5  -bis   del decreto trasparenza. 

 Tale nuova tipologia di accesso (d’ora in avanti «ac-
cesso generalizzato»), delineata nel novellato art. 5, com-
ma 2 del decreto trasparenza, ai sensi del quale «chiunque 

ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli og-
getto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel 
rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e 
privati giuridicamente rilevanti, secondo quanto previsto 
dall’art. 5  -bis  », si traduce, in estrema sintesi, in un diritto 
di accesso non condizionato dalla titolarità di situazioni 
giuridicamente rilevanti ed avente ad oggetto tutti i dati e 
i documenti e informazioni detenuti dalle pubbliche am-
ministrazioni, ulteriori rispetto a quelli per i quali è stabi-
lito un obbligo di pubblicazione. 

 La   ratio   della riforma risiede nella dichiarata fi nalità 
di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimen-
to delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 
pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 
pubblico (art. 5, comma 2 del decreto trasparenza). 

 Ciò in attuazione del principio di trasparenza che il 
novellato art. 1, comma 1, del decreto trasparenza ride-
fi nisce come accessibilità totale dei dati e dei documenti 
detenuti dalle pubbliche amministrazioni non più solo fi -
nalizzata a «favorire forme diffuse di controllo sul perse-
guimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle 
risorse pubbliche», ma soprattutto, e con una modifi ca 
assai signifi cativa, come strumento di tutela dei diritti dei 
cittadini e di promozione della partecipazione degli inte-
ressati all’attività amministrativa. L’intento del legislato-
re è ancor più valorizzato in considerazione di quanto già 
previsto nel comma 2 dell’art. 1 del decreto trasparenza 
secondo cui la trasparenza è condizione di garanzia del-
le libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, 
politici e sociali, e integra il diritto ad una buona ammi-
nistrazione e concorre alla realizzazione di una ammini-
strazione aperta, al servizio del cittadino. La trasparenza 
diviene, quindi, principio cardine e fondamentale dell’or-
ganizzazione delle pubbliche amministrazioni e dei loro 
rapporti con i cittadini. 

 Anche nell’ordinamento dell’Unione europea, soprat-
tutto a seguito dell’entrata in vigore del Trattato di Li-
sbona (  cfr.   art. 15 TFUE e capo V della Carta dei diritti 
fondamentali) il diritto di accesso non è preordinato alla 
tutela di una propria posizione giuridica soggettiva, quin-
di non richiede la prova di un interesse specifi co, ma ri-
sponde ad un principio generale di trasparenza dell’azione 
dell’Unione ed è uno strumento di controllo democratico 
sull’operato dell’amministrazione europea, volto a pro-
muovere il buon governo e garantire la partecipazione 
della società civile. Dal canto suo, la Corte europea dei 
diritti dell’uomo ha qualifi cato il diritto di accesso alle 
informazione quale specifi ca manifestazione della libertà 
di informazione, ed in quanto tale protetto dall’art. 10(1) 
della Convenzione europea per la salvaguardia dei dirit-
ti dell’uomo e delle libertà fondamentali. Come previsto 
nella legge n. 190/2012, il principio della trasparenza 
costituisce, inoltre, misura fondamentale per le azioni di 
prevenzione e contrasto anticipato della corruzione. 

 A questa impostazione consegue, nel novellato decreto 
33/2013, il rovesciamento della precedente prospettiva 
che comportava l’attivazione del diritto di accesso civi-
co solo strumentalmente all’adempimento degli obblighi 
di pubblicazione; ora è proprio la libertà di accedere ai 
dati e ai documenti, cui corrisponde una diversa versio-
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ne dell’accesso civico, a divenire centrale nel nuovo si-
stema, in analogia agli ordinamenti aventi il    Freedom of 
Information Act    (FOIA), ove il diritto all’informazione è 
generalizzato e la regola generale è la trasparenza mentre 
la riservatezza e il segreto eccezioni. 

 In coerenza con il quadro normativo, il diritto di ac-
cesso civico generalizzato si confi gura - come il diritto di 
accesso civico disciplinato dall’art. 5, comma 1 - come 
diritto a titolarità diffusa, potendo essere attivato «da 
chiunque» e non essendo sottoposto ad alcuna limitazio-
ne quanto alla legittimazione soggettiva del richieden-
te (comma 3). A ciò si aggiunge un ulteriore elemento, 
ossia che l’istanza «non richiede motivazione». In altri 
termini, tale nuova tipologia di accesso civico risponde 
all’interesse dell’ordinamento di assicurare ai cittadini (a 
«chiunque»), indipendentemente dalla titolarità di situa-
zioni giuridiche soggettive, un accesso a dati, documenti 
e informazioni detenute da pubbliche amministrazioni 
e dai soggetti indicati nell’art. 2  -bis   del decreto legisla-
tivo n. 33/2013 come modifi cato dal decreto legislativo 
n. 97/2016. 

 Per quanto sopra evidenziato, si ritiene che i principi 
delineati debbano fungere da canone interpretativo in 
sede di applicazione della disciplina dell’accesso gene-
ralizzato da parte delle amministrazioni e degli altri sog-
getti obbligati, avendo il legislatore posto la trasparenza e 
l’accessibilità come la regola rispetto alla quale i limiti e 
le esclusioni previste dall’art. 5  -bis   del decreto legislativo 
n. 33/2013, rappresentano eccezioni e come tali da inter-
pretarsi restrittivamente. Sul punto si daranno indicazioni 
nei successivi paragrafi . 

  2.2. Distinzione fra accesso generalizzato e accesso 
civico.  

 L’accesso generalizzato non sostituisce l’accesso civi-
co «semplice» (d’ora in poi «accesso civico») previsto 
dall’art. 5, comma 1 del decreto trasparenza, e disciplinato 
nel citato decreto già prima delle modifi che ad opera del 
decreto legislativo n. 97/2016. L’accesso civico rimane 
circoscritto ai soli atti, documenti e informazioni oggetto 
di obblighi di pubblicazione e costituisce un rimedio alla 
mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione im-
posti dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblica-
zione, il diritto del privato di accedere ai documenti, dati 
e informazioni interessati dall’inadempienza. 

 I due diritti di accesso, pur accomunati dal diffuso ri-
conoscimento in capo a «chiunque», indipendentemente 
dalla titolarità di una situazione giuridica soggettiva con-
nessa, sono quindi destinati a muoversi su binari differen-
ti, come si ricava anche dall’inciso inserito all’inizio del 
comma 5 dell’art. 5, «fatti salvi i casi di pubblicazione 
obbligatoria», nel quale viene disposta l’attivazione del 
contraddittorio in presenza di controinteressati per l’ac-
cesso generalizzato. 

 L’accesso generalizzato si delinea come affatto auto-
nomo ed indipendente da presupposti obblighi di pub-
blicazione e come espressione, invece, di una libertà che 
incontra, quali unici limiti, da una parte, il rispetto della 
tutela degli interessi pubblici e/o privati indicati all’art. 5  -
bis  , commi 1 e 2, e dall’altra, il rispetto delle norme che 
prevedono specifi che esclusioni (art. 5  -bis  , comma 3). 

  2.3. Distinzione fra accesso generalizzato e accesso agli 
atti ex legge n. 241/1990.  

 L’accesso generalizzato deve essere anche tenuto di-
stinto dalla disciplina dell’accesso ai documenti ammini-
strativi di cui agli articoli 22 e seguenti della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241 (d’ora in poi «accesso documentale»). 
La fi nalità dell’accesso documentale ex legge n. 241/90 
è, in effetti, ben differente da quella sottesa all’accesso 
generalizzato ed è quella di porre i soggetti interessati in 
grado di esercitare al meglio le facoltà - partecipative e/o 
oppositive e difensive - che l’ordinamento attribuisce loro 
a tutela delle posizioni giuridiche qualifi cate di cui sono 
titolari. Più precisamente, dal punto di vista soggettivo, 
ai fi ni dell’istanza di accesso   ex lege   241 il richiedente 
deve dimostrare di essere titolare di un «interesse diret-
to, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione 
giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale 
è chiesto l’accesso». Mentre la legge n. 241/90 esclude, 
inoltre, perentoriamente l’utilizzo del diritto di accesso 
ivi disciplinato al fi ne di sottoporre l’amministrazione a 
un controllo generalizzato, il diritto di accesso generaliz-
zato, oltre che quello «semplice», è riconosciuto proprio 
«allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul per-
seguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo del-
le risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al 
dibattito pubblico». 

 Dunque, l’accesso agli atti di cui alla legge n. 241/90 
continua certamente a sussistere, ma parallelamente 
all’accesso civico (generalizzato e   non)  , operando sulla 
base di norme e presupposti diversi. 

 Tenere ben distinte le due fattispecie è essenziale per 
calibrare i diversi interessi in gioco allorché si renda 
necessario un bilanciamento caso per caso tra tali inte-
ressi. Tale bilanciamento è, infatti, ben diverso nel caso 
dell’accesso 241 dove la tutela può consentire un accesso 
più in profondità a dati pertinenti e nel caso dell’accesso 
generalizzato, dove le esigenze di controllo diffuso del 
cittadino devono consentire un accesso meno in profon-
dità (se del caso, in relazione all’operatività dei limiti) ma 
più esteso, avendo presente che l’accesso in questo caso 
comporta, di fatto, una larga conoscibilità (e diffusione) 
di dati, documenti e informazioni. 

 In sostanza, come già evidenziato, essendo l’ordina-
mento ormai decisamente improntato ad una netta pre-
ferenza per la trasparenza dell’attività amministrativa, 
la conoscibilità generalizzata degli atti diviene la regola, 
temperata solo dalla previsione di eccezioni poste a tutela 
di interessi (pubblici e privati) che possono essere lesi/
pregiudicati dalla rivelazione di certe informazioni. 

 Vi saranno dunque ipotesi residuali in cui sarà possi-
bile, ove titolari di una situazione giuridica qualifi cata, 
accedere ad atti e documenti per i quali è invece negato 
l’accesso generalizzato. 

 Nel rinviare a quanto specifi cato nel § 6.3. si consideri, 
d’altra parte, che i dinieghi di accesso agli atti e docu-
menti di cui alla legge n. 241/1990, se motivati con esi-
genze di «riservatezza» pubblica o privata devono essere 
considerati attentamente anche ai fi ni dell’accesso gene-
ralizzato, ove l’istanza relativa a quest’ultimo sia identica 
e presentata nel medesimo contesto temporale a quella 
dell’accesso ex. legge n. 241/1990, indipendentemente 
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dal soggetto che l’ha proposta. Si intende dire, cioè, che 
laddove l’amministrazione, con riferimento agli stessi 
dati, documenti e informazioni, abbia negato il diritto di 
accesso ex legge n. 241/1990, motivando nel merito, cioè 
con la necessità di tutelare un interesse pubblico o privato 
prevalente, e quindi nonostante l’esistenza di una posi-
zione soggettiva legittimante ai sensi della 241/1990, per 
ragioni di coerenza sistematica e a garanzia di posizioni 
individuali specifi camente riconosciute dall’ordinamento, 
si deve ritenere che le stesse esigenze di tutela dell’inte-
resse pubblico o privato sussistano anche in presenza di 
una richiesta di accesso generalizzato, anche presentata 
da altri soggetti. Tali esigenze dovranno essere comunque 
motivate in termini di pregiudizio concreto all’interesse in 
gioco. Per ragioni di coerenza sistematica, quando è stato 
concesso un accesso generalizzato non può essere negato, 
per i medesimi documenti e dati, un accesso documentale. 

 3. Prime indicazioni operative generali per l’attuazione. 

  3.1. Adozione di una disciplina sulle diverse tipologie di 
accesso.  

 Considerata la notevole innovatività della disciplina 
dell’accesso generalizzato, che si aggiunge alle altre tipo-
logie di accesso, sembra opportuno suggerire ai soggetti 
tenuti all’applicazione del decreto trasparenza l’adozio-
ne, anche nella forma di un regolamento interno sull’ac-
cesso, di una disciplina che fornisca un quadro organico 
e coordinato dei profi li applicativi relativi alle tre tipo-
logie di accesso, con il fi ne di dare attuazione al nuovo 
principio di trasparenza introdotto dal legislatore e di 
evitare comportamenti disomogenei tra uffi ci della stessa 
amministrazione. 

  In particolare, tale disciplina potrebbe prevedere:  
 1. una sezione dedicata alla disciplina dell’accesso 

documentale; 
 2. una seconda sezione dedicata alla disciplina 

dell’accesso civico («semplice») connesso agli obblighi 
di pubblicazione di cui al decreto legislativo n. 33; 

  3. una terza sezione dedicata alla disciplina dell’ac-
cesso generalizzato. Tale sezione dovrebbe disciplinare 
gli aspetti procedimentali interni per la gestione delle ri-
chieste di accesso generalizzato. Si tratterebbe, quindi, di:  

    a)   provvedere a individuare gli uffi ci competenti a 
decidere sulle richieste di accesso generalizzato;  

    b)   provvedere a disciplinare la procedura per la 
valutazione caso per caso delle richieste di accesso.  

  3.2. Adeguamenti organizzativi.  

 Al fi ne di rafforzare il coordinamento dei comporta-
menti sulle richieste di accesso si invitano le amministra-
zioni e gli altri soggetti tenuti ad adottare anche adeguate 
soluzioni organizzative, quali, ad esempio, la concentra-
zione della competenza a decidere sulle richieste di ac-
cesso in un unico uffi cio (dotato di risorse professionali 
adeguate, che si specializzano nel tempo, accumulando 
   know how    ed esperienza), che, ai fi ni istruttori, dialoga 
con gli uffi ci che detengono i dati richiesti. 

 4. Ambito soggettivo e oggettivo di applicazione 
dell’accesso generalizzato. 

  4.1. Ambito soggettivo.  
 L’ambito dei soggetti nei confronti dei quali è possibile 

attivare l’accesso civico è lo stesso declinato nell’art. 2  -
bis   del decreto trasparenza come introdotto dal decreto 
legislativo n. 97/2016, in virtù dell’espresso richiamo 
contenuto nell’art. 2, comma 1 del medesimo decreto. 

 Più precisamente, si tratta di: pubbliche amministrazio-
ni (art. 2  -bis  , comma 1); enti pubblici economici, ordini 
professionali, società in controllo pubblico ed altri enti 
di diritto privato assimilati (art. 2  -bis  , comma 2); società 
in partecipazione pubblica ed altri enti di diritto privato 
assimilati (art. 2  -bis  , comma 3). 
 1. Pubbliche amministrazioni. 

 Ai fi ni del decreto legislativo n. 33/2013 per «pubbliche 
amministrazioni», si intendono «tutte le amministrazioni 
di cui all’art. 1, comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 e successive modifi cazioni, ivi comprese le 
autorità portuali, nonché le autorità amministrative indi-
pendenti di garanzia, vigilanza e regolazione» (art. 2  -bis  , 
comma 1 del decreto legislativo n. 33/2013). 
 2. Enti pubblici economici, ordini professionali, socie-
tà in controllo pubblico ed altri enti di diritto privato 
assimilati. 

  La medesima disciplina prevista per le pubbliche am-
ministrazioni sopra richiamate è estesa, «in quanto com-
patibile», anche a:  

    a)   enti pubblici economici e ordini professionali;  
    b)   società in controllo pubblico come defi nite dal 

decreto legislativo emanato in attuazione dell’art. 18 
della legge 7 agosto 2015, n. 124 (decreto legislativo 
n. 175/2016 c.d. testo unico in materia di società a parte-
cipazione pubblica);  

    c)   associazioni, fondazioni e enti di diritto privato 
comunque denominati, anche privi di personalità giuridi-
ca, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui 
attività sia fi nanziata in modo maggioritario per almeno 
due esercizi fi nanziari consecutivi nell’ultimo triennio da 
pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o 
dei componenti dell’organo d’amministrazione o di indi-
rizzo sia designata da pubbliche amministrazioni.  
 3. Società in partecipazione pubblica ed altri enti di diritto 
privato assimilati. 

 La medesima disciplina si applica, sempre in quan-
to compatibile, e «limitatamente ai dati e ai documenti 
inerenti all’attività di pubblico interesse disciplinata dal 
diritto nazionale o dell’Unione europea» alle società in 
partecipazione pubblica, come defi nite dal decreto le-
gislativo emanato in attuazione dell’art. 18 della legge 
7 agosto 2015, n. 124 (dectreto legislativo n. 175/2016) 
nonché alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di 
diritto privato, anche privi di personalità giuridica, con 
bilancio superiore a cinquecentomila euro, che esercitano 
funzioni amministrative, attività di produzione di beni e 
servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di ge-
stione di servizi pubblici. 
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 Per le categorie di soggetti di cui ai punti 2 e 3 il legisla-
tore prevede che la disciplina della trasparenza si applichi 
«in quanto compatibile». Il principio della compatibilità, 
tuttavia, concerne la sola necessità di trovare adattamenti 
agli obblighi di pubblicazione in ragione delle caratteri-
stiche organizzative e funzionali dei citati soggetti. Non 
è invece operante per quel che concerne l’accesso gene-
ralizzato, stante la   ratio   e la funzione del generalizzato 
descritta nel primo paragrafo delle presenti linee guida. 
L’accesso generalizzato, pertanto, è da ritenersi senza 
dubbio un istituto «compatibile» con la natura e le fi nalità 
dei soggetti sopra elencati ai punti 2 e 3, considerato che 
l’attività svolta da tali soggetti è volta alla cura di interes-
si pubblici. 

 È necessario, inoltre, attribuire signifi cato alla disposi-
zione legislativa che delimita il campo di applicazione per 
quanto attiene ai soggetti indicati al comma 3 dell’art. 2  -
bis   del decreto trasparenza, limitatamente ai dati e ai do-
cumenti inerenti all’attività di pubblico interesse discipli-
nata dal diritto nazionale o dell’Unione europea. 

 L’intento del legislatore è quello di garantire che la 
cura concreta di interessi della collettività, anche ove affi -
dati a soggetti esterni all’apparato amministrativo vero e 
proprio, rispondano comunque a principi di imparzialità, 
del buon andamento e della trasparenza. 

 Si ritiene che nel novero di tali attività possano rientra-
re quelle qualifi cate come tali da una norma di legge, da-
gli atti costitutivi o dagli statuti delle società, l’esercizio 
di funzioni amministrative, la gestione di servizi pubblici 
nonché le attività che pur non costituendo diretta esplica-
zione della funzione o del servizio pubblico svolti sono 
ad esse strumentali. Al riguardo si rinvia alle precisazioni 
che saranno contenute nelle linee guida di adeguamen-
to al decreto legislativo n. 97/2016 della delibera ANAC 
8/2015 in corso di adozione. 

  4.2. Ambito oggettivo.  
 Sotto il profi lo dell’ambito oggettivo, l’accesso civico 

generalizzato è esercitabile relativamente «ai dati e ai do-
cumenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulte-
riori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione», ossia per i 
quali non sussista uno specifi co obbligo di pubblicazione. 

 Dalla lettura dell’art. 5  -bis   si evince, inoltre, che og-
getto dell’accesso possono essere anche le informazioni 
detenute dalle p.a. e dagli altri soggetti indicati al § 4.1. 

 Il primo riferimento non è solo ai «documenti ammi-
nistrativi», ma anche ai «dati» che esprimono un concet-
to informativo più ampio, da riferire al dato conoscitivo 
come tale, indipendentemente dal supporto fi sico sui cui è 
incorporato e a prescindere dai vincoli derivanti dalle sue 
modalità di organizzazione e conservazione. 

 La distinzione tra documenti e dati acquista rilievo 
nella misura in cui essa comporta che l’amministrazione 
sia tenuta a considerare come validamente formulate, e 
quindi a darvi seguito, anche le richieste che si limitino a 
identifi care/indicare i dati desiderati, e non anche i docu-
menti in cui essi sono contenuti. 

 Si evidenzia, tuttavia, che il testo del decreto dispo-
ne che «l’istanza di accesso civico identifi ca i dati, le 
informazioni o i documenti richiesti»; pertanto non è 
ammissibile una richiesta meramente esplorativa, volta 
semplicemente a «scoprire» di quali informazioni l’am-

ministrazione dispone. Le richieste, inoltre, non devo-
no essere generiche, ma consentire l’individuazione del 
dato, del documento o dell’informazione, con riferimen-
to, almeno, alla loro natura e al loro oggetto   (1)  . 

 Allo stesso modo, nei casi particolari in cui venga pre-
sentata una domanda di accesso per un numero manife-
stamente irragionevole di documenti, imponendo così un 
carico di lavoro tale da paralizzare, in modo molto so-
stanziale, il buon funzionamento dell’amministrazione, la 
stessa può ponderare, da un lato, l’interesse dell’accesso 
del pubblico ai documenti e, dall’altro, il carico di lavoro 
che ne deriverebbe, al fi ne di salvaguardare, in questi casi 
particolari e di stretta interpretazione, l’interesse ad un 
buon andamento dell’amministrazione (  cfr.   CGUE, Tri-
bunale Prima Sezione ampliata 13 aprile 2005 causa T 
2/03). 

 Per quanto concerne la richiesta di informazioni, per 
informazioni si devono considerare le rielaborazione di 
dati detenuti dalle amministrazioni effettuate per propri 
fi ni contenuti in distinti documenti. Poiché la richiesta 
di accesso civico generalizzato riguarda i dati e i docu-
menti detenuti dalle pubbliche amministrazioni (art. 5, 
comma 2 del decreto trasparenza), resta escluso che - per 
rispondere a tale richiesta - l’amministrazione sia tenuta 
a formare o raccogliere o altrimenti procurarsi informa-
zioni che non siano già in suo possesso. Pertanto, l’am-
ministrazione non ha l’obbligo di rielaborare i dati ai fi ni 
dell’accesso generalizzato, ma solo a consentire l’accesso 
ai documenti nei quali siano contenute le informazioni 
già detenute e gestite dall’amministrazione stessa. 

 5. Distinzione fra eccezioni assolute all’accesso 
generalizzato e «limiti» (eccezioni relative o qualifi cate). 

 Come già accennato, la regola della generale accessi-
bilità è temperata dalla previsione di eccezioni poste a 
tutela di interessi pubblici e privati che possono subire 
un pregiudizio dalla diffusione generalizzata di talune 
informazioni. 

 Dalla lettura dell’art. 5  -bis  , comma 1, 2 e 3 del decreto 
trasparenza si possono distinguere due tipi di eccezioni, 
assolute o relative. 

 Al ricorrere di queste eccezioni, le amministrazioni, ri-
spettivamente, devono o possono rifi utare l’accesso gene-
ralizzato. La chiara identifi cazione di tali eccezioni rap-
presenta un elemento decisivo per consentire la corretta 
applicazione del diritto di accesso generalizzato. 

  5.1. Eccezioni assolute.  

 L’accesso generalizzato è escluso nei casi indicati al 
comma 3 dell’art. 5  -bis  , nei casi cioè in cui una norma di 
legge, sulla base di una valutazione preventiva e genera-
le, per tutelare interessi prioritari e fondamentali, dispone 
sicuramente la non ostensibilità di dati, documenti e in-
formazioni ovvero la consente secondo particolari condi-
zioni, modalità e/o limiti. 

 Solo una fonte di rango legislativo può giustifi care la 
compressione del diritto a conoscere cui ora il nostro or-
dinamento è improntato. 

(1) Cfr. Parere C. di S. 18 febbraio 2016, par. 11.3.



—  98  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 710-1-2017

  Dette esclusioni (eccezioni assolute) ricorrono in caso 
di:  

    a)   segreto di Stato;  
    b)   negli altri casi di divieto di accesso o divulgazio-

ne previsti dalla legge, ivi compresi i casi in cui l’accesso 
è subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di spe-
cifi che modalità o limiti, inclusi quelli di cui all’art. 24, 
comma 1, della legge n. 241 del 1990.  

 Con riferimento a quest’ultima indicazione normativa, 
va registrato che essa delinea una parziale sovrapposizio-
ne delle eccezioni assolute dell’accesso generalizzato con 
quelle previste nella legge n. 241/1990. Stanti, tuttavia, 
le diverse fi nalità dei due istituti, l’individuazione di que-
ste esclusioni, come si avrà modo di chiarire in seguito, 
si rivela di particolare delicatezza. In generale, il rinvio 
della disciplina dell’accesso generalizzato a quella delle 
esclusioni della legge n. 241/1990 non può che essere let-
to alla luce delle fi nalità di ampia disclosure sottesa alla 
nuova normativa e richiamate nella prima parte di queste 
linee guida. 

  5.2. Limiti (eccezioni relative o qualifi cate).  
 Al di fuori dei casi sopra indicati, possono ricorrere, in-

vece, limiti (eccezioni relative o qualifi cate) posti a tutela 
di interessi pubblici e privati di particolare rilievo giu-
ridico elencati ai commi 1 e 2 dell’art. 5  -bis   del decreto 
trasparenza. 

 Il legislatore non opera, come nel caso delle eccezio-
ni assolute, una generale e preventiva individuazione 
di esclusioni all’accesso generalizzato, ma rinvia a una 
attività valutativa che deve essere effettuata dalle am-
ministrazioni con la tecnica del bilanciamento, caso per 
caso, tra l’interesse pubblico alla disclosure generaliz-
zata e la tutela di altrettanto validi interessi considerati 
dall’ordinamento. 

 L’amministrazione, cioè, è tenuta a verifi care, una vol-
ta accertata l’assenza di eccezioni assolute, se l’ostensio-
ne degli atti possa determinare un pregiudizio concreto e 
probabile agli interessi indicati dal legislatore. 

  Affi nché l’accesso possa essere rifi utato, il pregiudizio 
agli interessi considerati dai commi 1 e 2 deve essere con-
creto quindi deve sussistere un preciso nesso di causalità 
tra l’accesso e il pregiudizio. L’amministrazione, in altre 
parole, non può limitarsi a prefi gurare il rischio di un pre-
giudizio in via generica e astratta, ma dovrà:  

    a)   indicare chiaramente quale - tra gli interessi elen-
cati all’art. 5  -bis  , comma 1 e 2 - viene pregiudicato;  

    b)   valutare se il pregiudizio (concreto) prefi gurato 
dipende direttamente dalla disclosure dell’informazione 
richiesta;  

    c)   valutare se il pregiudizio conseguente alla      di-
sclosure      è un evento altamente probabile, e non soltanto 
possibile.  

 Detta valutazione, proprio perché relativa alla identi-
fi cazione di un pregiudizio in concreto, non può essere 
compiuta che con riferimento al contesto temporale in 
cui viene formulata la domanda di accesso: il pregiudizio 
concreto, in altri termini, va valutato rispetto al momento 
ed al contesto in cui l’informazione viene resa accessibi-
le, e non in termini assoluti ed atemporali. Tale proces-

so logico è confermato dalle previsioni dei commi 4 e 
5 dell’art. 5  -bis   del decreto trasparenza: da una parte, il 
diniego dell’accesso non è giustifi cato, se ai fi ni della pro-
tezione di tale interesse è suffi ciente il differimento dello 
stesso per la tutela degli interessi considerati dalla nor-
ma (art. 5  -bis  , comma 5). I limiti, cioè, operano nell’arco 
temporale nel quale la tutela è giustifi cata in relazione 
alla natura del dato, del documento o dell’informazione 
di cui si chiede l’accesso (art. 5  -bis   comma 5). Allo stesso 
modo, l’amministrazione dovrà consentire l’accesso par-
ziale utilizzando, se del caso, la tecnica dell’oscuramento 
di alcuni dati, qualora la protezione dell’interesse sotteso 
alla eccezione sia invece assicurato dal diniego di accesso 
di una parte soltanto di esso. In questo caso, l’ammini-
strazione è tenuta a consentire l’accesso alle parti restanti 
(art. 5  -bis  , comma 4, secondo alinea). 

 L’amministrazione è tenuta quindi a privilegiare la 
scelta che, pur non oltrepassando i limiti di ciò che può 
essere ragionevolmente richiesto, sia la più favorevole 
al diritto di accesso del richiedente. Il principio di pro-
porzionalità, infatti, esige che le deroghe non eccedano 
quanto è adeguato e necessario per raggiungere lo scopo 
perseguito (  cfr.   sul punto CGUE, 15 maggio 1986, causa 
C- 222/84; Tribunale Prima Sezione ampliata 13 aprile 
2005 causa T 2/03). 

  5.3. La motivazione del diniego o dell’accoglimento della 
richiesta di accesso.  

 Nella risposta negativa o parzialmente tale, sia per i 
casi di diniego connessi all’esistenza di limiti di cui ai 
comma 1 e 2 che per quelli connessi all’esistenza di casi 
di eccezioni assolute di cui al comma 3, l’amministra-
zione è tenuta a una congrua e completa, motivazione, 
tanto più necessaria in una fase sicuramente sperimentale 
quale quella che si apre con le prime richieste di acces-
so. La motivazione serve all’amministrazione per defi nire 
progressivamente proprie linee di condotta ragionevoli e 
legittime, al cittadino per comprendere ampiezza e limiti 
dell’accesso generalizzato, al giudice per sindacare ade-
guatamente le decisioni dell’amministrazione. 

 Possono, tuttavia, verifi carsi circostanze in cui potreb-
be essere pregiudizievole dell’interesse coinvolto impor-
re all’amministrazione anche solo di confermare o nega-
re di essere in possesso di alcuni dati o informazioni (si 
consideri ad esempio il caso di informazioni su indagini 
in corso). In tali ipotesi, di stretta interpretazione, se si 
dovesse pretendere una puntale specifi cazione delle ra-
gioni del diniego, l’amministrazione potrebbe disvelare, 
in tutto o in parte, proprio informazioni e dati che la nor-
mativa ha escluso o limitato dall’accesso per tutelarne la 
riservatezza (pubblica o privata). 

 Ove ci si trovi in situazioni del genere, e ove questo non 
comporti la rivelazione di informazioni protette, è quanto-
meno opportuno indicare le categorie di interessi pubblici 
o privati che si intendono tutelare e almeno le fonti norma-
tive che prevedono l’esclusione o la limitazione dell’ac-
cesso da cui dipende la scelta dell’amministrazione. 

 La motivazione è necessaria anche in caso di accogli-
mento dell’istanza, specie nelle ipotesi in cui la richiesta 
lambisce diritti di soggetti terzi che, come controinteres-
sati, sono stati coinvolti ai sensi dell’art. 5 comma 5 del 
decreto trasparenza. 
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 6. Le eccezioni assolute. 
 Una prima categoria di eccezioni è prevista dalla leg-

ge ed ha carattere tassativo. Come anticipato, si tratta di 
eccezioni poste da una norma di rango primario a tutela 
di interessi pubblici e privati fondamentali e prioritari ri-
spetto a quello del diritto alla conoscenza diffusa. In pre-
senza di tali eccezioni l’amministrazione è tenuta a rifi u-
tare l’accesso (segreto di Stato o divieto di divulgazione) 
ovvero a consentirlo secondo condizioni modalità e limiti 
previsti da norme di legge. 

 Nella valutazione dell’istanza di accesso, l’ammini-
strazione deve quindi verifi care che la richiesta non ri-
guardi atti, documenti o informazioni sottratte alla possi-
bilità di ostensione o ad accesso «condizionato» in quanto 
ricadenti in una delle fattispecie indicate nell’art. 5  -bis   
comma 3. 

 Il legislatore rinvia ai casi di segreto di Stato, agli al-
tri casi di divieto di accesso o divulgazione previsti dalla 
legge, ivi compresi i casi in cui l’accesso è subordinato 
dalla disciplina vigente al rispetto di specifi che condizio-
ni, modalità o limiti, inclusi quelli di cui all’art. 24, com-
ma 1, della legge n. 241 del 1990. 

  6.1. Segreto di Stato.  
 La defi nizione di Segreto di Stato è contenuta 

nell’art. 39 della legge 3 agosto 2007, n. 124, che ha 
abrogato la previgente legge 24 ottobre 1977, n. 801, se-
condo il quale «sono coperti dal segreto di Stato gli atti, 
i documenti, le notizie, le attività e ogni altra cosa la cui 
diffusione sia idonea a recare danno all’integrità della 
Repubblica, anche in relazione ad accordi internazionali, 
alla difesa delle istituzioni poste dalla Costituzione a suo 
fondamento, all’indipendenza dello Stato rispetto agli al-
tri Stati e alle relazioni con essi, alla preparazione e alla 
difesa militare dello Stato». 

 Il segreto di Stato è fi nalizzato alla salvaguardia di su-
premi e imprescindibili interessi dello Stato, quali l’inte-
grità della Repubblica, la difesa delle istituzioni, l’indi-
pendenza dello Stato, la preparazione e la difesa militare 
dello Stato (art. 3, comma 1, decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 8 aprile 2008 attuativo del citato 
art. 39, comma 5 della legge n. 124/2007) e trova legit-
timazione costituzionale proprio in quanto mezzo o stru-
mento necessario per raggiungere tale fi nalità (Corte co-
stituzionale, sentenza 24 maggio 1977 n. 86). 

 Inoltre, la medesima legge prevede che il segreto di 
Stato si estenda anche a cose e attività che non sono ne-
cessariamente riconducibili alla categoria di «documento 
amministrativo». 

 Il potere di disporre il vincolo derivante dal segreto di 
Stato è attribuito in via esclusiva al Presidente del Consi-
glio dei ministri (art. 39, comma 4) ed è stabilito un limite 
temporale al vincolo stesso, in quanto, decorsi quindici 
anni dall’apposizione del segreto di Stato o, in mancanza 
di questa, dalla sua opposizione confermata, chiunque vi 
abbia interesse può richiedere al Presidente del Consiglio 
dei ministri di avere accesso alle informazioni, ai docu-
menti, agli atti, alle attività, alle cose e ai luoghi coperti 
dal segreto di Stato (art. 39, comma 7). Il segreto in parola 
è opponibile anche all’autorità giudiziaria, eccetto la Cor-
te costituzionale. 

 Il segreto di Stato va tenuto distinto dalle classifi -
che di segretezza, disciplinate dall’art. 42 della legge 
n. 124/2007, che sono apposte dalle singole amministra-
zioni per circoscrivere la conoscenza delle informazioni 
per i soggetti che abbiano necessità di accedervi o a ciò 
abilitati in ragione delle loro funzioni istituzionali. 

  6.2. Altri casi di segreto o di divieto di divulgazione  
 Nell’ordinamento esistono altre diverse disposizioni 

che prevedono espressamente casi di segreto o di divieto 
di divulgazione. 

 Nelle presenti linee guida non può che rinviarsi a tali 
diverse disposizioni indicando di seguito alcune esempli-
fi cazioni che, in quanto tali, non sono esaustive. 

 Si ricorda, ad esempio, il segreto statistico, regolamen-
tato dal decreto legislativo del 6 settembre 1989 n. 322 
all’art. 9; il segreto militare disciplinato dal regio decreto 
11 luglio 1941 n. 161; le classifi che di segretezza di atti 
e documenti di cui all’art. 42 della legge n. 124/2007; il 
segreto bancario previsto dall’art. 7 del decreto legislati-
vo n. 385/1993; i limiti alla divulgazione delle informa-
zioni e dei dati conservati negli archivi automatizzati del 
Centro elaborazione dati in materia di tutela dell’ordine 
e della sicurezza pubblica ai sensi dell’art. 9 della legge 
n. 121/1981; le disposizioni sui contratti secretati previste 
dall’art. 162 del decreto legislativo n. 50/2016; il segreto 
scientifi co e il segreto industriale di cui all’art. 623 del 
codice penale; il segreto sul contenuto della corrispon-
denza (art. 616 ss. codice penale); il segreto professionale 
(art. 622 codice penale e 200 codice di procedura pena-
le) e i «pareri legali» che attengono al diritto di difesa 
in un procedimento contenzioso (giudiziario, arbitrale o 
amministrativa) come confermato anche dagli articoli 2 
e 5 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
26 gennaio 1996, n. 200; i divieti di divulgazione connes-
si al segreto d’uffi cio come disciplinato dall’art. 15 del 
decreto del presidente della repubblica n. 3/1957. Tra i 
casi di segreto previsti dall’ordinamento, rientra quello 
istruttorio in sede penale, delineato dall’art. 329 codice di 
procedura penale, a tenore del quale «gli atti di indagine 
compiuti dal pubblico ministero e dalla polizia giudiziaria 
sono coperti da segreto fi no a quando l’imputato non ne 
possa avere conoscenza e, comunque, non oltre la chiusu-
ra delle indagini preliminari». In questo caso la discipli-
na sull’accessibilità è regolata direttamente dal codice di 
procedura penale e a essa è necessario fare esclusivo rife-
rimento. Regolata dalla disciplina particolare della legge 
n. 124/2007, è anche la trasmissione di informazioni e 
analisi a enti esterni al Sistema di informazione per la si-
curezza della Repubblica che può essere effettuata solo su 
autorizzazione del Presidente del Consiglio dei ministri o 
dell’Autorità delegata, sentito il CISR (art. 4, comma 3 
lett.   f)   legge n. 124/2007). 

  Salvo che non sia possibile un accesso parziale, con 
oscuramento dei dati, alcuni divieti di divulgazione sono 
previsti dalla normativa vigente in materia di tutela della 
riservatezza con riferimento a:  

  dati idonei a rivelare lo stato di salute, ossia a qual-
siasi informazione da cui si possa desumere, anche indi-
rettamente, lo stato di malattia o l’esistenza di patologie 
dei soggetti interessati, compreso qualsiasi riferimento 
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alle condizioni di invalidità, disabilità o handicap fi si-
ci e/o psichici (art. 22, comma 8, del Codice; art. 7  -bis  , 
comma 6, decreto legislativo n. 33/2013);  

  dati idonei a rivelare la vita sessuale (art. 7  -bis  , com-
ma 6, decreto legislativo n. 33/2013;  

  dati identifi cativi di persone fi siche benefi ciarie di 
aiuti economici da cui è possibile ricavare informazio-
ni relative allo stato di salute ovvero alla situazione di 
disagio economico-sociale degli interessati (limite alla 
pubblicazione previsto dall’art. 26, comma 4, decreto le-
gislativo n. 33/2013).  

 Resta, in ogni caso, ferma la possibilità che i dati per-
sonali per i quali sia stato negato l’accesso generalizzato 
possano essere resi ostensibili al soggetto che abbia co-
munque motivato nell’istanza l’esistenza di «un interesse 
diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situa-
zione giuridicamente tutelata e collegata al documento 
al quale è chiesto l’accesso», trasformando di fatto, con 
riferimento alla conoscenza dei dati personali, l’istanza 
di accesso generalizzato in un’istanza di accesso ai sensi 
della legge n. 241/1990. 

 Il diritto di accesso ai propri dati personali rimane, in-
vece, regolato dagli articoli 7 ss. del decreto legislativo 
n. 196/2003 e dal procedimento ivi previsto per la relativa 
tutela, inclusi i limiti di conoscibilità espressamente pre-
visti anche nei confronti dell’interessato medesimo (art. 8 
del decreto legislativo n. 196/2003). 

  6.3. Eccezioni assolute in caso in cui l’accesso è 
subordinato dalla «disciplina vigente al rispetto di 
specifi che condizioni, modalità o limiti, inclusi quelli di 
cui all’art. 24 comma 1 della legge n. 241/1990».  

 Il comma 3 dell’art. 5  -bis   prevede nei casi di esclu-
sione dell’accesso generalizzato anche quelli in cui l’ac-
cesso è subordinato dalla «disciplina vigente al rispetto 
di specifi che condizioni, modalità o limiti, inclusi quelli 
di cui all’art. 24 comma 1 della legge n. 241/1990». Si 
tratta, a ben vedere, nella maggior parte, di ipotesi in cui 
l’accesso non è escluso assolutamente, ma è subordinato 
a condizioni particolari o al possibile uso del potere di 
differimento da parte delle p.a.. 

 Si consideri la disciplina sugli atti dello stato civile e 
quella sulle informazioni contenute nelle anagrafi  della 
popolazione conoscibili nelle modalità previste dalle re-
lative discipline di settore   (2)  , agli Archivi di Stato e altri 
Archivi disciplinati dagli articoli 122 ss. del decreto legi-
slativo 22 gennaio 2004, n. 42 «Codice dei beni culturali 
e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137, che ne regolano le forme di consultazione; 
agli elenchi dei contribuenti e alle relative dichiarazioni 
dei redditi la cui visione ed estrazione di copia è ammessa 
nelle forme stabile dall’art. 69, comma 6, del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 600/1973   (3)  . 

(2) Cfr. articoli 33 ss. del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 223/1989 [sono accessibili da chiunque, ad eccezione degli estratti 
per copia integrale]; articoli 106 ss. del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 396/2000.

(3) Cfr. provvedimento del garante per la protezione dei dati perso-
nali del 18 febbraio 2010, in www.gpdp.it, doc. web n. 1705106.

 Relativamente al rinvio all’art. 24 comma 1 della legge 
n. 241/1990, riferita al diverso istituto dell’accesso agli 
atti, detta norma contiene alcune esclusioni espressamente 
previste anche nella disciplina dell’accesso generalizzato 
per i casi di segreto di Stato e di divieto di divulgazione 
previsti dalla legge. Al riguardo non può che rinviarsi alle 
considerazioni sopra espresse. 

  Gli altri casi indicati dall’art. 24 comma 1 della legge 
n. 241/1990 attengono:  

    a)   ai divieti di divulgazione espressamente previsti 
dal regolamento governativo di cui al comma 6 dell’art. 24 
della legge n. 241/1990 e dai regolamenti delle pubbliche 
amministrazioni adottati ai sensi del comma 2 del mede-
simo art. 24;  

    b)   nei procedimenti tributari, alle particolari norme 
che li regolano;  

    c)   nei confronti dell’attività della pubblica am-
ministrazione diretta all’emanazione di atti normativi, 
amministrativi generali, di pianifi cazione e di program-
mazione, alle particolari disposizioni che ne regolano la 
formazione;  

    d)   nei procedimenti selettivi, alle esclusioni dei do-
cumenti amministrativi contenenti informazioni di carat-
tere psicoattitudinale relativi a terzi.  

 Con riferimento ai casi di cui alla lett.   a)   dell’art. 24, 
comma 1, legge n. 241/1990 si sottolinea che il regola-
mento governativo di cui all’art. 24 comma 6 della mede-
sima legge n. 241/1990 ancora non è stato adottato né la 
maggior parte delle amministrazioni risulta abbia adotta-
to i regolamenti ai sensi dell’art. 24 comma 2 che devono 
individuare le categorie di documenti formati o rientranti 
nella loro disponibilità sottratti all’accesso ai sensi del 
comma 1 dello stesso art. 24 e cioè relativi alle stesse 
categorie di casi o procedimenti previsti in detto comma. 

 Giova evidenziare che il regolamento governativo di 
cui al comma 6 dell’art. 24 della legge n. 241/1990 deve 
disciplinare i casi di sottrazione all’accesso con riferi-
mento alle stesse categorie di interessi che la normativa 
sull’accesso generalizzato identifi ca come casi di esclu-
sioni «relative» all’accesso generalizzato stesso. Si pro-
fi la, dunque, una potenziale sovrapposizione fra le due 
normative. 

 Ad avviso dell’Autorità tale potenziale sovrapposi-
zione, è necessario sia interpretata tenendo conto della 
parziale coincidenza tra le categorie di interessi che, ai 
sensi dell’art. 24, comma 6, della legge n. 241/1990, giu-
stifi cano l’esclusione del diritto di accesso documentale, 
mentre, ai sensi dell’art. 5  -bis  , comma 1 e 2 del decreto 
trasparenza, comportano eccezioni solo relative all’ac-
cesso generalizzato. 

 In tutti questi casi le amministrazioni, non potendo 
applicare le esclusioni generali del regime dell’accesso 
documentale, devono tenere in adeguata considerazione 
il grado di maggiore trasparenza al quale deve essere as-
soggettata l’attività istituzionale a seguito dell’intervento 
novellatore di cui al decreto legislativo n. 97/16, valutan-
do caso per caso le istanze di accesso a dati, documenti o 
informazioni detenute dalle medesime. 
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 Tale interpretazione è conforme all’evoluzione sostan-
ziale del principio di trasparenza nel nostro ordinamento 
come indicato nel § 2 delle presenti linee guida, è sor-
retta dal principio della successione delle leggi nel tem-
po e della specialità della disciplina, ed è coerente con 
lo scopo della norma, che è quello di garantire un’am-
pia libertà di accesso ai dati e documenti delle pubbliche 
amministrazioni. 

 In considerazione di quanto sopra e tenuto conto della 
diversa   ratio   dell’accesso 241 e dell’accesso generaliz-
zato, sarebbe comunque auspicabile che il governo, nel 
predisporre il regolamento ex art. 24 comma 6, valuti at-
tentamente l’evidenziata sovrapposizione fra le due nor-
mative e individui soluzioni compatibili con la disciplina 
dell’accesso generalizzato e con l’evoluzione del princi-
pio di trasparenza nel nostro ordinamento, salvaguardan-
do il    favor    per la trasparenza stabilito dal legislatore. 

 Per quanto riguarda le eccezioni all’accesso che ope-
rano nei procedimenti tributari, il legislatore rinvia alle 
specifi che norme che regolano detti procedimenti. Si 
rammenta, a titolo esemplifi cativo, quanto previsto 
dall’art. 68 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 600/1973 in relazione al segreto di uffi cio in materia di 
accertamenti tributari. Ciò comporta, da una parte che gli 
atti defi nitivi sono accessibili anche ai fi ni dell’accesso 
generalizzato e che, di conseguenza, l’amministrazione 
deve, semmai, usare il potere di differimento dell’accesso 
come previsto al comma 5 dell’art. 5  -bis  ; d’altra parte, 
l’ostensione di tali atti, data la loro peculiare natura, è 
opportuno avvenga nei limiti derivanti dall’applicazio-
ne della normativa in materia di tutela della riservatez-
za, eventualmente anche con un accesso parziale ai sensi 
del comma 4 dell’art. 5  -bis  . Una volta divenuti accessi-
bili, anche i dati ed documenti dei procedimenti tributa-
ri saranno poi soggetti all’applicazione dei limiti di cui 
all’art. 5  -bis  , comma 1 e 2. 

 Analogamente ai procedimenti tributari, per quanto 
concerne l’attività della pubblica amministrazione diretta 
all’emanazione di atti normativi, amministrativi genera-
li, di pianifi cazione e di programmazione per i quali il 
legislatore tiene ferme le particolari disposizioni che ne 
regolano la formazione, l’accesso agli atti prodromici è 
di norma escluso. Si tratta, in realtà, di un’esclusione non 
assoluta, perché in qualche caso, una volta defi nito il pro-
cedimento con l’adozione dell’atto fi nale, può essere con-
sentito l’accesso agli atti. Anche in queste ipotesi, l’am-
ministrazione può fare uso del potere di differimento. 

 Diversamente, invece, l’eccezione opera in modo as-
soluto nei procedimenti selettivi con riferimento a docu-
menti amministrativi contenenti informazioni di caratte-
re psicoattitudinale relativi a terzi, data la natura di tali 
informazioni riconducibili all’area dei dati personali cd. 
«supersensibili». Si tratta, di atti che possono essere pre-
senti in procedimenti relativi, ad esempio, a concorsi pub-
blici, trasferimenti di personale, procedure per nomine ad 
incarichi particolari o per il conferimento di mansioni 
superiori. 

 7. I limiti (esclusioni relative o qualifi cate) al diritto di 
accesso generalizzato derivanti dalla tutela di interessi 
pubblici. 

 La disciplina dell’accesso civico generalizzato prevede 
la possibilità di rigettare l’istanza qualora il diniego sia 
necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela 
di uno degli interessi pubblici elencati nel nuovo art. 5  -
bis   , comma 1 del decreto legislativo n. 33/2013, inerenti a:  

    a)   la sicurezza pubblica e l’ordine pubblico;  
    b)   la sicurezza nazionale;  
    c)   la difesa e le questioni militari;  
    d)   le relazioni internazionali;  
    e)   la politica e la stabilità fi nanziaria ed economica 

dello Stato;  
    f)   la conduzione di indagini sui reati e il loro 

perseguimento;  
    g)   il regolare svolgimento di attività ispettive.  

 Come si è evidenziato nel § 5.2 le esclusioni relative 
sono caratterizzate dalla necessità di adottare una valu-
tazione caso per caso dell’esistenza del pregiudizio alla 
tutela di interessi pubblici o privati considerati meritevoli 
di una peculiare tutela dall’ordinamento. 

 Di seguito sono fornite alcune prime indicazioni uti-
li a dare supporto alle amministrazioni nella identifi ca-
zione degli interessi pubblici considerati dall’art. 5  -bis   
comma 1. In via generale, e questo vale anche quando si 
tratterà degli interessi privati, ogni defi nizione di tali inte-
ressi implica il rinvio a concetti per loro natura dinamici 
anche in relazione alle posizioni della giurisprudenza na-
zionale e dell’Unione europea. Si consideri, peraltro, che 
le materie individuate dalla legge, in gran parte mutuate 
da quelle indicate nel regolamento n. 1049/2011 CE, sono 
spesso parzialmente sovrapponibili; inoltre alcuni inte-
ressi considerati sono assolutamente contigui con altri di-
sciplinati da norme di settore che, ad esempio, prevedono 
l’apposizione del segreto (ricadendo così nelle esclusioni 
assolute). Le esemplifi cazioni relative al contenuto degli 
interessi di cui ai punti successivi, pertanto, sono avan-
zate al fi ne di consentire alle amministrazioni di meglio 
circoscrivere tali materie, non una interpretazione ingiu-
stifi catamente estensiva. 

  7.1. Sicurezza pubblica e ordine pubblico.  
 La sicurezza pubblica è funzione inerente alla preven-

zione dei reati e al mantenimento dell’ordine pubblico e 
comprende la tutela dell’interesse generale alla incolu-
mità delle persone, e quindi la salvaguardia di un bene 
che abbisogna di una regolamentazione uniforme su tutto 
il territorio nazionale (Corte costituzionale n. 21/2010). 
Essa concerne la tutela di quei beni giuridici fondamen-
tali e degli interessi pubblici primari sui quali si fonda la 
ordinata e civile convivenza degli appartenenti alla comu-
nità nazionale e ricomprende l’insieme di tutte le misure 
preventive e repressive fi nalizzate alla salvaguardia delle 
istituzioni, delle libertà costituzionali e dell’incolumità 
dei cittadini. Il nucleo della funzione inerente alla pubbli-
ca sicurezza ha dunque ad oggetto le attività volte ad as-
sicurare l’incolumità, con riferimento alla integrità fi sica 
e psichica, delle persone, la sicurezza dei possessi e il ri-
spetto di ogni altro bene giuridico di fondamentale impor-
tanza per l’esistenza e lo svolgimento dell’ordinamento. 
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 La nozione, elaborata soprattutto dalla giurispru-
denza della Corte costituzionale (Corte Costituzionale 
n. 77/1987; n. 218/1988; n. 115/1995; 169/2006), sulla 
base delle attribuzioni conferite all’autorità di pubblica 
sicurezza dal testo unico delle leggi di Pubblica sicurezza 
(regio decreto n. 773/1931, art. 1), ha trovato una confer-
ma nel diritto positivo nell’art. 159, comma 2, del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112 secondo cui: «le funzio-
ni ed i compiti amministrativi relativi all’ordine pubblico 
e sicurezza pubblica di cui all’art. 1, comma 3, lettera   l)   
della legge 15 marzo 1997, n. 59, concernono le misure 
preventive e repressive dirette al mantenimento dell’ordi-
ne pubblico, inteso come il complesso dei beni giuridici 
fondamentali e degli interessi pubblici primari sui quali 
si regge l’ordinata e civile convivenza nella comunità na-
zionale, nonché alla sicurezza delle istituzioni, dei citta-
dini e dei loro beni» (Corte costituzionale n. 290/2001). 

 L’esercizio delle funzioni di pubblica sicurezza e di tu-
tela dell’ordine pubblico coinvolgono non solo l’apparato 
statale e i suoi organi periferici quali Autorità di pubblica 
sicurezza ma anche gli enti territoriali attraverso le auto-
rità locali di pubblica sicurezza e di governo (art. 54 del 
TUEL). 

 I concetti di ordine e sicurezza pubblica e gli interessi 
ad essi sottesi sono riconducibili ad altri concetti indivi-
duati dal legislatore. Ad esempio, l’interesse pubblico ine-
rente alla sicurezza pubblica e all’ordine pubblico viene 
in rilievo anche nell’adozione di misure preventive e re-
pressive da parte degli enti locali riconducibili all’ambito 
della sicurezza urbana (quali, ad esempio, quelle previste 
all’art. 54, comma 4, del decreto legislativo n. 267/2000, 
recante il testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali;   cfr.   Corte costituzionale n. 115/2011). Da tale 
concetto va escluso quanto attiene, invece, alle attività 
volte a mitigare il disagio sociale (Corte costituzionale 
n. 222/2010). Diversa dalla sicurezza e dell’ordine pub-
blico, è, invece, l’attività di polizia amministrativa. Non 
tutte le attività di polizia amministrativa, infatti, sono re-
lative alla sicurezza e all’ordine pubblico. 

 L’attività di contrasto al crimine e di tutela della sicu-
rezza pubblica, pertanto, non possono essere divulgate 
per evitare che venga vanifi cata l’azione delle forze di 
polizia. Il pregiudizio concreto alla tutela degli interes-
si inerenti alla sicurezza pubblica e all’ordine pubblico, 
può derivare, a titolo esemplifi cativo, dalla conoscibilità 
di documenti, dati o informazioni attinenti le strutture, i 
mezzi, le dotazioni, il personale e le azioni strettamente 
strumentali alla tutela dell’ordine pubblico, alla preven-
zione e alla repressione della criminalità con particola-
re riguardo alle tecniche investigative, all’identità del-
le fonti di informazione e alla sicurezza dei beni, delle 
persone coinvolte, all’attività di polizia giudiziaria e di 
conduzione delle indagini. Un limite all’accesso potreb-
be confi gurarsi, inoltre, nel caso in cui le informazioni 
richieste riguardino l’organizzazione e il funzionamento 
dei servizi di polizia e del personale delle forze armate 
messe a disposizione dell’autorità di pubblica sicurezza, 
la detenzione e custodia di armi ed esplosivi. Sempre a 
titolo di esempio, nel caso di istanze di accesso alla do-
cumentazione relativa alla descrizione progettuale e fun-
zionale di impianti industriali a rischio, è meritevole di 
apprezzamento la necessità di evitare atti di sabotaggio. 

  7.2. Sicurezza nazionale.  
 La sicurezza nazionale è un bene costituzionale che 

gode di tutela prioritaria e costituisce interesse essenzia-
le, insopprimibile della collettività, con palese carattere 
di assoluta preminenza su ogni altro in quanto tocca la 
esistenza stessa dello Stato. 

 La Corte costituzionale con orientamento consolidato 
ha defi nito la Sicurezza nazionale quale «interesse dello 
Stato-comunità alla propria integrità territoriale, alla pro-
pria indipendenza e, al limite, alla stessa sua sopravviven-
za» (Corte costituzionale sentenza n. 86/1977, n. 82/1976, 
n. 110/1998, n. 106/2009, n. 40/2012, n. 24/2014). 

 Ci si è anche riferiti alla «sicurezza esterna ed interna 
dello Stato e della necessità di protezione da ogni azione 
violenta o comunque non conforme allo spirito democra-
tico che ispira il nostro assetto costituzionale dei supremi 
interessi che valgono per qualsiasi collettività organizzata a 
Stato e possono coinvolgere la esistenza stessa dello Stato» 
(Corte costituzionale sentenza n. 86 del 24 maggio 1977). 

 Il concetto di sicurezza esterna ed interna dello Stato 
si può desumere a livello normativo dagli articoli 6 e 7 
della legge 3 agosto 2007, n. 124, istitutiva del Sistema 
di informazione per la sicurezza della Repubblica, che 
nel declinare i compiti delle Agenzie di informazioni e 
sicurezza defi nisce la sicurezza esterna «la difesa dell’in-
dipendenza, dell’integrità e della sicurezza della Repub-
blica - anche in attuazione di accordi internazionali - dal-
le minacce provenienti dall’estero» e richiama la difesa 
della «sicurezza interna della Repubblica e le istituzioni 
democratiche poste dalla Costituzione a suo fondamento 
da ogni minaccia, da ogni attività eversiva e da ogni for-
ma di aggressione criminale o terroristica». 

 La nozione di sicurezza nazionale evoca, in ogni caso, 
un concetto dinamico e risulta legata «tanto al grado di 
maturità del paese cui si riferisce quanto al contesto stori-
co: ne costituisce esempio la rilevanza strategica assunta 
dai concetti di sicurezza economico-fi nanziaria e di sicu-
rezza ambientale». («Glossario Intelligence 2013»). 

 Ai fi ni dell’accesso generalizzato, l’identifi cazione de-
gli interessi connessi alla sicurezza nazionale è frequen-
temente collegata con la difesa del segreto di Stato ma 
riguarda la possibilità di accesso ad atti, dati e documenti 
che non compromettono il segreto di Stato in quanto tale. 

  7.3. Difesa e questioni militari.  
 Il concetto di «difesa» trova fondamento nella indivi-

duazione di un interesse costituzionale superiore espres-
samente riconosciuto all’art. 52, comma 1, della Costitu-
zione e declinato con riferimento alla difesa della Patria. 
La Corte costituzionale ha rilevato che il dovere di difesa, 
nella sua ampia accezione, contempla in primo luogo il 
dovere militare, organizzato nelle Forze armate. In merito 
la Corte costituzionale ha ritenuto che sia «esclusivo» in-
teresse dello Stato, con carattere unitario ed indivisibile, 
la difesa della integrità territoriale, della indipendenza e 
della sopravvivenza. L’impianto normativo riconosce alla 
funzione difesa quella specifi cità insita nella natura delle 
Forze armate, codifi cata a livello ordinamentale dal de-
creto legislativo n. 66 del 2010 e del relativo testo unico 
regolamentare (decreto del Presidente della Repubblica 
n. 90 del 2010) riguardanti l’organizzazione, le funzioni, 
le attività della Difesa. 
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 La difesa del territorio nazionale è oggetto di accordi di 
cooperazione e di trattati con la conseguente responsabili-
tà dello Stato anche in sede internazionale. Così è oggetto 
di accordi internazionali tra Stati la installazione di opere 
difensive, di basi militari terrestri, marittime e aeronauti-
che che tiene conto di situazioni complessive che spesso 
esigono anche il segreto militare. Si tratta di attività che 
implicano decisioni esclusivamente statali quali la indivi-
duazione dei mezzi di difesa, delle linee generali di con-
servazione, di sviluppo e di capacità difensiva delle Forze 
Armate e tutto quanto ciò che, nei piani strategici, è diret-
to a garantire la sicurezza interna ed esterna dello Stato. 

 La natura delle attività e dell’organizzazione del siste-
ma difesa implica particolare attenzione ai fi ni dell’ac-
cesso circa alcune attività relative sia all’area tecnico 
operativa, connesse con la pianifi cazione, l’impiego e 
l’addestramento delle Forze armate, sia all’area tecnico 
industriale, strettamente correlata al funzionamento della 
precedente area. 

 Si ricorda, in ogni caso, che una parte dell’attività rela-
tiva alla difesa e alle questioni militari è sottoposta, come 
anticipato nel § 6.2.1 , a vincoli di particolare riservatezza 
o segretezza. 

  7.4. Relazioni internazionali.  

 Per «relazioni internazionali» si intendono i rapporti 
intercorrenti tra Stati sovrani e, per estensione, ai rapporti 
tra i vari soggetti internazionali. In tal senso per Relazioni 
internazionali non si intende solo la politica estera di uno 
Stato, ma il «sistema internazionale», nel quale operano 
vari attori a diversi livelli. Con l’espressione «politica 
estera» ci si riferisce, infatti, specifi camente all’insieme 
dei programmi d’azione e dei comportamenti di un deter-
minato attore internazionale nei confronti degli altri. 

 Secondo la giurisprudenza della Corte costituzionale 
(  cfr.   sentenze n. 211/2006 e n. 131/2008), mentre i «rap-
porti internazionali», sono astrattamente riferibili a sin-
gole relazioni, dotate di elementi di estraneità rispetto al 
nostro ordinamento, la «politica estera» concerne l’attivi-
tà internazionale dello Stato unitariamente considerata in 
rapporto alle sue fi nalità ed al suo indirizzo. 

  A titolo esemplifi cativo si riportano alcuni atti relativi 
all’ambito delle relazioni internazionali meritevoli di at-
tenzione ai fi ni dell’accesso generalizzato:  

  i documenti concernenti le procedure relative alla 
negoziazione ed alla stipula di accordi ed atti internazio-
nali con altri Stati, ove vi sia la necessità non solo di tu-
telare la necessaria riservatezza degli atti inerenti i nego-
ziati, ma anche per salvaguardare l’integrità degli stessi 
rapporti diplomatici con i Paesi interessati, che potrebbe-
ro essere pregiudicati se tali atti fossero resi accessibili; 
ciò sempre che gli stessi documenti od atti non siano stati 
pubblicati nel corso di conferenze internazionali;  

  i lavori preparatori e la documentazione predisposta 
in vista di incontri bilaterali e multilaterali;  

  i documenti di posizione interni ai negoziati UE, 
laddove siano suscettibili di compromettere la posizione 
italiana nei negoziati in corso, a meno che non vi sia un 
interesse prevalente alla divulgazione;  

  le comunicazioni, i rapporti ed i documenti prove-
nienti dalle rappresentanze ed uffi ci consolari all’estero 
sulla situazione politica ed economica dei Paesi di accre-
ditamento, nonché comunicazioni, rapporti e documenti 
provenienti dalle rappresentanze o delegazioni presso or-
ganizzazioni internazionali e fori multilaterali riguardanti 
l’attività di detti organismi;  

  i carteggi scambiati dall’amministrazione con i rap-
presentanti degli Stati esteri in Italia ed esponenti dei Go-
verni e delle amministrazioni degli Stati esteri.  

  Al fi ne dell’identifi cazione dell’interesse alla tutela 
delle relazioni internazionali possono rilevare anche:  

  la tutela della sicurezza delle Rappresentanze diplo-
matico-consolari e delle Organizzazioni internazionali, 
della sicurezza delle Alte Personalità in visita, il libero 
espletamento della sovranità degli altri Stati ma anche 
della sovranità nazionale come disciplinati nelle nor-
me di diritto internazionale e da norme interne, quali ad 
esempio:  

  Convenzione di Vienna del 1961 sulle relazioni 
diplomatiche (in particolare gli articoli 22-37) e relativa 
legge nazionale di ratifi ca;  

  Convenzione di Vienna del 1963 sulle relazioni 
consolari (in particolare gli articoli 31-41 e 49-50) e rela-
tiva legge nazionale di ratifi ca;  

 Accordi di Sede con le Organizzazioni internazionali 
che hanno sede in Italia - con particolare riguardo alle 
norme sulla sicurezza e inviolabilità della Sede, delle co-
municazioni, dei vertici delle organizzazioni e dei loro 
funzionari nonché ai privilegi e immunità - e relative leg-
gi nazionali di ratifi ca. 

  7.5. Politica e stabilità fi nanziaria ed economica dello 
Stato.  

 La defi nizione del concetto di politica e stabilità fi nan-
ziaria evoca quanto già previsto dall’art. 24 comma 6 lett. 
  b)   legge n. 241/1990 relativamente ai «processi di forma-
zione, di determinazione e di attuazione della politica mo-
netaria e valutaria». Il concetto è contiguo anche a quello 
delineato dall’ art. 4 comma 1 lett.   a)   del Regolamento 
Ce n. 1049/2001 relativamente alla tutela della «politica 
fi nanziaria, monetaria o economica della Comunità o di 
uno Stato membro». 

 Si ritiene quindi che meritino particolare attenzione ai 
fi ni dell’accesso generalizzato gli atti relativi ai processi 
di formazione e determinazione della politica monetaria e 
valutaria la cui pubblicazione possa comportare turbative 
sui mercati valutari e dei capitali nonché gli atti relativi 
al fabbisogno del bilancio dello Stato, alla politica fi scale 
ed all’emissione dei titoli di debito pubblico, materie in-
terconnesse con la politica fi nanziaria ed economica dello 
Stato. L’eventuale esigenza di riservatezza, in tali casi, 
è connessa alla necessità di evitare che la conoscenza di 
taluni documenti possa creare situazioni di vantaggio a 
favore di alcuni o causare turbamenti dei mercati fi nan-
ziari; a tale proposito si ricorda che la manipolazione dei 
mercati, anche fi nanziari, è condotta illecita disciplinata 
dal codice penale (art. 501 reato di aggiotaggio) e dal co-
dice civile (art. 2637). 
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 Il nucleo degli interessi sottesi a tale limitazione all’ac-
cesso assurge a carattere costituzionale e sovranazionale: 
infatti gli equilibri di fi nanza pubblica della Repubblica, in 
tutte le sue componenti ai sensi dell’art. 114 della Costitu-
zione, sono tutelati dagli articoli 81, 97, 117 commi 2 e 3 
e 119 Costituzione, ove, peraltro, sono espressamente in-
dicati le regioni e gli enti territoriali; contestualmente alla 
crescita dell’Europa quale entità volta anche all’armoniz-
zazione ed al coordinamento delle politiche fi nanziarie, 
il concetto di equilibrio di fi nanza pubblica si è evoluto, 
con la codifi cazione in sede di Trattato, del concetto di 
stabilità economica-fi nanziaria, rispetto al quale lo Stato 
ha poteri di disciplina generale e di coordinamento. 

 Nel concetto di politica economica rientrano le scelte 
di bilancio, gli atti relativi al fabbisogno del bilancio del-
lo Stato, alla politica fi scale ed all’emissione dei titoli di 
debito pubblico. 

 Nel concetto di stabilità fi nanziaria rientra la gestione 
delle fi nanze pubbliche, la sostenibilità del debito pubbli-
co, la capitalizzazione delle istituzioni fi nanziarie; andrà 
prestata particolare attenzione quindi, a tutte le informa-
zioni (precipuamente in possesso di Banca d’Italia, Mef, 
Consob, Isvap) per la salvaguardia della stabilità del si-
stema fi nanziario italiano, la prevenzione e la gestione 
delle crisi fi nanziarie con potenziale effetto di natura si-
stemica, incluse quelle con ripercussioni rilevanti in altri 
paesi, attinenti a singole banche o imprese assicurative, 
gruppi bancari o assicurativi, conglomerati fi nanziari o 
altre istituzioni fi nanziarie in grado di avere effetti di con-
tagio sul sistema fi nanziario italiano. 

  7.6. Conduzioni di indagini sui reati e loro perseguimento.  
 L’interesse pubblico sotteso alla conduzione di inda-

gini sui reati e il loro perseguimento è strettamente con-
nesso alla sicurezza e all’ordine pubblico e all’esercizio 
di attività giudiziaria. Quanto alla sicurezza e all’ordine 
pubblico si rinvia a quanto indicato al § 7.1. 

 Con riferimento alle possibili sovrapposizioni con 
l’esercizio dell’attività giudiziaria, occorre chiarire che 
l’accesso generalizzato riguarda, atti, dati e informazio-
ni che siano riconducibili a un’attività amministrativa, in 
senso oggettivo e funzionale. 

 Esulano, pertanto, dall’accesso generalizzato gli 
atti giudiziari, cioè gli atti processuali o quelli che sia-
no espressione della funzione giurisdizionale, ancorché 
non immediatamente collegati a provvedimenti che sia-
no espressione dello «  ius      dicere»   , purché intimamente e 
strumentalmente connessi a questi ultimi. L’accesso e i 
limiti alla conoscenza degli atti giudiziari, ovvero di tutti 
gli atti che sono espressione della funzione giurisdiziona-
le, anche se acquisiti in un procedimento amministrativo, 
sono infatti disciplinati da regole autonome previste dai 
rispettivi codici di rito. Si consideri, al riguardo, la specia-
le disciplina del segreto istruttorio, ai sensi dell’art. 329 
codice di procedura penale; il divieto di pubblicazione di 
atti (art. 114 codice di procedura penale) e il rilascio di 
copia di atti del procedimento a chiunque vi abbia inte-
resse, previa autorizzazione del pubblico ministero o del 
giudice che procede (art. 116 codice di procedura penale). 
Per i giudizi civili, ad esempio, l’art. 76 disp. att. codice 
di procedura penale, che stabilisce che le parti e i loro 

difensori possono esaminare gli atti e i documenti inse-
riti nel fascicolo d’uffi cio e in quelli delle altre parti e 
ottenere copia dal cancelliere; pertanto l’accesso è con-
sentito solo alle parti e ai loro difensori. Per le procedure 
concorsuali la legge fallimentare che riconosce al comi-
tato dei creditori e al fallito il diritto di prendere visione 
di ogni atto contenuto nel fascicolo, mentre per gli altri 
creditori e i terzi l’accesso è consentito purché gli stessi 
abbiano un interesse specifi co e attuale, previa autorizza-
zione del giudice delegato, sentito il curatore (regio de-
creto 16 marzo 1942, n. 267, art. 90). 

 La possibilità di consentire l’accesso alla documenta-
zione inerente le indagini sui reati e sul loro persegui-
mento senza che ciò comporti un pregiudizio al corretto 
svolgimento delle stesse va valutata in relazione alla pe-
culiarità della fattispecie e dello stato del procedimento 
penale. 

 In merito all’accesso a documenti detenuti dalle am-
ministrazioni che siano afferenti a un procedimento pe-
nale, occorre considerare che potrebbe non esservi una 
preclusione automatica e assoluta alla loro conoscibilità 
e che l’esistenza di un’indagine penale non è di per sè 
causa ostativa all’accesso a documenti che siano confl uiti 
nel fascicolo del procedimento penale o che in qualsiasi 
modo possano risultare connessi con i fatti oggetto di in-
dagine. Resta, comunque, ferma la disciplina in materia 
di tutela dei dati personali e quanto previsto dalle presenti 
linee guida ai §§ 6.2.1 e 8.1. Al riguardo, si fa presente 
che, secondo un prevalente orientamento giurispruden-
ziale, non ogni denuncia di reato presentata dalla pubblica 
amministrazione all’autorità giudiziaria costituisce atto 
coperto da segreto istruttorio penale e come tale sottratto 
all’accesso; laddove, infatti, la denuncia sia riconducibile 
all’esercizio delle istituzionali funzioni amministrative, 
l’atto non ricade nell’ambito di applicazione dell’art. 329 
codice di procedura penale e non può ritenersi coperto dal 
segreto istruttorio. Diversamente, se la pubblica ammi-
nistrazione trasmette all’autorità giudiziaria una notizia 
di reato nell’esercizio di funzioni di polizia giudiziaria 
specifi camente attribuite dall’ordinamento, si è in presen-
za di atti di indagine compiuti dalla polizia giudiziaria, 
che, come tali, sono soggetti a segreto istruttorio ai sensi 
dell’art. 329 codice di procedura penale (Consiglio di Sta-
to, sezione VI, 29 gennaio 2013, n. 547). 

  7.7. Regolare svolgimento di attività ispettive.  
 L’attività ispettiva è preordinata ad acquisire elementi 

conoscitivi necessari per lo svolgimento delle funzioni di 
competenza delle pubbliche amministrazioni. 

 Le attività ispettive, che, come chiarito dalla Corte 
costituzionale, rappresentano la più rilevante modalità 
di svolgimento dell’attività di vigilanza, possono essere 
disposte a fi ni generalmente conoscitivi, ovvero al fi ne di 
acquisire dati conoscitivi strettamente connessi alla valu-
tazione dell’interesse pubblico all’interno di un procedi-
mento volto all’adozione di un atto amministrativo. 

 Solo nei casi di stretta strumentalità della attività ispet-
tive rispetto all’adozione di un provvedimento ammini-
strativo conclusivo del procedimento principale, in linea 
generale l’accessibilità ai documenti ispettivi può concre-
tizzarsi solo dopo che gli atti conclusivi del procedimento 
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abbiano assunto il carattere di defi nitività. Ne consegue 
che le restrizioni all’accesso si applicano di norma unica-
mente per il periodo nel quale la protezione è giustifi cata 
dall’esigenza di non compromettere la decisione fi nale da 
valutarsi anche in relazione alla necessità di non pregiu-
dicare attività ispettive collegate a quelle oggetto dell’ac-
cesso o quelle, ad esse connesse, che l’amministrazione 
abbia già programmato di realizzare. In questi casi, le am-
ministrazioni possono fare uso del potere di differimento 
dell’accesso. 

 Limitazioni all’accesso nella fase endoprocedimenta-
le ispettiva, che possono essere motivate dall’evitare il 
pregiudizio al regolare svolgimento della stessa, possono 
riguardare a mero titolo di esempio le notizie sulla pro-
grammazione dell’attività di vigilanza, sulle modalità e i 
tempi del suo svolgimento, le indagini sull’attività degli 
uffi ci, dei singoli dipendenti, o sull’attività di enti pubbli-
ci e privati su cui l’amministrazione esercita forme di vi-
gilanza. Ciò vale sia per le richieste e le indagini condotte 
d’uffi cio, sia per quelle avviate su segnalazione di privati, 
di organizzazioni di categoria o sindacali e similari. Sono 
riconducibili alle limitazioni soprarichiamate anche le at-
tività ispettive presso istituti di patronato, enti previden-
ziali e assistenziali, anche in sedi estere. 

 Le attività ispettive disposte e realizzate al di fuori di 
uno stretto collegamento con un determinato procedi-
mento amministrativo, possono porre esigenze di tute-
la in caso di accesso generalizzato diverse dalle prime. 
L’eventuale differimento, quindi, non sarà funzionale a 
garantire la riservatezza nel procedimento, ma ad altre 
esigenze di riservatezza dei dati raccolti, che ne sconsi-
gliano la diffusione. 

 Essendo l’attività ispettiva di carattere trasversale ri-
spetto alle attività svolte dalle pubbliche amministrazioni 
e dai soggetti tenuti a garantire l’accesso generalizzato, 
occorre anche porre in evidenza le possibili ricadute che 
l’accesso anche differito alle attività ispettive può com-
portare rispetto alla tutela degli altri interessi protetti 
nella stessa norma sull’accesso generalizzato Si consi-
derino, a mero titolo di esempio e sempre fatta salva la 
necessità di una attenta valutazione nel caso specifi co, i 
documenti relativi all’attività ispettiva dalla cui diffusio-
ne possa comunque derivare pregiudizio alla prevenzione 
e repressione della criminalità nei settori di competenza 
anche attraverso la conoscenza delle tecniche informative 
ed operative nonché degli atti di organizzazione interna, 
quando questa possa pregiudicare le singole attività di in-
dagine; a documenti relativi ad attività ispettiva la cui dif-
fusione può pregiudicare l’attività di organismi nazionali 
ed esteri, ovvero incidere sulla correttezza delle relazioni 
internazionali; a documenti acquisiti nel corso di attivi-
tà ispettive la cui diffusione potrebbe ledere la proprie-
tà intellettuale, il diritto di autore o segreti commerciali 
di soggetti pubblici o privati. Ancora, laddove l’attività 
ispettiva possa comportare l’acquisizione di documenta-
zione processuale anche penale, la richiesta di accesso ge-
neralizzato potrà trovare accoglimento purchè non com-
porti, tra gli altri, un pregiudizio al corretto svolgimento 
dell’attività di indagine (  cfr.   §7.6). 

 8. I limiti (esclusioni relative o qualifi cate) al diritto di 
accesso generalizzato derivanti dalla tutela di interessi 
privati. 

 Il decreto trasparenza ha previsto, all’art. 5  -bis   , com-
ma 2, che l’accesso generalizzato è rifi utato se il diniego 
è necessario per evitare il pregiudizio concreto alla tutela 
degli interessi privati specifi camente indicati dalla norma 
e cioè:  

    a)   protezione dei dati personali;  
    b)   libertà e segretezza della corrispondenza;  
    c)   interessi economici e commerciali di una persona 

fi sica o giuridica, ivi compresi proprietà intellettuale, di-
ritto d’autore e segreti commerciali.  

 In questo paragrafo si riportano le linee guida per la 
corretta applicazione di tale disposizione. 

  8.1. I limiti derivanti dalla protezione dei dati personali.  
 L’art. 5  -bis  , comma 2, lett.   a)  , del decreto legislativo 

n. 33/2013 prevede che l’accesso generalizzato deve es-
sere rifi utato laddove possa recare un pregiudizio concre-
to «alla protezione dei dati personali, in conformità con la 
disciplina legislativa in materia». Occorre in primo luogo 
rilevare che per «dato personale» si intende «qualunque 
informazione relativa a persona fi sica, identifi cata o iden-
tifi cabile, anche indirettamente, mediante riferimento a 
qualsiasi altra informazione, ivi compreso un numero di 
identifi cazione personale» (art. 4, comma 1, lett.    b   , del 
Codice in materia di protezione dei dati personali - de-
creto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, di seguito «Co-
dice»). Le informazioni riferite a persone giuridiche, enti 
e associazioni non rientrano, quindi, in tale nozione   (4)  . 

 In proposito, con riferimento alle istanze di accesso ge-
neralizzato aventi a oggetto dati e documenti relativi a (o 
contenenti) dati personali, l’ente destinatario dell’istanza 
deve valutare, nel fornire riscontro motivato a richieste di 
accesso generalizzato, se la conoscenza da parte di chiun-
que del dato personale richiesto arreca (o possa arrecare) 
un pregiudizio concreto alla protezione dei dati personali, 
in conformità alla disciplina legislativa in materia. La ri-
tenuta sussistenza di tale pregiudizio comporta il rigetto 
dell’istanza, a meno che non si consideri di poterla acco-
gliere, oscurando i dati personali eventualmente presenti 
e le altre informazioni che possono consentire l’identifi -
cazione, anche indiretta, del soggetto interessato. 

 In tale contesto, devono essere tenute in considerazio-
ne le motivazioni addotte dal soggetto controinteressato, 
che deve essere obbligatoriamente interpellato dall’en-
te destinatario della richiesta di accesso generalizza-
to, ai sensi dell’art. 5, comma 5, del decreto legislativo 
n. 33/2013. Tali motivazioni costituiscono un indice della 
sussistenza di un pregiudizio concreto, la cui valutazione 
però spetta all’ente e va condotta anche in caso di silenzio 
del controinteressato, tenendo, altresì, in considerazione 
gli altri elementi illustrati di seguito. 

 La disciplina in materia di protezione dei dati personali 
prevede che ogni trattamento - quindi anche una comu-
nicazione di dati personali a un terzo tramite l’accesso 

(4) Cfr. art. 40, comma 2, del decreto legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito con modificazioni in legge 22 dicembre 2011, n. 214.
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generalizzato - deve essere effettuato «nel rispetto dei 
diritti e delle libertà fondamentali, nonché della dignità 
dell’interessato, con particolare riferimento alla riserva-
tezza, all’identità personale […]», ivi inclusi il diritto alla 
reputazione, all’immagine, al nome, all’oblio   (5)  , nonché 
i diritti inviolabili della persona di cui agli articoli 2 e 3 
della Costituzione. Nel quadro descritto, anche le comuni-
cazioni di dati personali nell’ambito del procedimento di 
accesso generalizzato non devono determinare un’inter-
ferenza ingiustifi cata e sproporzionata nei diritti e libertà 
delle persone cui si riferiscono tali dati ai sensi dell’art. 8 
della Convenzione europea per la salvaguardai dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali, dell’art. 8 della 
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea e della 
giurisprudenza europea in materia. 

 Il richiamo espresso alla disciplina legislativa sulla 
protezione dei dati personali da parte dell’art. 5  -bis  , com-
ma 2, lett.   a)  , del decreto legislativo n. 33/2013 comporta, 
quindi, che nella valutazione del pregiudizio concreto, si 
faccia, altresì, riferimento ai principi generali sul tratta-
mento e, in particolare, a quelli di necessità, proporzio-
nalità, pertinenza e non eccedenza, in conformità alla 
giurisprudenza della Corte di giustizia europea   (6)  , del 
Consiglio di Stato   (7)  , nonché al nuovo quadro normativo 
in materia di protezione dei dati introdotto dal Regola-
mento (UE) n. 679/2016   (8)  . 

 In attuazione dei predetti principi, il soggetto destinata-
rio dell’istanza, nel dare riscontro alla richiesta di accesso 
generalizzato, dovrebbe in linea generale scegliere le mo-
dalità meno pregiudizievoli per i diritti dell’interessato, 
privilegiando l’ostensione di documenti con l’omissione 
dei «dati personali» in esso presenti, laddove l’esigenza 
informativa, alla base dell’accesso generalizzato, pos-
sa essere raggiunta senza implicare il trattamento dei 
dati personali. In tal modo, tra l’altro, si soddisfa anche 
la fi nalità di rendere più celere il procedimento relativo 
alla richiesta di accesso generalizzato, potendo accoglie-
re l’istanza senza dover attivare l’onerosa procedura di 
coinvolgimento del soggetto «controinteressato» (art. 5, 
comma 5, del decreto legislativo n. 33/2013). Al riguardo, 
deve essere ancora evidenziato che l’accesso generalizza-
to è servente rispetto alla conoscenza di dati e documenti 
detenuti dalla p.a. «Allo scopo di favorire forme diffuse 
di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali 
e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 
partecipazione al dibattito pubblico» (art. 5, comma 2, del 
decreto legislativo n. 33/2013). Di conseguenza, quando 
l’oggetto della richiesta di accesso riguarda documenti 
contenenti informazioni relative a persone fi siche (e in 
quanto tali «dati personali») non necessarie al raggiungi-
mento del predetto scopo, oppure informazioni personali 
di dettaglio che risultino comunque sproporzionate, ec-

(5) Cfr. art. 17, nonché consideranda numeri 65 e 66 del rego-
lamento (UE) n. 679/2016 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 aprile 2016 relativo alla protezione delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circola-
zione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE.

(6) Corte di giustizia (Grande sezione), 29 giugno 2010, procedi-
mento C-28/08 P, Bavarian Lager c. Commissione europea.

(7) Consiglio di Stato, 12 agosto 2016, n. 3631.
(8) Cfr., in particolare, considerando n. 154 e articoli 5 e 86.

cedenti e non pertinenti, l’ente destinatario della richie-
sta dovrebbe accordare l’accesso parziale ai documenti, 
oscurando i dati personali ivi presenti   (9)  . 

 Ai fi ni della valutazione del pregiudizio concreto, van-
no prese in considerazione le conseguenze - anche legate 
alla sfera morale, relazionale e sociale - che potrebbero 
derivare all’interessato (o ad altre persone alle quali esso 
è legato da un vincolo affettivo) dalla conoscibilità, da 
parte di chiunque, del dato o del documento richiesto, 
tenuto conto delle implicazioni derivanti dalla previ-
sione di cui all’art. 3, comma 1, del decreto legislativo 
n. 33/2013, in base alla quale i dati e i documenti forniti 
al richiedente tramite l’accesso generalizzato sono con-
siderati come «pubblici», sebbene il loro ulteriore tratta-
mento vada in ogni caso effettuato nel rispetto dei limiti 
derivanti dalla normativa in materia di protezione dei 
dati personali (art. 7 del decreto legislativo n. 33/2013). 
Tali conseguenze potrebbero riguardare, ad esempio, fu-
ture azioni da parte di terzi nei confronti dell’interessato, 
o situazioni che potrebbero determinare l’estromissione 
o la discriminazione dello stesso individuo, oppure altri 
svantaggi personali e/o sociali   (10)  . In questo quadro, 
può essere valutata, ad esempio, l’eventualità che l’in-
teressato possa essere esposto a minacce, intimidazioni, 
ritorsioni o turbative al regolare svolgimento delle fun-
zioni pubbliche o delle attività di pubblico interesse eser-
citate, che potrebbero derivare, a seconda delle particola-
ri circostanze del caso, dalla conoscibilità di determinati 
dati   (11)  . Analogamente, vanno tenuti in debito conto i 
casi in cui la conoscibilità di determinati dati personali 
da parte di chiunque possa favorire il verifi carsi di even-
tuali furti di identità o di creazione di identità fi ttizie at-
traverso le quali esercitare attività fraudolente   (12)  . Nel 
valutare l’impatto nei riguardi dell’interessato, vanno 
tenute in debito conto anche le ragionevoli aspettative 
di quest’ultimo riguardo al trattamento dei propri dati 
personali al momento in cui questi sono stati raccolti, 
ad esempio nel caso in cui le predette conseguenze non 
erano prevedibili al momento della raccolta dei dati. 

 Per verifi care l’impatto sfavorevole che potrebbe deri-
vare all’interessato dalla conoscibilità da parte di chiun-
que delle informazioni richieste, l’ente destinatario della 
richiesta di accesso generalizzato deve far riferimento a 
diversi parametri, tra i quali, anche la natura dei dati per-
sonali oggetto della richiesta di accesso o contenuti nei 
documenti ai quali di chiede di accedere, nonché il ruolo 

(9) Si pensi, ad esempio, a dati di persone fisiche quali, fra l’altro, 
la data di nascita, il codice fiscale, il domicilio o l’indirizzo di resi-
denza, i recapiti telefonici o di posta elettronica personali, l’ISEE o la 
relativa fascia, i dati bancari, ecc.

(10) Cfr. Gruppo art. 29, Opinion 03/2013 on purpose limitation, 
http://ec.europa.eu/justice/data-protection/article-29/documentation/
opinion-recommendation/files/2013/wp203_en. pdf, p. 25).

(11) Si pensi, ad esempio, ai nominativi del personale ispettivo, o 
di quello coinvolto in attività istruttorie relative a materie di particolare 
delicatezza, oppure ancora ai dati relativi agli autori di segnalazioni ed 
esposti.

(12) Si pensi, ad esempio, all’indiscriminata circolazione delle 
firme autografe, dei dati contenuti nel cedolino dello stipendio che sono 
utili per accedere a prestiti e finanziamenti, oppure ad alcune informa-
zioni contenute nelle dichiarazioni dei redditi che sono richieste ai fini 
del rilascio delle credenziali di accesso a servizi fiscali telematici quali 
la dichiarazione dei redditi precompilata.
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ricoperto nella vita pubblica, la funzione pubblica eserci-
tata o l’attività di pubblico interesse svolta dalla persona 
cui si riferiscono i predetti dati. 

 Riguardo al primo profi lo, la presenza di dati sensibili 
  (13)   e/o giudiziari   (14)   può rappresentare un indice della 
sussistenza del predetto pregiudizio, laddove la conoscen-
za da parte di chiunque che deriverebbe dall’ostensione di 
tali informazioni - anche in contesti diversi (familiari e/o 
sociali) - possa essere fonte di discriminazione o foriera 
di rischi specifi ci per l’interessato   (15)  . In linea di prin-
cipio, quindi, andrebbe rifi utato l’accesso generalizzato a 
tali informazioni, potendo invece valutare diversamente, 
caso per caso, situazioni particolari quali, ad esempio, 
quelle in cui le predette informazioni siano state delibera-
tamente rese note dagli interessati, anche attraverso loro 
comportamenti in pubblico   (16)  . 

 Analoghe considerazioni sull’esistenza del pregiudizio 
concreto possono essere fatte per quelle categorie di dati 
personali che, pur non rientrando nella defi nizione di dati 
sensibili e giudiziari, richiedono una specifi ca protezio-
ne quando dal loro utilizzo, in relazione alla natura dei 
dati o alle modalità del trattamento o agli effetti che può 
determinare, possano derivare rischi specifi ci per i dirit-
ti e le libertà fondamentali degli interessati (si pensi, ad 
esempio, ai dati genetici, biometrici, di profi lazione, sulla 
localizzazione o sulla solvibilità economica, di cui agli 
articoli 17 e 37 del Codice). 

 Tra gli altri fattori da tenere in considerazione ai fi ni 
della valutazione della sussistenza del pregiudizio in esa-
me, merita rilievo anche la circostanza che la richiesta 
di accesso generalizzato riguardi dati o documenti conte-
nenti dati personali di soggetti minori, la cui conoscenza 
può ostacolare il libero sviluppo della loro personalità, in 
considerazione della particolare tutela dovuta alle fasce 
deboli   (17)  . 

 Riguardo al secondo profi lo, va considerato altresì che 
la sussistenza di un pregiudizio concreto alla protezione 

(13) Ai sensi del decreto legislativo n. 196/2003, «dati sensibili» 
sono « i dati personali idonei a rivelare l’origine razziale ed etnica, le 
convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere, le opinioni politiche, 
l’adesione a partiti, sindacati, associazioni od organizzazioni a carattere 
religioso, filosofico, politico o sindacale, nonché i dati personali idonei 
a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale» (art. 4, comma 1, lett. d).

(14) Ai sensi del decreto legislativo n. 196/2003 «dati giudiziari» 
sono «i dati personali idonei a rivelare provvedimenti di cui all’art. 3, 
comma 1, lettere da a) a o) e da r) a u), del decreto del Presidente 
della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313, in materia di casellario 
giudiziale, di anagrafe delle sanzioni amministrative dipendenti da reato 
e dei relativi carichi pendenti, o la qualità di imputato o di indagato 
ai sensi degli articoli 60 e 61 del codice di procedura penale» (art. 4, 
comma 1, lett. e).

(15) Cfr. Parere del garante per la protezione dei dati personali 
del 3 marzo 2016 n. 92, in www.gpdp.it, doc. web n. 4772830; nonché 
Relazione illustrativa al decreto legislativo recante revisione e sempli-
ficazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione 
pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 
e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’art. 7 della 
legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle ammi-
nistrazioni pubbliche, in http://www.funzionepubblica.gov.it/sites/fun-
zionepubblica.gov.it/files/Decreto_legislativo_trasparenza.pdf.

(16) Vedi, ad esempio, il caso delle cariche dirigenziali di partiti, 
sindacati, associazioni o organizzazioni a carattere religioso, politico o 
sindacale.

(17) Cfr. documenti citati supra in nota 12.

dei dati personali può verifi carsi con più probabilità per 
talune particolari informazioni - come ad esempio situa-
zioni personali, familiari, professionali, patrimoniali - di 
persone fi siche destinatarie dell’attività amministrativa o 
intervenute a vario titolo nella stessa e che, quindi, non 
ricoprono necessariamente un ruolo nella vita pubblica o 
non esercitano funzioni pubbliche o attività di pubblico 
interesse   (18)  . Ciò anche pensando, come già visto, alle 
ragionevoli aspettative di confi denzialità degli interessati 
riguardo a talune informazioni in possesso dei soggetti 
destinatari delle istanze di accesso generalizzato o la non 
prevedibilità delle conseguenze derivanti a questi ultimi 
dalla conoscibilità da parte di chiunque di tali dati. Tale 
ragionevole aspettativa di confi denzialità è un elemento 
che va valutato in ordine a richieste di accesso genera-
lizzato che possono coinvolgere dati personali riferiti a 
lavoratori o a altri soggetti impiegati a vario titolo presso 
l’ente destinatario della predetta istanza   (19)  . 

  8.2. Libertà e segretezza della corrispondenza.  
 L’accesso generalizzato è rifi utato se il diniego è neces-

sario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela del-
la «libertà e la segretezza della corrispondenza» (art. 5, 
comma 2  -bis  , decreto legislativo n. 33/2013). 

 Si tratta di una esclusione diretta a garantire la liber-
tà costituzionalmente tutelata dall’art. 15 della Costitu-
zione che prevede espressamente come «La libertà e la 
segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di 
comunicazione sono inviolabili. La loro limitazione può 
avvenire soltanto per atto motivato dell’autorità giudizia-
ria con le garanzie stabilite dalla legge»   (20)  . 

 Tale tutela - che si estende non solo alle persone fi si-
che, ma anche alle persone giuridiche, enti, associazioni, 
comitati ecc. - copre le comunicazioni che hanno carat-
tere confi denziale o si riferiscono alla intimità della vita 
privata   (21)   ed è volta a garantire non solo la segretezza 
del contenuto della corrispondenza fra soggetti predeter-

(18) In questo senso, può al contrario ritenersi che, in generale e 
salvo ogni diversa valutazione nel caso concreto, anche in ragione del 
contenuto dell’atto, sulla base dei parametri illustrati nelle presenti linee 
guida, non osti in linea di principio all’ostensione di un documento la 
sola presenza, sullo stesso, dell’indicazione nominativa del funziona-
rio o del dirigente che l’ha adottato, essendo la conoscibilità esterna di 
questi dati personali normalmente connaturata allo svolgimento della 
funzione pubblica di volta in volta esercitata.

(19) Si pensi, ad esempio, a quelle particolari informazioni conte-
nute a vario titolo nel fascicolo personale del dipendente, fra le quali 
anche quelle relative alla natura delle infermità e degli impedimenti 
personali o familiari che causino l’astensione dal lavoro, nonché alle 
componenti della valutazione o alle notizie concernenti il rapporto di 
lavoro tra il personale dipendente e l’amministrazione, idonee a rive-
lare informazioni sensibili. Si pensi ancora alle informazioni relative 
alla busta paga, ai dati fiscali, al salario, ecc. dei soggetti interessati, in 
relazione alle quali andrebbe privilegiata l’ostensione delle sole fasce o 
tabelle stipendiali piuttosto che l’esatto ammontare, considerando che la 
conoscenza dello stesso, o di dettagli relativi alla situazione economico-
patrimoniale, da parte di chiunque potrebbe pregiudicare gli interessi 
del singolo, ad esempio, in eventuali transazioni o trattative negoziali 
o legali.

(20) Cfr., altresì, l’art. 8 della Convenzione europea per la salva-
guardai dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, nonché l’art. 7 
della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea.

(21) Cfr. art. 93, comma 1, della legge 22 aprile 1941, n. 633, 
recante «Protezione del diritto d’autore e di altri diritti connessi al suo 
esercizio».



—  108  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 710-1-2017

minati, ma anche la più ampia libertà di comunicare re-
ciprocamente, che verrebbe pregiudicata dalla possibilità 
che soggetti diversi dai destinatari individuati dal mitten-
te possano prendere conoscenza del contenuto della rela-
tiva corrispondenza. 

 Tenuto conto che «la stretta attinenza della libertà e 
della segretezza della comunicazione al nucleo essen-
ziale dei valori della personalità […] comporta un parti-
colare vincolo interpretativo, diretto a conferire a quella 
libertà, per quanto possibile, un signifi cato espansivo» 
  (22)  , la nozione di corrispondenza va intesa in senso 
estensivo a prescindere dal mezzo di trasmissione uti-
lizzato, stante la diffusione delle nuove tecnologie della 
comunicazione. 

 Tale interpretazione è suffragata anche dalle norme 
penali a tutela dell’inviolabilità dei segreti che conside-
rano come «corrispondenza» non solo quella epistolare 
  (23)  , ma anche quella telegrafi ca, telefonica, informatica 
o telematica   (24)  , ovvero quella effettuata con ogni altra 
forma di comunicazione a distanza (art. 616, comma 4, 
codice penale)   (25)  . 

 La predetta nozione di corrispondenza comprende, 
inoltre, sia il contenuto del messaggio, che gli eventuali 
fi le allegati, nonché i dati esteriori della comunicazione, 
quali, ad esempio, l’identità del mittente e del destinata-
rio, l’oggetto, l’ora e la data di spedizione   (26)  . 

 Ciò premesso occorre precisare che, ai fi ni delle va-
lutazioni in ordine all’individuazione dei casi in cui il 
diniego all’accesso generalizzato è necessario per evi-
tare un pregiudizio concreto alla tutela della «libertà e 
la segretezza della corrispondenza», l’ente destinatario 
dell’istanza di accesso generalizzato dovrà tenere in con-
siderazione la natura della stessa, le intenzioni dei sog-
getti coinvolti nello scambio della corrispondenza e la 
legittima aspettativa di confi denzialità degli interessati 
ivi compresi eventuali soggetti terzi citati all’interno del-
la comunicazione. 

 In questa valutazione, poiché nel contesto dello svolgi-
mento delle attività amministrative e di pubblico interesse 
degli enti destinatari delle richieste di accesso generaliz-
zato, l’utilizzo della corrispondenza (posta, e-mail, fax, 
ecc.) costituisce la modalità ordinaria di comunicazione, 
non solo tra i diversi enti, ma anche fra questi e i terzi, 
per la corretta applicazione del limite previsto dall’art. 5, 

(22) Corte costituzionale n. 81 dell’11 marzo 1993; cfr. anche, in 
materia, tra le altre, le sentenze nn. 34 del 1973, 366 del 1991.

(23) Per la definizione di corrispondenza epistolare cfr. art. 24 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 maggio 1982, n. 655 recante 
«Approvazione del regolamento di esecuzione dei libri I e II del codice 
postale e delle telecomunicazioni (norme generali e servizi delle corri-
spondenze e dei pacchi)».

(24) Cfr. art. 49 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 recante 
«Codice dell’amministrazione digitale».

(25) Cfr. linee guida del garante per la protezione dei dati personali 
per posta elettronica e internet del 1° marzo 2007, in Gazzetta Ufficiale 
n. 58 del 10 marzo 2007 e in http://www.gpdp.it/, doc. web 1387522. 
Cfr. anche Provvedimenti del garante per la protezione dei dati perso-
nali del 6 maggio 2013, doc. web n. 2411368; del 24 maggio 2007, doc. 
web n. 1419749.

(26) Cfr. anche linee guida del garante per la protezione dei dati 
personali per posta elettronica e internet, cit. Cfr., altresì, Corte costitu-
zionale n. 81/1993, cit.

comma 2  -bis  , decreto legislativo n. 33/2013 non si dovrà 
necessariamente escludere l’accesso a tutte queste comu-
nicazioni ma soltanto a quelle che, secondo una verifi ca 
da operare caso per caso, abbiano effettivamente un carat-
tere confi denziale e privato. 

 Tali caratteristiche, ad esempio, possono essere rinve-
nute nel caso in cui venga utilizzato l’indirizzo di posta 
elettronica individuale fornito al personale dall’ente pres-
so il quale svolge la propria attività lavorativa, allorquan-
do l’individualità dell’indirizzo e-mail attribuito al lavo-
ratore e la sua veste esteriore, o altre circostanze del caso, 
possano essere ritenute tali da determinare una legittima 
aspettativa di confi denzialità - del mittente, del destinata-
rio o di terzi - rispetto a talune forme di comunicazione 
(estranee o meno all’attività lavorativa)   (27)  . 

  8.3. Interessi economici e commerciali di una persona 
fi sica o giuridica, ivi compresi proprietà intellettuale, 
diritto d’autore e segreti commerciali.  

 La previsione dell’art. 5  -bis   comma 2 lett.   c)   del de-
creto trasparenza include nella generica defi nizione di 
«interessi economici e commerciali», tre specifi ci ambiti 
tutelati dall’ordinamento e tutti collegati con l’interesse 
generale di garantire il buon funzionamento delle regole 
del mercato e della libera concorrenza. 

 Il termine «proprietà intellettuale» indica un sistema di 
tutela giuridica - che si basa sul riconoscimento di diritti 
esclusivi - di beni immateriali, ossia le creazioni intellet-
tuali, aventi anche rilevanza economica: si tratta dei frutti 
dell’attività creativa e inventiva umana come, ad esem-
pio, le opere artistiche e letterarie, le invenzioni industria-
li e i modelli di utilità, il design, i marchi. Al concetto di 
proprietà intellettuale fanno capo le tre grandi aree del 
diritto d’autore, del diritto dei brevetti e del diritto dei 
marchi, questi ultimi ricompresi nel più ampio concetto 
di proprietà industriale. 

 Il diritto d’autore tutela le opere dell’ingegno di carat-
tere creativo riguardanti le scienze, la letteratura, la mu-
sica, le arti fi gurative, l’architettura, il teatro, la cinema-
tografi a, la radiodiffusione e, da ultimo, i programmi per 
elaboratore e le banche dati, qualunque ne sia il modo o 
la forma di espressione. La tutela autoriale non soggiace 
ad alcun onere di deposito, come invece si richiede per le 
invenzioni industriali. Il contenuto del diritto d’autore si 
articola in diritto morale e diritto patrimoniale d’autore, 
disciplinati entrambi dalla legge n. 633/1941 e successive 
modifi che e integrazioni (da ultimo, la legge n. 208/2015 
ed il decreto legislativo n. 8/2016); la tutela dei diritti 
d’autore rientra fra le attività della SIAE, ed è stata og-
getto di una serie di convenzioni internazionali, volte a 
conseguire un regolamento uniforme in materia. L’Unio-
ne europea conduce da diversi anni una politica attiva nel 
campo della proprietà intellettuale fi nalizzata all’armo-
nizzazione delle legislazioni nazionali: numerosissime le 
convenzioni e le direttive in materia. 

(27) Provvedimenti del Garante per la protezione dei dati personali 
del 2 aprile 2008, doc. web n. 1519703; del 21 gennaio 2010, doc. web 
n. 1701577.
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 Il diritto di proprietà intellettuale (diritto d’autore) e 
quello di proprietà industriale (brevetti,    know-how   , mar-
chi e modelli) e costituiscono risorse fondamentali per 
qualunque impresa. 

 Il tema del segreto industriale è spesso strettamente 
collegato con quello del segreto commerciale dal quale 
non sempre è nettamente distinguibile, sia perché simili 
sono i problemi che li coinvolgono, sia perché la discipli-
na ad essi applicabile è comune: infatti, possono essere 
presenti, nel know-how specifi co dell’impresa, aspetti in-
ventivi, tutelabili anche come brevetti. L’idea innovativa 
può riguardare le diverse fasi dell’attività dell’impresa, 
la produzione industriale (per esempio un nuovo tipo di 
procedimento di fabbricazione che consenta l’uso di un 
prodotto preesistente ma a costi molto inferiori), l’orga-
nizzazione aziendale, il modo di effettuare la commercia-
lizzazione di un bene o di un servizio e così via. È chiaro 
che l’imprenditore ha interesse non solo ad innovare ma 
anche a mantenere in suo possesso tale innovazione ossia 
ad evitare che imprese concorrenti possano copiare la sua 
invenzione. Egli può assicurarsene l’esclusiva attraverso 
lo speciale strumento del brevetto industriale o lasciare 
che la sua invenzione rimanga segreta, magari per un cer-
to lasso di tempo (segreto aziendale). 

 Costituiscono oggetto di tutela (segreti commerciali) le 
informazioni aziendali e le esperienze tecnico-industriali, 
comprese quelle commerciali, quelle relative all’organiz-
zazione, quelle fi nanziarie, ossia il know-how azienda-
le, soggette al legittimo controllo del detentore, ove tali 
informazioni siano segrete, nel senso che non siano, nel 
loro insieme o nella precisa confi gurazione e combina-
zione dei loro elementi, generalmente note o facilmente 
accessibili agli esperti ed agli operatori del settore; ab-
biano valore economico in quanto segrete; siano sottopo-
ste, da parte delle persone al cui legittimo controllo sono 
soggette, a misure da ritenersi ragionevolmente adeguate 
a mantenerle segrete; riguardino dati relativi a ricerche, 
prove o altri dati segreti, la cui elaborazione comporti 
un considerevole impegno ed alla cui presentazione sia 
subordinata l’autorizzazione dell’immissione in commer-
cio di prodotti chimici, farmaceutici o agricoli implicanti 
l’uso di sostanze chimiche. 

 Con la recente direttiva UE 2016/943 dell’8 giugno 
2016, sono state emanate disposizioni sulla protezione 
del    know-how    riservato e delle informazioni commercia-
li riservate (segreti commerciali) contro l’acquisizione, 
l’utilizzo e la divulgazione illeciti. La direttiva è volta a 
garantire il buon funzionamento del mercato interno, e a 
svolgere un effetto deterrente contro la divulgazione illeci-
ta di segreti commerciali, senza minare i diritti e le libertà 
fondamentali o l’interesse pubblico, in particolare la pub-
blica sicurezza, la tutela dei consumatori, la sanità pub-
blica, la tutela dell’ambiente e la mobilità dei lavoratori. 

 9. Decorrenza della disciplina e aggiornamento delle 
linee guida. 

 Secondo quanto previsto nelle presenti linee guida, a 
partire dal 23 dicembre 2016, data stabilita da legislato-
re, deve essere data immediata applicazione all’istituto 
dell’accesso generalizzato, con la valutazione caso per 
caso delle richieste presentate. 

  Da ciò discende l’opportunità che:  
    a)   le amministrazioni adottino nel più breve tem-

po possibile soluzioni organizzative come indicato al § 
3.2. al fi ne di coordinare la coerenza delle risposte sui 
diversi tipi di accesso;  

    b)   le amministrazioni adottino una disciplina interna 
sugli aspetti procedimentali per esercitare l’accesso con i 
contenuti di cui al § 3.1.;  

    c)   sia istituito presso ogni amministrazione un regi-
stro delle richieste di accesso presentate (per tutte le tipo-
logie di accesso).  

 Le presenti linee guida costituiscono una prima indi-
viduazione delle esclusioni e dei limiti all’accesso ge-
neralizzato. Una volta emanate, l’Autorità, ha intenzio-
ne di predisporre un monitoraggio sulle decisioni delle 
amministrazioni sulle richieste di accesso generalizzato; 
a tal fi ne l’Autorità raccomanda la realizzazione di una 
raccolta organizzata delle richieste di accesso, «cd. regi-
stro degli accessi», che le amministrazioni è auspicabile 
pubblichino sui propri siti. Il registro contiene l’elenco 
delle richieste con l’oggetto e la data e il relativo esito 
con la data della decisione ed è pubblicato, oscurando i 
dati personali eventualmente presenti, e tenuto aggiorna-
to almeno ogni sei mesi nella sezione Amministrazione 
trasparente, «altri contenuti - accesso civico» del sito web 
istituzionale. Oltre ad essere funzionale per il monitorag-
gio che l’Autorità intende svolgere sull’accesso gene-
ralizzato, la pubblicazione del cd. registro degli accessi 
può essere utile per le pubbliche amministrazioni che in 
questo modo rendono noto su quali documenti, dati o in-
formazioni è stato consentito l’accesso in una logica di 
semplifi cazione delle attività. 

 Entro un anno si provvederà ad un aggiornamento delle 
linee guida, da adottarsi sempre d’intesa con il garante 
per la protezione dei dati personali. L’aggiornamento del-
la linee guida consentirà di tenere conto delle prassi nel 
frattempo formatasi con le decisioni delle amministrazio-
ni, ovvero con le decisioni su eventuali ricorsi ammini-
strativi o giurisdizionali, e di selezionare le tecniche di 
bilanciamento e le scelte concretamente operate che ri-
sulteranno più coerenti rispetto alle indicazioni formulate 
nelle presenti linee guida. 

 Tali linee guida provvederanno ad una più precisa in-
dividuazione delle esclusioni disposte dalla legge e alla 
precisazione degli interessi, pubblici e privati, meritevoli 
di tutela in caso di accesso generalizzato, così come elen-
cati ai commi 1 e 2 dell’art. 5  -bis   del decreto legislativo 
n. 33. Qualora nel frattempo fosse adottato il regolamento 
governativo previsto dal comma 6 dell’art. 24 della legge 
n. 241 del 1990, fi nalizzato alla individuazione di esclu-
sioni dall’accesso documentale, esso sarà opportunamen-
te considerato in sede di redazione delle nuove linee gui-
da, ai fi ni di una migliore precisazione di tali interessi. 

 Roma, 28 dicembre 2016 

 Il Presidente: CANTONE 
 Depositato presso la segreteria del Consiglio in data 28 dicembre 
2016. 
  Il segretario:    E   SPOSITO    



—  110  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 710-1-2017

    ALLEGATO    

     GUIDA OPERATIVA
ALL’ACCESSO GENERALIZZATO 

 TITOLARITÀ, AMBITO DI APPLICAZIONE E OGGETTO
DEL DIRITTO DI ACCESSO GENERALIZZATO 

  (1) Chi può presentare richiesta di accesso generalizzato ai sensi 
dell’art. 5, comma 2 del decreto legislativo n. 33/2013?  

 L’accesso generalizzato può essere presentato da chiunque. Infatti, 
non occorre possedere, né dimostrare, una specifi ca legittimazione sog-
gettiva, e chiunque può presentare richiesta, anche indipendentemente 
dall’essere cittadino italiano o residente nel territorio dello Stato. 

  (2) Qual è l’ambito soggettivo di applicazione del diritto di accesso 
generalizzato?  

  Il diritto di accesso generalizzato si applica:  
 1) a tutte le amministrazioni pubbliche, come esemplifi cate 

all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e suc-
cessive modifi cazioni, ivi comprese le autorità portuali, nonché le au-
torità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione 

 2) agli enti pubblici economici   e    ordini professionali; 
 3) alle società in controllo pubblico come defi nite dal decreto 

legislativo emanato in attuazione dell’art. 18 della legge 7 agosto 2015, 
n. 124 (decreto legislativo n. 175/2016 c.d. Testo unico in materia di 
società a partecipazione pubblica); 

 4) alle associazioni, fondazioni e enti di diritto privato comun-
que denominati, anche privi di personalità giuridica, con bilancio su-
periore a cinquecentomila euro, la cui attività sia fi nanziata in modo 
maggioritario per almeno due esercizi fi nanziari consecutivi nell’ultimo 
triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o dei 
componenti dell’organo d’amministrazione o di indirizzo sia designata 
da pubbliche amministrazioni; 

 Il diritto di acc   e    sso generalizzato si applica, limitatamente ai dati 
e ai documenti inerenti all’attività di pubblico interesse disciplinata dal 
diritto nazionale o dell’Unione europea, anche:  

 1) alle società in sola partecipazione pubblica come defi nite dal 
decreto legislativo emanato in attuazione dell’art. 18 della legge 7 ago-
sto 2015, n. 124 (decreto legislativo n. 175/2016 c.d. Testo unico in 
materia di società a partecipazione pubblica); 

 2) alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato, 
anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinque-
centomila euro, che esercitano funzioni amministrative, attività di pro-
duzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di 
gestione di servizi pubblici. 

   Cfr.   § 4.1. delle Linee guida 

  (3) È necessario motivare la richiesta di accesso generalizzato?  

 Per presentare la richiesta di accesso generalizzato non è neces-
sario fornire una motivazione: tutti i soggetti cui si applica il diritto di 
accesso generalizzato sono tenuti a prendere in considerazione le richie-
ste di accesso generalizzato, a prescindere dal fatto che queste rechino o 
meno una motivazione o una giustifi cazione a sostegno della richiesta. 

  (4) Che cosa si può richiedere con l’accesso generalizzato?  

 Con la richiesta di accesso gen   er    alizzato possono essere richiesti 
i documenti, dati e informazioni in possesso dell’amministrazione. Ciò 
signifi ca:  

 che l’amministrazione non è tenuta a raccogliere informazioni 
che non sono in suo possesso per rispondere ad una richiesta di accesso 
generalizzato, ma deve limitarsi a rispondere sulla base dei documenti e 
delle informazioni che sono già in suo possesso 

 che l’amministrazione non è tenuta a rielaborare informazioni in 
suo possesso, per rispondere ad una richiesta di accesso generalizzato: 
deve consentire l’accesso ai documenti, ai dati ed alle informazioni così 
come sono già detenuti, organizzati, gestiti e fruiti 

 che sono ammissibili, invece, le operazioni di elaborazione che 
consistono nell’oscuramento dei dati personali presenti nel documento o 
nell’informazione richiesta, e più in generale nella loro anonimizzazio-
ne, qualora ciò sia funzionale a rendere possibile l’accesso 

 La richiesta di accesso generalizzato   deve     identifi care i documenti 
e i dati richiesti. Ciò signifi ca:  

  che la richiesta indica i documenti o i dati richiesti, ovvero  
  che la richiesta consente all’amministrazione di identifi care age-

volmente i documenti o i dati richiesti.  
 Devono essere ritenute inammissibili le richieste formulate in 

modo così vago da non permettere all’amministrazione di identifi care 
i documenti o le informazioni richieste. In questi casi, l’amministrazio-
ne destinataria della domanda dovrebbe chiedere di precisare l’oggetto 
della richiesta. 

   Cfr.   § 4.2. delle Linee guida 

  (5) Richieste massive  

 L’amministrazione è tenuta a consentire l’accesso generalizzato 
anche quando riguarda un numero cospicuo di documenti ed informa-
zioni, a meno che la richiesta risulti manifestamente irragionevole, tale 
cioè da comportare un carico di lavoro in grado di interferire con il 
buon funzionamento dell’amministrazione. Tali circostanze, adeguata-
mente motivate nel provvedimento di rifi uto, devono essere individuate 
secondo un criterio di stretta interpretazione, ed in presenza di oggettive 
condizioni suscettibili di pregiudicare in modo serio ed immediato il 
buon funzionamento dell’amministrazione. 

 2) IL PROCEDIMENTO
DI ACCESSO GENERALIZZATO 

  (6) A quale uffi cio va presentata la richiesta di accesso generalizzato?  

  La richiesta di accesso generalizzato può essere presentata, 
alternativamente:  

  1) all’uffi cio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;  
  2) all’Uffi cio relazioni con il pubblico;  
  3) ad altro uffi cio, che l’amministrazione abbia indicato nella 

sezione «Amministrazione trasparente» - «Altri contenuti - Accesso ci-
vico» del sito istituzionale.  

  (7) Come si fa a presentare l’istanza di accesso generalizzato?  

 Ai sensi del comma 3 dell’art. 5 del decreto legislativo n. 33/2013, 
l’istanza può essere trasmessa per via telematica secondo le modalità 
previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 recante il «Codice 
dell’amministrazione digitale» (CAD). Tra queste modalità, l’ammini-
strazione o l’ente è opportuno privilegi quella meno onerosa per chi 
presenta l’istanza. 

 Ai se   ns   i dell’art. 65, comma 1 lett.   c)   del CAD, le richieste presen-
tate per via telematica alle pubbliche amministrazioni e ai gestori dei 
servizi pubblici sono valide anche se sottoscritte e presentate unitamen-
te alla copia del documento d’identità. 

 Resta fermo che l’istanza può essere presentata anche a mezzo po-
sta, fax o direttamente presso gli uffi ci indicati dall’art. 5, comma 3, 
del decreto legislativo n. 33/2013, e che laddove la richiesta di accesso 
generalizzato non sia sottoscritta dall’interessato in presenza del dipen-
dente addetto, la stessa debba essere sottoscritta e presentata unitamente 
a copia fotostatica non autenticata di un documento di identità del sot-
toscrittore, che va inserita nel fascicolo (  cfr.   art. 38, commi 1 e 3, del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445). 
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  (8) Bisogna pagare per poter effettuare l’accesso generalizzato?  

  Il rilascio di dati o documenti in formato elettronico, in risposta 
alla richiesta di accesso generalizzato, è gratuito.  

  Quando l’amministrazione risponde alla richiesta di accesso ge-
neralizzato mediante il rilascio di documenti ed informazioni in formato 
cartaceo, può richiedere il rimborso dei soli costi effettivamente soste-
nuti e documentati per la riproduzione su supporti materiali.  

  È da preferire il rilascio dei documenti e dei dati in formato elet-
tronico quando il rilascio dei documenti o dei dati in formato elettronico 
è indicato dal richiedente, nei limiti in cui tale modalità risulti comun-
que agevole per l’amministrazione che detiene di dati.  

  (9) L’amministrazione o l’ente destinatario dell’istanza è obbligato a 
darne comunicazione a eventuali soggetti controinteressati?  

 Laddove la richiesta di accesso generalizzato possa incidere su 
interessi connessi alla protezione dei dati personali, o alla libertà e se-
gretezza della corrispondenza oppure agli interessi economici e com-
merciali (ivi compresi la proprietà intellettuale, il diritto d’autore e i 
segreti commerciali), l’ente destinatario della richiesta di accesso deve 
darne comunicazione ai soggetti titolari di tali interessi, mediante invio 
di copia con raccomandata con avviso di ricevimento (o per via telema-
tica per coloro che abbiano consentito tale forma di comunicazione). Il 
soggetto controinteressato può presentare (anche per via telematica) una 
eventuale e motivata opposizione all’istanza di accesso generalizzato, 
entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione della richiesta di 
accesso generalizzato. Decorso tale termine, l’amministrazione provve-
de sulla richiesta di accesso generalizzato, accertata la ricezione della 
comunicazione da parte del controinteressato. 

  (10) Quanto tempo ha l’amministrazione per rispondere alle richieste 
di accesso generalizzato?  

 Il procedimento di accesso generalizzato deve concludersi con 
provvedimento espresso e motivato nel termine di trenta giorni dalla 
presentazione dell’istanza, con la comunicazione dell’esito al richieden-
te e agli eventuali controinteressati. Tali termini sono sospesi (fi no ad 
un massimo di dieci giorni) nel caso di comunicazione della richiesta 
al controinteressato. 

  (11) I diritti procedimentali dei controinteressati  

 Quando la richiesta di accesso generalizzato riguarda documenti 
o dati la cui divulgazione può comportare un pregiudizio ad uno degli 
interessi individuati dall’art. 5  -bis  , comma 2, se l’amministrazione indi-
vidua dei privati controinteressati comunica loro la richiesta. Entro dieci 
giorni, i controinteressati possono presentare una motivata opposizione 
alla richiesta di accesso. 

  (12) Accoglimento della richiesta di accesso generalizzato  

 In caso di accoglimento, l’amministrazione provvede a trasmettere 
tempestivamente al richiedente i dati o i documenti richiesti. 

 Nel caso in cui l’accesso sia consentito nonostante l’opposizione 
del controinteressato, i dati o i documenti richiesti possono essere tra-
smessi al richiedente non prima di quindici giorni dalla ricezione della 
stessa comunicazione da parte del controinteressato. 

  (13) La motivazione del provvedimento  

 Il provvedimento di rifi uto adottato in applicazione dei limiti di 
cui all’art. 5  -bis  , commi 1 e 2 contiene una adeguata motivazione che 
dà conto della sussistenza degli elementi che integrano l’esistenza del 
pregiudizio concreto. Va parimenti motivato adeguatamente il provvedi-
mento di rifi uto adottato in applicazione delle esclusioni di cui all’art. 5  -
bis  , comma 3. 

 Anche il provvedimento di accoglimento contiene una adeguata 
motivazione che dà conto della insussistenza di uno o più elementi che 
integrano l’esistenza del pregiudizio concreto, specie quando è adottato 
nonostante l’opposizione del controinteressato. 

   Cfr.   § 5.3 delle Linee guida 

 3) LA TUTELA 

  (14) Come può tutelarsi il richiedente in caso di rifi uto o di mancata 
risposta da parte dell’amministrazione?  

 In caso di diniego totale o parziale dell’accesso o di mancata ri-
sposta entro il termine indicato dal comma 6 del decreto legislativo 
n. 33/2013, il richiedente può presentare richiesta di riesame al respon-
sabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, che decide 
con provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni. 

 In alternativa, laddove si tratti di atti delle amministrazioni delle 
regioni o degli enti locali, il richiedente può presentare ricorso al difen-
sore civico competente per ambito territoriale (qualora tale organo non 
sia stato istituito, la competenza è attribuita al difensore civico compe-
tente, per l’ambito territoriale immediatamente superiore, se presente). 
In tal caso, il ricorso deve comunque essere notifi cato anche all’ammi-
nistrazione interessata. È previsto che il difensore civico si pronunci 
entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso e che se il difensore 
civico ritiene illegittimo il diniego o il differimento, ne debba informare 
il richiedente e comunicarlo all’amministrazione competente. Se questa 
non conferma il diniego o il differimento entro trenta giorni dal ricevi-
mento della comunicazione del difensore civico, l’accesso è consentito. 

 In ogni caso, a fronte del rifi uto espresso, del differimento o 
dell’inerzia dell’amministrazione, il richiedente può attivare la tutela 
giurisdizionale davanti al giudice amministrativo, ai sensi dell’art. 116 
del Codice del processo amministrativo. 

  (15) L’ente destinatario della richiesta di accesso generalizzato può 
chiedere un parere al Garante per la protezione dei dati personali?  

 È previsto che il Garante per la protezione dei dati personali sia 
sentito solo dal responsabile della prevenzione della corruzione nel caso 
di richiesta di riesame e dal difensore civico nel caso di ricorso laddove 
l’accesso generalizzato sia stato negato o differito per motivi attinenti la 
tutela della «protezione dei dati personali, in conformità con la discipli-
na legislativa in materia» (art. 5  -bis  , comma 2, lett. a, decreto legislativo 
n. 33/2013). In tali ipotesi, il Garante si pronuncia entro il termine di 
dieci giorni dalla richiesta, durante i quali il termine per l’adozione del 
provvedimento da parte del responsabile della prevenzione della corru-
zione o per la pronuncia del difensore civico sono sospesi. 

  (16) Quali sono i rimedi previsti per i controinteressati nel caso di 
accoglimento dell’istanza da parte dell’amministrazione o dell’ente, 
nonostante l’opposizione presentata?  

 Ai sensi del comma 9 dell’art. 5 del decreto legislativo n. 33/2013, 
nei casi di accoglimento della richiesta, il controinteressato può pre-
sentare richiesta di riesame al Responsabile per la prevenzione della 
corruzione e della trasparenza (RPCT) e, per i soli atti di Regioni ed 
enti locali, ricorso al difensore civico. Avverso la decisione dell’ente 
o dell’amministrazione ovvero a quella del RPCT dell’amministrazio-
ne o dell’ente o a quella del difensore civico, il controinteressato può 
proporre ricorso al TAR ai sensi dell’art. 116 del decreto legislativo 
n. 104/2010 sul codice del processo amministrativo. 

  (17) Entro quali termini si pronuncia il RPCT sulla richiesta di riesame?  

 Il RPCT decide con provvedimento motivato, entro il termine 
di venti giorni dall’istanza di riesame. Il termine è sospeso qualora il 
RPCT senta il Garante per la protezione dei dati personali se l’accesso 
è stato negato o differito a tutela degli interessi di cui all’art. 5  -bis   com-
ma 2 lett.   a)   (relativi alla protezione dei dati personali). Il Garante si 
pronuncia entro 10 giorni dalla richiesta. 
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 Gli stessi termini valgono nel caso la richie  st  a di riesame sia avan-
zata dal controinteressato in caso di accoglimento dell’istanza nonostan-
te la sua opposizione. 

  (18) Quale è il procedimento da seguire davanti al difensore civico?  

 Laddove si tratti di atti delle amministrazioni delle regioni o degli 
enti locali, il richiedente o il controinteressato può presentare ricorso al 
difensore civico competente per ambito territoriale (qualora tale orga-
no non sia stato istituito, la competenza è attribuita al difensore civico 
competente per l’ambito territoriale immediatamente superiore). In tal 
caso, il ricorso deve comunque essere notifi cato anche all’amministra-
zione interessata. La norma (art. 5 comma 8) prevede che il difensore 
civico si pronunci entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso. 
Il termine è sospeso qualora il difensore civico senta il Garante per la 
protezione dei dati personali se l’accesso è stato negato o differito a 
tutela degli interessi di cui all’art. 5  -bis   comma 2 lett.   a)   (relativi alla 
protezione dei dati personali). Il Garante si pronuncia entro 10 giorni 
dalla richiesta. 

 Se il difensore civico ritiene illegittimo il diniego o il differimento, 
deve informarne il richiedente e darne comunicazione all’amministra-
zione competente. Se questa non conferma il diniego o il differimento 
entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione del difensore 
civico, l’accesso è consentito. 

  (19) È possibile in ogni caso ricorrere al giudice?  

 La normativa prevede che si può impugnare la decisione dell’am-
ministrazione competente o, in caso di richiesta di riesame, la decisione 
del responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, 
di fronte al Tribunale amministrativo regionale ai sensi dell’art. 116 del 
Codice del processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104.   

  17A00068  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Creon».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 2050 del 15 dicembre 2016  

 Autorizzazione della variazione: C.I.4) Una o più modifi che del 
riassunto delle caratteristiche del prodotto, dell’etichettatura o del foglio 
illustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, preclinici, clinici o di 
farmacovigilanza, relativamente al medicinale CREON. 

  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto alla sezione 5.1, relativamente al medicinale «Creon», nelle 
forme e confezioni sottoelencate:  

 AIC n. 029018025 - «25.000 U.PH.EUR. capsule rigide a rila-
scio modifi cato» 20 capsule; 

 AIC n. 029018037 - «25.000 U.PH.EUR. capsule rigide a rila-
scio modifi cato» 50 capsule; 

 AIC n. 029018049 - «25.000 U.PH.EUR. capsule rigide a rila-
scio modifi cato» 100 capsule; 

 AIC n. 029018052 - «10.000 U.PH.EUR. capsule rigide a rila-
scio modifi cato» 50 capsule; 

 AIC n. 029018064 - «10.000 U.PH.EUR. capsule rigide a rila-
scio modifi cato» 100 capsule; 

 AIC n. 029018076 - «10.000 U.PH.EUR. capsule rigide a rila-
scio modifi cato» 200 capsule; 

 AIC n. 029018088 - «5.000 U PH.EUR granulato gastroresisten-
te» fl acone da 20 g; 

 AIC n. 029018090 - «40.000 U.PH.EUR. capsule rigide a rila-
scio modifi cato» 50 capsule; 

 AIC n. 029018102 - «40.000 U.PH.EUR. capsule rigide a rila-
scio modifi cato» 60 capsule; 

 AIC n. 029018114 - «40.000 U.PH.EUR. capsule rigide a rila-
scio modifi cato» 100 capsule; 

 AIC n. 029018126 - «40.000 U.PH.EUR. capsule rigide a rila-
scio modifi cato» 120 capsule. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare AIC: BGP PRODUCTS S.r.l. (codice fi scale 02789580590) 
con sede legale e domicilio fi scale in Viale Giorgio Ribotta 11, 00144 - 
Roma (RM) Italia. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente determinazione, non recanti le modifi che autorizzate, 
possono essere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del 
medicinale indicata in etichetta. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  17A00043

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Alcover».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 2051 del 15 dicembre 2016   

 Autorizzazione delle variazioni: variazione di tipo II: C.I.5) Modi-
fi ca del regime di fornitura, e variazioni di tipo IB: C.I.z) Altre variazio-
ni, relativamente al medicinale ALCOVER. 

  È autorizzata la modifi ca del regime di fornitura da medicinale sog-
getto a prescrizione medica ricetta da rinnovare volta per volta (RNR) a 
medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa (RNRL) prescrivi-
bile da parte di medici appartenenti a strutture ospedaliere o assimilate 
(SerT); ulteriori aggiornamenti del riassunto delle caratteristiche del 
prodotto, del foglio illustrativo e delle etichette, relativamente al medi-
cinale «Alcover», nelle forme e confezioni sottoelencate:  

 AIC n. 027751066 - «17,5% soluzione orale» 1 fl acone 140 ml; 
 AIC n. 027751078 - «17,5% soluzione orale» 12 fl aconcini 10 

ml. 
  È inoltre approvata, secondo la lista dei termini standard della Far-

macopea europea, la denominazione delle confezioni da:  
 AIC n. 027751066 - «17,5% soluzione orale» 1 fl acone 140 ml; 
 AIC n. 027751078 - «17,5% soluzione orale» 12 fl aconcini 10 ml; 

  a:  
 AIC n. 027751066 - «175 mg/ml soluzione orale» 1 fl acone 140 

ml; 
 AIC n. 027751078 - «175 mg/ml soluzione orale» 12 fl aconi 

10 ml. 
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 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare AIC: Laboratorio Farmaceutico C.T. S.r.l. (codice fi sca-
le 00071020085) con sede legale e domicilio fi scale in Strada Solaro, 
75/77, 18038 - Villa Sayonara - Sanremo - Imperia (IM) Italia. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente determinazione, non recanti le modifi che autorizzate, 
possono essere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del 
medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare 
il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 
30 giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana della presente determinazione. Il titolare AIC rende 
accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il mede-
simo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  17A00044

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Brufecod».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 2052 del 15 dicembre 2016  

 Autorizzazione delle variazioni: variazioni di tipo II: C.I.4) Una o 
più modifi che del riassunto delle caratteristiche del prodotto, dell’eti-
chettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi dati sulla qualità, 
preclinici, clinici o di farmacovigilanza, relativamente al medicinale 
BRUFECOD. 

 Numero di procedura: n. FI/H/0793/001/II/006/G 
  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 

dalle sezioni 4.2 al 4.6 e dal 4.8 al 5.2 e corrispondenti paragrafi  del pro-
dotto e del foglio illustrativo, relativamente al medicinale «Brufecod», 
nella forma e confezione:  

 042269011 - «400 mg e 30 mg compresse rivestite con fi lm» 30 
compresse in blister AL/PVDC/PVC/PVDC. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare AIC: BGP Products S.r.l., con sede legale e domicilio fi -
scale in Roma (RM), Viale Giorgio Ribotta 11, cap 00144, Italia, codice 
fi scale 02789580590. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 

dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrati-
vo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  17A00045

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Imanivec».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 2124 del 20 dicembre 2016  

 La titolarità delle autorizzazione all’immissione in commercio del 
sotto elencata specialità medicinale. 

 Medicinale: IMANIVEC. 
  Confezioni:  

 A.I.C. n. 043760014 - «100 mg compresse rivestite con fi lm» 20 
compresse in blister PVC/PE/PVDC/AL; 

 A.I.C. n. 043760026 - «100 mg compresse rivestite con fi lm» 60 
compresse in blister PVC/PE/PVDC/AL; 

 A.I.C. n. 043760038 - «100 mg compresse rivestite con fi lm» 
120 compresse in blister PVC/PE/PVDC/AL; 

 A.I.C. n. 043760040 - «400 mg compresse rivestite con fi lm» 10 
compresse in blister PVC/PE/PVDC/AL; 

 A.I.C. n. 043760053 - «400 mg compresse rivestite con fi lm» 30 
compresse in blister PVC/PE/PVDC/AL; 

 A.I.C. n. 043760065 - «400 mg compresse rivestite con fi lm» 90 
compresse in blister PVC/PE/PVDC/AL, 
  intestata alla società:  

 KRKA D.D. Novo Mesto Smarjeska Cesta 6 - 8501 Novo Mesto 
Slovenia (SI), 
  è stata traferita alla società:  

 HCS BVBA H. Kennisstraat 53, B 2650 Edegem Belgio (BE). 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del me-
dicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifi che al riassun-
to delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore della 
determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  17A00046
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        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale per uso umano «Diapatol»    

      Con la determinazione n. aRM - 238/2016 - 7046 dell’8 novembre 
2016 è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legi-
slativo 24 aprile 2006, n. 219, su rinuncia della Teofarma S.R.L., l’au-
torizzazione all’immissione in commercio del sottoelencato medicinale, 
nelle confezioni indicate:  

 Medicinale: DIAPATOL; 
 Confezione: A.I.C. n. 021972017; 
 Descrizione: 30 capsule. 

 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-
cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre 180 giorni dalla data di pubblicazione della presente 
determinazione.   

  17A00048

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale per uso umano «Dueva»    

      Con la determinazione n. aRM - 248/2016 - 542 del 29 novembre 
2016 è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legisla-
tivo 24 aprile 2006, n. 219, su rinuncia della A. Menarini Industrie Far-
maceutiche Riunite S.r.l., l’autorizzazione all’immissione in commercio 
del sottoelencato medicinale, nelle confezioni indicate:  

 Medicinale: DUEVA; 
 Confezione: A.I.C. n. 033814017; 
 Descrizione: «compresse» blister da 22 compresse. 
 Confezione: A.I.C. n. 033814029; 
 Descrizione: «compresse» 66 compresse. 
 Confezione: A.I.C. n. 033814031; 
 Descrizione: «compresse» 132 compresse. 

 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-
cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre 180 giorni dalla data di pubblicazione della presente 
determinazione.   

  17A00049

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Docetaxel Pfi -
zer».    

      Con la determinazione n. aRM - 247/2016 - 40 del 29 novembre 
2016 è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legi-
slativo 24 aprile 2006 n. 219, su rinuncia della Pfi zer Italia S.r.l., l’au-
torizzazione all’immissione in commercio del sottoelencato medicinale, 
nelle confezioni indicate:  

 Medicinale: DOCETAXEL PFIZER. 
 Confezione: 041313014. 
 Descrizione: «10 mg/ml concentrato per soluzione per infusione» 

1 fl aconcino in pp da 2 ml. 
 Confezione: 041313026. 
 Descrizione: «10 mg/ml concentrato per soluzione per infusione» 

5 fl aconcini in pp da 2 ml. 
 Confezione: 041313038. 
 Descrizione: «10 mg/ml concentrato per soluzione per infusione» 

1 fl aconcino in pp da 8 ml. 
 Confezione: 041313040. 
 Descrizione: «10 mg/ml concentrato per soluzione per infusione» 

5 fl aconcini in pp da 8 ml. 
 Confezione: 041313053. 
 Descrizione: «10 mg/ml concentrato per soluzione per infusione» 

1 fl aconcino in pp da 13 ml. 
 Confezione: 041313065. 
 Descrizione: «10 mg/ml concentrato per soluzione per infusione» 

5 fl aconcini in pp da 13 ml. 
 Confezione: 041313077. 

 Descrizione: «10 mg/ml concentrato per soluzione per infusione» 
1 fl aconcino in pp da 20 ml. 

 Confezione: 041313089. 
 Descrizione: «10 mg/ml concentrato per soluzione per infusione» 

5 fl aconcini in pp da 20 ml. 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre 180 giorni dalla data di pubblicazione della presente 
determinazione.   

  17A00050

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Esomeprazolo 
Bluefi sh».    

     Con la determinazione n. aRM - 246/2016 - 3189 del 21 novembre 
2016 è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legisla-
tivo 24 aprile 2006 n. 219, su rinuncia della Bluefi sh Pharmaceuticals 
AB, l’autorizzazione all’immissione in commercio del sottoelencato 
medicinale, nelle confezioni indicate:. 

 Medicinale: ESOMEPRAZOLO BLUEFISH. 
 Confezione: 042586014. 
 Descrizione: «20 mg compresse gastroresistenti» 7 compresse in 

blister AL/AL. 
 Confezione: 042586026. 
 Descrizione: «20 mg compresse gastroresistenti» 14 compresse in 

blister AL/AL. 
 Confezione: 042586038. 
 Descrizione: «20 mg compresse gastroresistenti» 28 compresse in 

blister AL/AL. 
 Confezione: 042586040. 
 Descrizione: «20 mg compresse gastroresistenti» 56 compresse in 

blister AL/AL. 
 Confezione: 042586053. 
 Descrizione: «20 mg compresse gastroresistenti» 100 compresse 

in blister AL/AL. 
 Confezione: 042586065. 
 Descrizione: «40 mg compresse gastroresistenti» 14 compresse in 

blister AL/AL. 
 Confezione: 042586077. 
 Descrizione: «40 mg compresse gastroresistenti» 28 compresse in 

blister AL/AL. 
 Confezione: 042586089. 
 Descrizione: «40 mg compresse gastroresistenti» 56 compresse in 

blister AL/AL. 
 Confezione: 042586091. 
 Descrizione: «40 mg compresse gastroresistenti» 100 compresse 

in blister AL/AL. 
 Confezione: 042586103. 
 Descrizione: «20 mg compresse gastroresistenti» 105 compresse 

in blister AL/AL. 
 Confezione: 042586115. 
 Descrizione: «40 mg compresse gastroresistenti» 105 compresse 

in blister AL/AL. 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre 180 giorni dalla data di pubblicazione della presente 
determinazione.   

  17A00051

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso umano «Enalapril e 
Idroclorotiazide FG».    

      Con la determinazione n. aRM - 245/2016 - 2282 del 21 novembre 
2016 è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legi-
slativo 24 aprile 2006 n. 219, su rinuncia della F.G. Farmaci generici 
S.r.l., l’autorizzazione all’immissione in commercio del sottoelencato 
medicinale, nelle confezioni indicate:  

 Medicinale: ENALAPRIL E IDROCLOROTIAZIDE FG 
 Confezione: 037632015 
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 Descrizione: «20 mg + 12,5 mg compresse» 14 compresse 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre 180 giorni dalla data di pubblicazione della presente 
determinazione.   

  17A00055

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio di medicinale per uso umano «Pravastatina 
FG».    

      Con la determinazione n. aRM - 244/2016 - 2282 del 21 novembre 
2016 è stata revocata, ai sensi dell’art. 38, comma 9, del decreto legi-
slativo 24 aprile 2006 n. 219, su rinuncia della FG Farmaci Generici 
S.r.l., l’autorizzazione all’immissione in commercio del sottoelencato 
medicinale, nelle confezioni indicate:  

 Medicinale: PRAVASTATINA FG. 
 Confezione: 037822018. 
 Descrizione: «20 mg compresse» 10 compresse. 
 Confezione: 037822020. 
 Descrizione: «40 mg compresse» 14 compresse. 
 Qualora nel canale distributivo fossero presenti scorte del medi-

cinale revocato, in corso di validità, le stesse potranno essere smaltite 
entro e non oltre 180 giorni dalla data di pubblicazione della presente 
determinazione.   

  17A00056

        Autorizzazione alla proroga smaltimento scorte del medici-
nale per uso umano «Durogesic»    

      Estratto determina V&A n. 2046 del 15 dicembre 2016  

 Titolare A.I.C.: Janssen Cilag S.p.a. (codice fi scale n. 00962280590) 
con sede legale e domicilio fi scale in via Michelangelo Buonarroti n. 23, 
20093 Cologno Monzese - Milano Italia. 

 È autorizzato, un ulteriore periodo di proroga di 60 giorni per lo 
smaltimento delle scorte a partire dal 13 dicembre 2016.   

  17A00065

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Gopten».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 2047 del 15 dicembre 2016  

  Autorizzazione della variazione:  
 variazione di tipo II: C.I.4) Una o più modifi che del riassunto 

delle caratteristiche del prodotto, dell’etichettatura o del Foglio illustra-
tivo in seguito a nuovi dati sulla qualità, preclinici, clinici o di farmaco-
vigilanza, relativamente al medicinale GOPTEN; 

  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle Caratteristiche 
del prodotto alle sezioni 4.5 e 6.5 e paragrafo 2 del Foglio illustrati-
vo, relativamente al medicinale GOPTEN, nelle forme e confezioni 
sottoelencate:  

  A.I.C. n. 028267019 - «2 mg capsule rigide» 14 capsule;  
  A.I.C. n. 028267021 - «0,5 mg capsule rigide» 28 capsule;  
  A.I.C. n. 028267033 - «2 mg capsule rigide» 28 capsule;  
 A.I.C. n. 028267045   -   «0,5 mg capsule rigide» 56 capsule. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: BGP Products S.r.l. (codice fi scale n. 02789580590) 
con sede legale e domicilio fi scale in viale Giorgio Ribotta n. 11, 00144 
Roma - Italia. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al Foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente determinazione, non recanti le modifi che autorizzate, 
possono essere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del 
medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare 
il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 
30 giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana della presente determinazione. Il titolare A.I.C. rende 
accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il mede-
simo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  17A00066

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «MS Contin».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 2048 del 15 dicembre 2016  

  Autorizzazione della variazione:  
 C.I.4) Una o più modifi che del riassunto delle caratteristiche del 

prodotto, dell’etichettatura o del Foglio illustrativo in seguito a nuovi 
dati sulla qualità, preclinici, clinici o di farmacovigilanza, relativamente 
al medicinale MS CONTIN; 

  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle Caratteristiche 
del prodotto alle sezioni 4.3, 4.4 e 4.9 e corrispondenti paragrafi  del Fo-
glio illustrativo, relativamente al medicinale MS CONTIN, nelle forme 
e confezioni sottoelencate:  

  A.I.C. n. 025624014 - «10 mg compresse a rilascio prolungato» 
16 compresse;  

  A.I.C. n. 025624026 - «30 mg compresse a rilascio prolungato» 
16 compresse;  

  A.I.C. n. 025624038 - «60 mg compresse a rilascio prolungato» 
16 compresse;  

  A.I.C. n. 025624040 - «100 mg compresse a rilascio prolunga-
to» 16 compresse;  

 A.I.C. n. 025624053 - «200 mg compresse a rilascio prolunga-
to» 16 compresse. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: Mundipharma Pharmaceuticals S.r.l. (codice fi sca-
le n. 03859880969) con sede legale e domicilio fi scale in via Serbelloni 
Gabrio n. 4, 20122 Milano - Italia. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 
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  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente determinazione, non recanti le modifi che autorizzate, 
possono essere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del 
medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare 
il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 
30 giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana della presente determinazione. Il titolare A.I.C. rende 
accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il mede-
simo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  17A00067

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Testoviron».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 2049 del 15 dicembre 2016  

  Autorizzazione della variazione:  
 C.I.4) Una o più modifi che del riassunto delle caratteristiche del 

prodotto, dell’etichettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi 
dati sulla qualità, preclinici, clinici o di farmacovigilanza, relativamente 
al medicinale TESTOVIRON; 

  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto alle sezioni 4.5, 4.8 e 6.2 e corrispondenti paragrafi  del 
foglio illustrativo, relativamente al medicinale Testoviron, nella forma e 
confezione sottoelencata:  

 A.I.C. n. 002922060 - «250 mg/ml soluzione iniettabile a rila-
scio prolungato per uso intramuscolare» 1 fi ala 1 ml. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: BAYER - S.p.a. (codice fi scale n. 05849130157) 
con sede legale e domicilio fi scale in viale Certosa n. 130 - 20156 Mi-
lano (MI) Italia. 

 Stampati 

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

 Smaltimento scorte 

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
Determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, com-
ma 1, della presente determinazione, non recanti le modifi che autorizza-
te, possono essere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del 
medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare 
il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 
30 giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana della presente determinazione. Il titolare A.I.C. rende 
accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il mede-
simo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  17A00069

    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA

DI TREVISO - BELLUNO

      Provvedimento concernente i marchi
di identifi cazione dei metalli preziosi    

      Ai sensi dell’art. 29, comma 5 e 6 del Regolamento recante norme 
per l’applicazione del decreto legislativo, 22 maggio 1999, n. 251, sulla 
disciplina dei marchi di identifi cazione dei metalli preziosi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica del 30 maggio 2002, n. 150, 
si rende conto che le sottoelencate imprese, già assegnatarie del marchio 
a fi anco di ciascuna indicati, hanno cessato la propria attività connessa 
all’uso del marchio stesso e sono state cancellate dal Registro degli as-
segnatari di cui all’art. 14 del decreto legislativo del 22 maggio 1999, 
n. 251, della Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
di Treviso - Belluno con le seguenti determinazioni dirigenziali:  

  n. 187 del 13 dicembre 2016:  
 n. marchio 184 - TV, Rapsodie di Fontana Amedeo - P.zza 

Parigi, 26/6 - 31044 Montebelluna (Treviso) 
 I sei punzoni in dotazione all’impresa suddetta sono stati riconse-

gnati alla Camera di commercio di Treviso - Belluno che ha provveduto 
alla deformazione.   

  17A00099

    MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI
E DELLA COOPERAZIONE 

INTERNAZIONALE

      Limitazione delle funzioni del titolare del Consolato
onorario in Pointe Noire (Repubblica del Congo)    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LE RISORSE E L’INNOVAZIONE 

 (   omissis   ); 

  Decreta:  

  Il sig. Domenico Giostra, Console onorario in Pointe Noire (Re-
pubblica del Congo), oltre all’adempimento dei generali doveri di difesa 
degli interessi nazionali e di protezione dei cittadini, esercita le funzioni 
consolari limitatamente a:  

   a)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia 
in Brazzaville degli atti di stato civile pervenuti dalle Autorità locali, 
dai cittadini italiani o dai comandanti di navi o aeromobili nazionali o 
stranieri; 

   b)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Brazzaville delle dichiarazioni concernenti lo stato civile da parte dei 
comandanti di navi e di aeromobili, ovvero dei testimoni; 

   c)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Brazzaville dei testamenti formati a bordo di navi e di aeromobili da 
parte di cittadini italiani; 

   d)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Brazzaville degli atti dipendenti dall’apertura di successione di cittadini 
italiani o cui possono essere chiamati cittadini italiani; 
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   e)   emanazione di atti conservativi, che non implichino la dispo-
sizione dei beni di cittadini italiani, in materia di successione, naufragio 
o sinistro aereo, con l’obbligo di informarne tempestivamente l’Amba-
sciata d’Italia in Brazzaville; 

   f)   attività urgenti di prima istruttoria in caso di sinistri marittimi 
o aerei o di infortuni a bordo di navi, imbarcazioni da diporto o aerei na-
zionali, dopo aver preventivamente interpellato caso per l’Ambasciata 
d’Italia in Brazzaville; 

   g)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Brazza-
ville delle domande di iscrizione nelle liste anagrafi che ed elettorali in 
Italia presentate da cittadini che siano residenti nella circoscrizione ter-
ritoriale dell’Uffi cio consolare onorario; 

   h)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Brazzaville, competente per ogni decisione in merito, degli atti in ma-
teria pensionistica; 

   i)   consegna di certifi cazioni, rilasciate dall’Ambasciata d’Italia 
in Brazzaville; 

   j)   ricezione e trasmissione materiale all’Ambasciata d’Italia in 
Brazzaville della documentazione relativa al rilascio di passaporti dei 
cittadini che siano residenti nella circoscrizione territoriale dell’Uffi -
cio consolare onorario; diretta consegna ai titolari dei passaporti emessi 
dall’Ambasciata d’Italia in Brazzaville e restituzione all’Ambasciata 
d’Italia in Brazzaville delle ricevute di avvenuta consegna; 

   k)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Brazzavil-
le della documentazione relativa alle richieste di rilascio del documento 
di viaggio provvisorio - ETD - presentate da cittadini italiani e da cit-
tadini degli Stati membri dell’UE, dopo avere acquisito la denuncia di 
furto o smarrimento del passaporto o di altro documento di viaggio e 
dopo aver effettuato gli idonei controlli, previsti ai sensi dell’art. 71 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sulla 
veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47 del 
citato D.P.R.; consegna degli ETD, emessi dall’Ambasciata d’Italia in 
Brazzaville, validi per un solo viaggio verso lo Stato membro di cui il 
richiedente é cittadino, verso il Paese di residenza permanente o, ecce-
zionalmente, verso un’altra destinazione; 

   l)   assistenza ai connazionali bisognosi od in temporanea diffi -
coltà ed espletamento delle attività istruttorie ai fi ni della concessio-
ne di sussidi o prestiti con promessa di restituzione all’erario da parte 
dell’Ambasciata d’Italia in Brazzaville; 

   m)   effettuazione delle operazioni richieste dalla legislazione vi-
gente in dipendenza dell’arrivo e della partenza di una nave nazionale, 
nonché tenuta dei relativi registri; 

   n)   ricezione e trasmissione all’Ambasciata d’Italia in Brazza-
ville della documentazione relativa alle richieste di rilascio, rinnovo 
o convalida delle certifi cazioni di sicurezza della nave o del personale 
marittimo (   endorsement   ); consegna delle predette certifi cazioni, emesse 
dall’Ambasciata d’Italia in Brazzaville; 

   o)   notifi ca di atti a cittadini italiani residenti nella circoscrizio-
ne dell’Uffi cio onorario, dando comunicazione dell’esito degli stes-
si all’Autorità italiana competente e, per conoscenza, all’Ambasciata 
d’Italia in Brazzaville; 

   p)   tenuta dello schedario dei cittadini e di quello delle fi rme delle 
autorità locali. 

 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 12 dicembre 2016 

 Il direttore generale: SABBATUCCI   

  17A00101

        Limitazione delle funzione del titolare del Vice
Consolato onorario in Kourou (Guyana francese)    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE RISORSE E L’INNOVAZIONE  

 (  Omissis  ). 

  Decreta:  

  Il sig. Giorgio Cappa, vice console onorario in Kourou (Guyana 
francese), oltre all’adempimento dei generali doveri di difesa degli inte-
ressi nazionali e di protezione dei cittadini, esercita le funzioni consolari 
limitatamente a:  

   a)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Parigi degli atti di stato civile pervenuti dalle autorità locali, 
dai cittadini italiani o dai comandanti di navi o aeromobili nazionali o 
stranieri; 

   b)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Parigi delle dichiarazioni concernenti lo stato civile da parte 
dei comandanti di navi e di aeromobili, ovvero dei testimoni; 

   c)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Parigi dei testamenti formati a bordo di navi e di aeromobili 
da parte di cittadini italiani; 

   d)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Parigi degli atti dipendenti dall’apertura di successione di cit-
tadini italiani o cui possono essere chiamati cittadini italiani; 

   e)   emanazione di atti conservativi, che non implichino la dispo-
sizione dei beni di cittadini italiani, in materia di successione, naufragio 
o sinistro aereo, con l’obbligo di informarne tempestivamente il Conso-
lato generale d’Italia in Parigi; 

   f)   attività urgenti di prima istruttoria in caso di sinistri marittimi 
o aerei o di infortuni a bordo di navi, imbarcazioni da diporto o aerei 
nazionali, dopo aver preventivamente interpellato caso per caso il Con-
solato generale d’Italia in Parigi; 

   g)   ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in Pa-
rigi delle domande di iscrizione nelle liste anagrafi che ed elettorali in 
Italia presentate da cittadini che siano residenti nella circoscrizione ter-
ritoriale dell’Uffi cio consolare onorario; 

   h)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale 
d’Italia in Parigi, competente per ogni decisione in merito, degli atti in 
materia pensionistica; 

   i)   autentiche di fi rme su atti amministrativi a cittadini italiani, 
nei casi previsti dalla legge; 

   j)   consegna di certifi cazioni, rilasciate dal Consolato generale 
d’Italia in Parigi; 

   k)   vidimazioni e legalizzazioni; 
   l)   ricezione e trasmissione materiale al Consolato generale d’Ita-

lia in Parigi della documentazione relativa al rilascio di passaporti dei 
cittadini che siano residenti nella circoscrizione territoriale dell’uffi cio 
consolare onorario; diretta consegna ai titolari dei passaporti emessi dal 
Consolato generale d’Italia in Parigi e restituzione al Consolato genera-
le d’Italia in Parigi delle ricevute di avvenuta consegna; 

   m)   ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in 
Parigi della documentazione relativa alle richieste di rilascio del docu-
mento di viaggio provvisorio - ETD - presentate da cittadini italiani e da 
cittadini degli Stati membri dell’Unione europea, dopo avere acquisito 
la denuncia di furto o smarrimento del passaporto o di altro documento 
di viaggio e dopo aver effettuato gli idonei controlli, previsti ai sen-
si dell’art. 71 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive di cui agli 
articoli 46 e 47 del citato decreto del Presidente della Repubblica; con-
segna degli ETD, emessi dal Consolato generale d’Italia in Parigi, validi 
per un solo viaggio verso lo Stato membro di cui il richiedente é citta-
dino, verso il Paese di residenza permanente o, eccezionalmente, verso 
un’altra destinazione; 

   n)   ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in Pa-
rigi della documentazione relativa alle richieste di rilascio delle carte 
d’identità - presentate dai cittadini italiani residenti nella circoscrizione 
dell’uffi cio consolare onorario dopo aver effettuato gli idonei controlli, 
previsti ai sensi dell’art. 71 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive 
di cui agli articoli 46 e 47 del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica; diretta consegna ai titolari delle carte d’identità, emesse dal 
Consolato generale d’Italia in Parigi e restituzione materiale al Conso-
lato generale d’Italia in Parigi dei cartellini da questi ultimi sottoscritti; 

   o)   ricezione e trasmissione al Consolato generale d’Italia in Pari-
gi della documentazione relativa alle richieste di visto di ingresso; 

   p)   assistenza ai connazionali bisognosi od in temporanea diffi -
coltà ed espletamento delle attività istruttorie ai fi ni della concessione 
di sussidi o prestiti con promessa di restituzione all’erario da parte del 
Consolato generale d’Italia in Parigi; 

   q)   compiti sussidiari di assistenza agli iscritti di leva e di istru-
zione delle pratiche in materia di servizio militare, con esclusione dei 
poteri di arruolamento, fermo restando la competenza decisionale al 
Consolato generale d’Italia in Parigi; 

   r)   notifi ca di atti a cittadini italiani residenti nella circoscrizio-
ne dell’uffi cio onorario, dando comunicazione dell’esito degli stessi 
all’autorità italiana competente e, per conoscenza, al Consolato generale 
d’Italia in Parigi; 
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   s)   tenuta dello schedario dei cittadini e di quello delle fi rme delle 
autorità locali. 

 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 12 dicembre 2016 

 Il direttore generale: SABBATUCCI   

  17A00102

    MINISTERO DELLA SALUTE
      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 

del medicinale per uso veterinario ad azione immunologi-
ca «Entericolix», emulsione iniettabile per suini.    

      Estratto provvedimento n. 814 del 2 dicembre 2016  

 Medicinale veterinario ad azione immunologica ENTERICOLIX, 
emulsione iniettabile per suini (AIC 104801) 

 Titolare A.I.C.: CZ Veterinaria, S.A La Relva s/n - Torneiros 36410 
Porriño - Spagna 

 Oggetto del provvedimento: Procedura europea n. ES/V/0228/001/
IB/001 

 Si autorizza, per il medicinale veterinario ad azione immunologica 
indicato in oggetto, l’estensione del periodo di validità del medicinale 
come confezionato per la vendita da 1 anno e 2 anni. 

  La variazione sopra indicata comporta la modifi ca della sezione 
6.3 del Riassunto delle caratteristiche del prodotto, come di seguito 
indicato:  

 riassunto delle caratteristiche del prodotto 
 6.3 Periodo di validità 
 periodo di validità del medicinale veterinario confezionato per 

la vendita: 2 anni 
 periodo di validità dopo prima apertura del confezionamento 

primario: 10 ore. 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 

scadenza. 
 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 

Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  17A00060

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Eurican Dap», liofi -
lizzato e solvente per sospensione iniettabile.    

      Estratto provvedimento n. 798 del 30 novembre 2016  

 Medicinale veterinario EURICAN DAP, liofi lizzato e solvente per 
sospensione iniettabile. 

 Confezioni: tutte. A.I.C. n. 104977. 
 Titolare dell’A.I.C.: Merial Italia S.p.a., via Vittor Pisani n. 16 - 

20124 Milano. 
 Oggetto del provvedimento: numero procedura europea 

FR/V/0305/001/IA/001. 
 Si conferma l’approvazione della modifi ca come di seguito descrit-

ta: eliminazione della confezione a cui è assegnato il seguente numero 
di autorizzazione all’immissione in commercio: 104977032. 

  Per effetto della suddetta variazione l’RCP nei punti 6.5 e 8 deve 
essere modifi cato come di seguito indicato:  

  punto 6.5 - Natura e composizione del confezionamento primario:  
 fl aconi in vetro di tipo I (per il liofi lizzato) o di tipo II (per il 

solvente) con tappi clorobutilici, sigillati da capsule di alluminio; 
 scatola di plastica da 10 fl aconi (in vetro) di liofi lizzato (1 dose) 

e 10 fl aconi di solvente (1   ml)  ; 

 scatola di plastica da 50 fl aconi (in vetro) di liofi lizzato 
(1 dose) e 50 fl aconi di solvente (1   ml)  . 

 È possibile che non tutte le confezioni siano commercializzate; 
  punto 8 - Numero(i) dell’autorizzazione all’immissione in 

commercio:  
 10 fl aconi da 1 dose di vaccino liofi lizzato e 10 fl aconi da 1 ml 

di solvente - A.I.C. n. 104977018; 
 50 fl aconi da 1 dose di vaccino liofi lizzato e 50 fl aconi da 1 ml 

di solvente - A.I.C. n. 104977020. 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 

scadenza. 
 Per effetto della suddetta variazione, il riassunto delle caratteristi-

che del prodotto, il foglietto illustrativo e le relative sezioni delle eti-
chette e dei mock-ups debbono essere modifi cati conformemente alle 
modifi che. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  17A00061

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Supramicina O.S.» - 
soluzione orale per vitelli, suini, broilers e conigli.    

      Estratto provvedimento n. 818 del 6 dicembre 2016  

 Medicinale veterinario: SUPRAMICINA O.S. - soluzione orale 
per vitelli, suini, broilers e conigli. 

  Confezioni:  
  astuccio con fl acone da 250 ml - A.I.C. n. 103919015;  
  fl acone da 1 litro - A.I.C. n. 103919027;  
  fl acone da 5 litri - A.I.C. n. 103919039.  

 Titolare A.I.C.: Fatro S.p.a., via Emilia n. 285 - 40064 Ozzano 
dell’Emilia (Bologna). 

 Oggetto del provvedimento: variazione di tipo IB: C.I.2   a)   modifi ca 
concernente la diminuzione dei tempi di attesa nei broilers e nei conigli 
a seguito della medesima modifi ca apportata al prodotto di riferimento. 

  Si autorizza, per il medicinale veterinario in oggetto, la modifi ca 
dei tempi di attesa delle specie broilers e conigli come di seguito de-
scritto: tempi di attesa:  

  da:  
  carni e visceri:  
 broilers: 7 giorni; 

 conigli (alto dosaggio): 5 giorni, 
  a:  

 broilers: 2 giorni; 
 conigli (per trattamento 3-5 giorni): 3 giorni. 

 Non usare in animali che producono uova per il consumo umano. 
  Per effetto della suddetta variazione, i tempi di attesa ora autoriz-

zati sono i seguenti:  
  carni e visceri:  

 vitelli da latte: 44 giorni; 
 suini: 44 giorni; 
 broilers: 2 giorni; 
 conigli (per trattamento 21 giorni): 8 giorni; 
 conigli (per trattamento 3-5 giorni): 3 giorni. 

 Non usare in animali che producono uova per il consumo umano. 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 

scadenza. 
 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 

Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  17A00062
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        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Neotrimicina».    

      Estratto provvedimento n. 821 del 7 dicembre 2016  

 Medicinale veterinario NEOTRIMICINA - A.I.C. n. 101545022. 
 Titolare A.I.C.: Ceva Salute animale S.p.a., con sede in viale Col-

leoni n. 15 - 20864 Agrate Brianza (Monza-Brianza). 
 Oggetto del provvedimento: variazione tipo II: aggiornamento del 

dossier di tecnica farmaceutica. 
 Si autorizzano, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, le 

modifi che del dossier di tecnica farmaceutica. 
  Per effetto delle suddette modifi che, il punto 6.4 del riassunto delle 

caratteristiche del prodotto e le corrispondenti sezioni del foglietto illu-
strativo e delle etichette, devono essere modifi cati come segue:  

 punto 6.4: conservare nel contenitore originale per proteggere 
il medicinale dalla luce, ad una temperatura compresa tra 2° C e 8° C. 

 L’adeguamento degli stampati delle confezioni già rilasciate deve 
essere effettuato entro 180 giorni. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  17A00063

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Proposta di modifi ca del disciplinare di produzione
della denominazione di origine protetta «Grana Padano».    

     Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali ha ri-
cevuto, nel quadro della procedura prevista dal regolamento (UE) 
n. 1151/2012 del Parlamento e del Consiglio del 21 novembre 2012, 
l’istanza intesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare di produzione 
della denominazione di origine protetta «Grana Padano» registrata con 
regolamento (CE) n. 1107/1996 del 12 giugno 1996. 

 Considerato che la modifi ca è stata presentata dal Consorzio Tutela 
Grana Padano, con sede in via XXIV Giugno, 8 - 25015 Desenzano del 
Garda (Brescia) e che il predetto Consorzio è l’unico, soggetto legittimo 
a presentare l’istanza di modifi ca del disciplinare di produzione ai sensi 
dell’art. 14 della legge n. 526/1999. 

 Ritenuto che le modifi che apportate non alterano le caratteristiche 
del prodotto e non attenuano il legame con l’ambiente geografi co. 

 Considerato altresì, che l’art. 53 del regolamento (UE) n. 1151/2012 
prevede la possibilità da parte degli Stati membri, di chiedere la modifi -
ca ai disciplinari di produzione delle denominazioni registrate. 

 Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali acquisito 
il parere della Regioni Lombardia, Veneto, Emilia Romagna, Piemonte 
e delle Province Autonome di Trento e Bolzano, competenti per terri-
torio, circa la richiesta di modifi ca, ritiene di dover procedere alla pub-
blicazione del disciplinare di produzione della D.O.P. «Grana Padano» 
così come modifi cato. 

 Le eventuali osservazioni, adeguatamente motivate, relative alla 
presente proposta, dovranno essere presentate, al Ministero delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche com-
petitive della qualità agroalimentare ippiche e della pesca - Direzione 
generale per la promozione della qualità agroalimentare e dell’ippica 
- PQAI IV, Via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma - entro trenta giorni 
dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana della presente proposta, dai soggetti interessati e costituiranno 
oggetto di opportuna valutazione da parte del predetto Ministero, prima 
della trasmissione della suddetta proposta di modifi ca alla Commissione 
europea.   

    ALLEGATO    

     PROPOSTA DI MODIFICA DEL DISCIPLINARE DI PRODUZIONE 
DELLA DENOMINAZIONE DI ORIGINE PROTETTA «GRANA 
PADANO»  

 Art. 1. 

 La denominazione di origine protetta Grana Padano si riferisce al 
formaggio prodotto durante tutto l’anno con latte crudo di vacca parzial-
mente decremato mediante affi oramento naturale, a pasta cotta, duro e 
a lenta maturazione, usato da tavola o da grattugia, e che risponde alle 
condizioni ed ai requisiti stabiliti dal presente disciplinare di produzione. 

 Art. 2. 

  Le caratteristiche del prodotto al momento dell’immissione al con-
sumo sono:  

 forma: cilindrica, scalzo leggermente convesso o quasi dritto, 
facce piane, leggermente orlate; 

 diametro della forma: da 35 a 45 cm; 
 altezza dello scalzo: da 18 a 25 cm, con variazioni per entrambi, 

in più o in meno, in rapporto alle condizioni tecniche di produzione; 
 peso: da 24 a 40 kg da intendersi riferito al peso medio dell’inte-

ra partita sottoposta a espertizzazione con una tolleranza del 2,5% della 
singola forma, purché le forme che benefi ciano della tolleranza siano 
parte di una intera partita la quale rientri nei parametri succitati; 

 crosta: dura e liscia, con spessore di 4-8 mm; 
 pasta: dura, con struttura fi nemente granulosa, frattura radiale a 

scaglia e occhiatura appena visibile. 
 grasso sulla sostanza secca: minimo 32%; 
 colore della crosta: scuro o giallo dorato naturale; è espressa-

mente esclusa qualsiasi tintura artifi ciale; 
 colore della pasta: bianco o paglierino; 
 aroma: fragrante; 
 sapore: delicato. 

 La composizione amminoacidica specifi ca del formaggio Grana 
Padano D.O.P. risulta depositata presso il Consorzio per la tutela del 
formaggio Grana Padano e presso il Ministero delle politiche agricole, 
alimentari e forestali e determinata mediante impiego della cromato-
grafi a a scambio ionico con rilevazione fotometrica post-colonna con 
ninidrina. 

 La composizione isotopica specifi ca del formaggio Grana Padano 
D.O.P. risulta depositata presso il Consorzio per la tutela del formaggio 
Grana Padano e presso il Ministero delle politiche agricole, alimentari 
e forestali e determinata con metodiche di spettrometria di massa su 
rapporti isotopici (IRMS). 

 Il contenuto di lisozima nel prodotto fi nito - ove impiegato in ca-
seifi cazione - misurato con cromatografi a liquida in fase inversa e rile-
vazione in fl uorescenza, deve essere corrispondente alla quantità dichia-
rata e verifi cata nel processo di caseifi cazione. 

 Il Grana Padano D.O.P. nella tipologia «grattugiato» è ottenuto 
esclusivamente da formaggio intero già certifi cato. Nei limiti e alle con-
dizioni specifi cate al successivo art. 7, è tuttavia consentito l’utilizzo 
degli sfridi provenienti dal taglio e confezionamento di «Grana Padano» 
in pezzi a peso variabile e/o peso fi sso, blocchetti, cubetti, bocconcini 
etc. per la produzione di «Grana Padano» grattugiato. 

 Le operazioni di grattugia devono essere effettuate nell’ambito del-
la zona di produzione del Grana Padano D.O.P. 

 Il confezionamento deve avvenire immediatamente, senza nessun 
trattamento e senza aggiunta di altre sostanze. 

  Ferme restando le caratteristiche tipiche del Grana Padano D.O.P. 
la tipologia «grattugiato» deve presentare le seguenti caratteristiche:  

 umidità: non inferiore al 25% e non superiore al 35%; 
 aspetto: non pulverulento ed omogeneo, particelle con diametro 

inferiore a 0.5 mm non superiori al 25%; 
 quantità di crosta: non superiore al 18%. 
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 Art. 3. 

 La zona di produzione e di grattugiatura del Grana Padano D.O.P. 
è il territorio delle province di Alessandria, Asti, Biella, Cuneo, Novara, 
Torino, Verbania, Vercelli, Bergamo, Brescia, Como, Cremona, Lecco, 
Lodi, Mantova a sinistra del Po, Milano, Monza, Pavia, Sondrio, Varese, 
Trento, Padova, Rovigo, Treviso, Venezia, Verona, Vicenza, Bologna 
a destra del Reno, Ferrara, Forlì Cesena, Piacenza, Ravenna e Rimini, 
nonché i seguenti comuni della provincia di Bolzano: Anterivo, Laure-
gno, Proves, Senale-S. Felice e Trodena. 

 Art. 4. 

 Il formaggio Grana Padano D.O.P. è prodotto a partire da latte cru-
do di vacca proveniente da vacche munte due volte al giorno e che, ad 
esclusione del latte prodotto nell’area del Trentingrana, non si avvalga 
delle deroghe previste dalla vigente normativa sanitaria per quanto ri-
guarda la carica batterica totale e il tenore di cellule somatiche. 

 La raccolta del latte deve avvenire entro le ventiquattro ore dall’ini-
zio della prima mungitura. 

 L’alimentazione base delle bovine da latte è costituita da foraggi 
verdi o conservati, e viene applicata alle vacche in lattazione, agli ani-
mali in asciutta ed alle manze oltre i 7 mesi di età. 

 L’alimentazione delle vacche da latte si basa sulla utilizzazione di 
alimenti ottenuti dalle coltivazioni aziendali o nell’ambito del territo-
rio di produzione del latte del Grana Padano D.O.P., come individuato 
all’art. 3. 

 Nella razione giornaliera non meno del 50% della sostanza secca 
deve essere apportata da foraggi con un rapporto foraggi/mangimi, rife-
rito alla sostanza secca, non inferiore a 1. 

 Almeno il 75% della sostanza secca dei foraggi della razione gior-
naliera deve provenire da alimenti prodotti nel territorio di produzione 
del latte, così come individuato all’art. 3. 

  I Foraggi ammessi sono:  
 Foraggi freschi - foraggi freschi da prati stabili od artifi ciali o 

sfalciati. 
 Le essenze foraggere idonee sono: erbe di prato stabile polifi ta, di 

medica, trifoglio; erbai singoli od associati composti da loietto, segale, 
avena, orzo, granturchino, frumento, sorgo da ricaccio, mais, panico, 
erba mazzolina, festuca, fl eolo, lupinella, pisello, veccia e favino. 

 Fieni: ottenuti dall’essiccamento in campo, con tecniche di aero-
essiccazione o per disidratazione, delle essenze foraggere utilizzabili 
come foraggi verdi. 

 Paglie: di cereali quali frumento, orzo, avena, segale, triticale. 
  Insilati, non ammessi per la produzione della tipologia Trentingrana:  

 trinciato di mais; 
 fi eni silo. 

 Mangimi ammessi. 

 Di seguito è riportato l’elenco delle materie prime per mangi-
mi, raggruppate per categorie, ammesse ad integrazione dei foraggi, 
nell’alimentazione delle vacche in lattazione, degli animali in asciutta e 
delle manze oltre i 7 mesi di età destinate alla produzione del latte per la 
trasformazione in formaggio Grana Padano D.O.P. 

  Cereali e loro derivati:  
 Mais, orzo, frumento, sorgo, avena, segale, triticale: granel-

le, sfarinati e relativi derivati sia essiccati che insilati, compresi gli 
schiacciati, i derivati trattati termicamente come fi occhi, gli estrusi, i 
micronizzati. 

 Pastoni di mais: spiga integrale del mais sfarinata in Pastone in-
tegrale di mais o in Pastone di pannocchia; granella umida sfarinata in 
Pastoni di farina umida. 

  Semi oleaginosi loro derivati:  
 soia, cotone, girasole, lino: granelle, sfarinati e relativi derivati, 

quali farine di estrazione espeller, sottoposti anche a trattamenti termici. 
  Tuberi e radici, loro prodotti:  

 Patata e relativi derivati. 

  Foraggi disidratati:  
 essenze foraggere: paglia di cereali, tutolo di mais, pianta inte-

grale di mais, tal quali, trinciati, sfarinati o pellettati. 
  Derivati dell’industria dello zucchero:  

 polpe secche esauste, polpe secche semizuccherine, polpe 
melassate; 

 melasso e/o derivati: solo come adiuvanti tecnologici ed appeti-
billizzanti pari ad un valore massimo del 2,5% della sostanza secca della 
razione giornaliera. 

  Semi di Leguminose, carrube:  
 Pisello proteico, fave, favino: granelle, sfarinati e relativi 

derivati. 
 Carrube: essiccate e relativi derivati. 

  Grassi:  
 Grassi di origine vegetale con numero di iodio non superiore 

a 70, acidi grassi da oli di origine vegetale con acidi grassi tal quali o 
salifi cati. Sono ammessi olii di pesce come supporti per «additivi» e 
«premiscele». 

  Minerali:  
 Sali minerali autorizzati dalla vigente legislazione. 

  Additivi:  
 Vitamine, oligoelementi, amminoacidi (rumino-protetti), 

aromatizzanti, antiossidanti, autorizzati dalla vigente legislazione. 
Antiossidanti ed aromatizzanti sono ammessi solo quelli naturali o 
natural-identici. 

  Varie:  
 È ammesso l’utilizzo di lievito di birra inattivato come supporto 

nelle «premiscele». 

 Art. 5. 

 Sono escluse le lavorazioni conto terzi o in affi tto. 
 Il latte crudo, conservato alla stalla e trasportato, deve avere una 

temperatura non inferiore agli 8°C. 
 È ammessa la lavorazione del latte di una singola munta o di due 

munte miscelate dopo averlo lasciato riposare e affi orare naturalmente. 
 È pure ammessa la lavorazione del latte di due munte miscelate di 

cui una sola delle due è lasciata riposare e affi orare naturalmente. 
 Il latte deve essere parzialmente decremato mediante affi oramen-

to naturale, a temperatura compresa tra 8 e 20°C, in modo che il rap-
porto grasso/caseina nella caldaia sia compreso tra 0,80 e 1,05. Per il 
Trentingrana il rapporto grasso/caseina del latte in caldaia massimo è 
di 1,15. Detto rapporto è altresì consentito per ogni altro caso in cui il 
latte proveniente dalla miscela di due munte preveda che una delle due 
sia lasciata riposare. 

 Il latte, dalla stalla alla sua lavorazione, non può subire alcun trat-
tamento fi sico, meccanico o termico, che ne modifi chi lo status di latte 
crudo naturale. 

 Il latte viene, quindi, messo nelle caldaie a campana rovesciata, in 
rame o con rivestimento interno in rame. 

 È ammesso l’uso di lisozima, tranne che per il Trentingrana, fi no ad 
un massimo di 2,5 g per 100 chilogrammi di latte. 

 La coagulazione è ottenuta con caglio di vitello, previa aggiunta di 
siero innesto naturale. 

 Nei casi in cui si dovesse riscontrare un valore di acidità di fermen-
tazione del siero innesto a 24 ore inferiore a 26° Soxhlet Henkel/50ml è 
ammessa, fi no ad un massimo di dodici volte all’anno, l’aggiunta di bat-
teri lattici autoctoni, quali Lactobacillus helveticus e/o lactis e/o casei, 
all’inizio della preparazione del siero innesto per il giorno successivo. 

 La cagliata è rotta in granuli fi ni e cotta fi no a quando i granuli 
diventano elastici, a una temperatura massima di 56°C e lasciata total-
mente immersa nel siero, nella medesima caldaia, fi no ad un massimo di 
70 minuti a decorrere da fi ne cottura. 

 Viene poi immessa nelle apposite fascere, per almeno 48 ore, che 
imprimono i contrassegni di origine e quindi in salamoia per un periodo 
di tempo fra i 14 e i 30 giorni a decorrere dalla messa in salamoia. 
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 La maturazione naturale viene effettuata conservando il prodotto in 
ambiente con temperatura da 15° a 22°C per un periodo di nove mesi a 
decorrere dalla formatura. 

 Solo il formaggio che presenta un valore della fosfatasi alcalina 
nella parte di pasta situata ad un centimetro sotto crosta prelevata a metà 
altezza dello scalzo, misurato con metodo fl uorimetrico, e comunque 
compatibile con l’impiego di latte crudo e che altresì rispetta tutti i 
parametri previsti dal presente disciplinare all’art. 2 viene sottoposto 
ad espertizzazione, non prima del compimento dell’ottavo mese dalla 
formatura. 

 L’espertizzazione darà quindi luogo alla marchiatura a fuoco, op-
pure darà luogo alla cancellazione dei contrassegni d’origine impressi 
dalle fascere, mediante retinatura o sbiancatura, qualora il prodotto non 
abbia le caratteristiche richieste dall’art. 2. 

 Il prodotto non può essere commercializzato come Grana Padano 
D.O.P. prima del compimento effettivo del nono mese di età. Prima di 
detto termine il formaggio non può uscire dalla zona di produzione. 

 Art. 6. 

 Il controllo per l’applicazione del presente disciplinare di produ-
zione è svolto conformemente a quanto stabilito dagli articoli 10 e 11 
del regolamento CE n. 510/2006. 

 Art. 7. 

 Il condizionamento del prodotto Grana Padano D.O.P., inteso come 
qualsivoglia tipologia e pezzatura - sia in porzioni che grattugiato, sia 
munito che privo di crosta (scalzo) - con impiego della Denominazione 
di origine protetta e del logo che lo contraddistingue, può avvenire uni-
camente ad opera di soggetti titolari di apposita autorizzazione al con-
fezionamento rilasciata dal Consorzio di tutela, soggetto riconosciuto e 
incaricato a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 
21 dicembre 1999, n. 526. 

 Sono previste due distinte autorizzazioni al confezionamento, l’una 
relativa agli spicchi con crosta e l’altra relativa al grattugiato. Qualsiasi 
tipologia di prodotto confezionato che non riporti la crosta (bocconcini, 
tranci non muniti di crosta, scaglie o simili) è assimilata al grattugiato e 
soggetta alle prescrizioni previste per lo stesso. 

 L’autorizzazione al preconfezionamento non è richiesta nel solo 
caso del cosiddetto «preincartato», ossia qualora la confezione venga 
preparata nel punto vendita. 

 Vincoli territoriali per la tipologia «grattugiato» 

 Al fi ne di salvaguardare nel migliore dei modi la qualità, assicurare 
la rintracciabilità e garantire il controllo del prodotto, le autorizzazioni 
al confezionamento del formaggio Grana Padano D.O.P. per la tipologia 
«grattugiato» e per le tipologie ad esso assimilate potranno essere rila-
sciate unicamente a soggetti economici operanti all’interno della zona 
di produzione individuata all’art. 3 e limitatamente allo stabilimento 
ubicato nella predetta zona. 

 Per il rilascio delle autorizzazioni in questione sarà necessario il 
preventivo nulla osta da parte dell’Organismo di controllo incaricato, a 
seguito degli opportuni accertamenti da quest’ultimo effettuati presso la 
ditta richiedente. 

 Limiti e condizioni per l’utilizzo degli sfridi di Grana Padano D.O.P. 
nella produzione di Grana Padano «grattugiato» 

  L’utilizzo degli sfridi provenienti dal taglio e confezionamento di 
«Grana Padano» D.O.P. in pezzi a peso variabile e/o peso fi sso, bloc-
chetti, cubetti, bocconcini etc. per la produzione di «Grana Padano» 
grattugiato, è consentito unicamente alle seguenti condizioni:  

   a)   deve essere comunque rispettata la percentuale massima di 
crosta del 18%, di cui al precedente art. 2; 

   b)   deve essere sempre garantita la tracciabilità delle forme intere 
di «Grana Padano» D.O.P. dalle quali provengono gli sfridi. A tale fi ne, 
per poter utilizzare gli sfridi delle lavorazioni è necessario compilare 
l’apposita scheda di lavorazione, fornita dal Consorzio di tutela, ripor-
tando il numero di matricola del caseifi cio produttore, il mese e l’anno 
di produzione e gli estremi del documento di arrivo che consenta di risa-
lire all’entrata delle forme in questione, nonché il quantitativo di sfridi 
ottenuti dalla lavorazione delle medesime; 

   c)   nel caso di impiego differito e/o di trasferimento da uno stabi-
limento all’altro, gli sfridi dovranno essere tenuti distinti per matricola e 
mese di produzione. Al fi ne di facilitare i controlli sui contenitori o sugli 
involucri contenenti gli sfridi, dovranno essere chiaramente indicati i ri-
spettivi numeri di matricola del caseifi cio produttore, ed il relativo mese 
ed anno di produzione; 

   d)   il trasferimento degli sfridi è consentito soltanto nell’ambito 
della stessa azienda, o gruppo aziendale, ed unicamente all’interno della 
zona d’origine. È quindi vietata la commercializzazione degli sfridi da 
destinare alla produzione di «Grana Padano» grattugiato. 

 Art. 8. 

 Il contrassegno uffi ciale attestante il possesso dei requisiti che le-
gittimano l’uso della Denominazione di origine protetta Grana Padano 
e che deve dunque comparire tanto sulle forme intere quanto su tutte le 
confezioni di formaggio Grana Padano D.O.P. in porzioni e grattugiato 
è costituito da un disegno romboidale, attraversato, in corrispondenza 
della diagonale minore, da una grande fascia delimitata da due strisce 
parallele superiori e da due strisce parallele inferiori; nel centro della 
fascia sono iscritte, disposte su due righe, le parole «GRANA» e «PA-
DANO», in carattere stampatello maiuscolo. Dentro gli angoli superiore 
e inferiore del romboide, aventi i vertici arrotondati, sono iscritte rispet-
tivamente le iniziali «G» e «P». 

  Il formaggio Grana Padano D.O.P. è individuato mediante i 
contrassegni:  

    A)    Sulle forme:   

 1.    Della tipologia Grana Padano  

 Le fasce marchianti che imprimono a freddo il marchio di origi-
ne sulle forme all’atto della formatura si compongono di una serie di 
losanghe romboidali tratteggiate che riportano al loro interno alternati-
vamente le parole «GRANA» e «PADANO» scritte in caratteri maiu-
scoli e leggermente inclinati verso destra e tratteggiati, sfalsate tra loro 
e ripetute in continuo su tutto il giro della forma, salvo uno spazio vuoto 
destinato all’apposizione del marchio a fuoco Grana Padano come sopra 
individuato; al centro fi gura un quadrifoglio, che riporta al suo interno, 
dall’alto in basso, le due lettere, in carattere maiuscolo, che costituiscono 
la sigla della provincia nella quale è situato il caseifi cio produttore, il 
numero di matricola del caseifi cio medesimo, composto di tre numeri, 
e la dicitura «DOP», oltre a due piccoli ovali e due piccoli cerchi che 
interrompono ciascuno una losanga tratteggiata, posti rispettivamente 
sopra e sotto e a destra e sinistra del numero di matricola; in basso alla 
sinistra del quadrifoglio fi gura il bollo CE, che identifi ca, ai fi ni sanitari, 
lo stabilimento di produzione, mentre sulla destra del quadrifoglio, sotto 
allo spazio riservato all’apposizione del marchio a fuoco Grana Padano, 
compare l’indicazione del mese e dell’anno di produzione, rispettiva-
mente con tre lettere e due cifre. Quanto descritto e qui di seguito ripro-
dotto si riferisce all’effetto fi nale sul formaggio, ma si precisa che nelle 
fascere l’ordine degli elementi citati appare invertito, ovvero il bollo CE 
fi gura alla destra del quadrifoglio e lo spazio per il marchio a fuoco e 
l’indicazione del mese ed anno di produzione si trovano alla sinistra del 
quadrifoglio medesimo. 
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sviluppo in piano dell’effetto finale sul formaggio: 
 

  
 2.    Della tipologia Trentingrana  
 Unicamente per il Grana Padano D.O.P. prodotto nella Provincia 

autonoma di Trento, nonché nell’intero territorio amministrativo dei co-
muni della provincia autonoma di Bolzano indicati all’art. 3, e a condi-
zione che nella produzione sia impiegato latte proveniente dagli alleva-
menti di vacche lattifere che insistono nelle vallate alpine del territorio 
medesimo, alimentate con foraggi con esclusione, per tutto l’anno, di 
insilati di ogni tipo, è consentito riportare i contrassegni di seguito de-
scritti e riprodotti. 

 Le specifi che fasce marchianti previste per la tipologia Trentin-
grana come sopra individuata si compongono di una fi la in alto e una 
in basso di losanghe romboidali tratteggiate attraversate dalla parola 
«Trentino», scritta in caratteri maiuscoli e leggermente inclinati verso 
destra e tratteggiati; nella parte centrale, fra le forme stilizzate di alcune 
montagne, si leggono le parole «TRENTINO» scritte bifrontali; al cen-
tro fi gura un quadrifoglio, che riporta al suo interno, dall’alto in basso, 
le due lettere «TN» in carattere maiuscolo, sigla della provincia di Tren-
to nella quale è situato il caseifi cio produttore, il numero di matricola 
del caseifi cio medesimo, composto di tre numeri, e la dicitura «DOP», 
oltre a due piccoli ovali e due piccoli cerchi posti rispettivamente sopra 
e sotto e a destra e sinistra del numero di matricola; in basso alla sini-
stra del quadrifoglio fi gura il bollo CE, che identifi ca, ai fi ni sanitari, lo 
stabilimento di produzione, mentre sulla destra del quadrifoglio, sotto 
allo spazio riservato all’apposizione del marchio a fuoco Grana Padano, 
compare l’indicazione del mese e dell’anno di produzione, rispettiva-
mente con tre lettere e due cifre. Quanto descritto e qui di seguito ripro-
dotto si riferisce all’effetto fi nale sul formaggio, ma si precisa che nelle 
fascere l’ordine degli elementi citati appare invertito, ovvero il bollo CE 
fi gura alla destra del quadrifoglio e lo spazio per il marchio a fuoco e 
l’indicazione del mese ed anno di produzione si trovano alla sinistra del 
quadrifoglio medesimo. 

  

 
 
sviluppo in piano dell’effetto finale sul formaggio: 

  

  

  
 L’azione identifi cativa dell’origine da parte delle fasce marchianti 

è integrata con l’apposizione di una placca di caseina, recante la scritta 
«Grana Padano», l’anno di produzione e un codice alfanumerico, che 
identifi ca in maniera univoca ogni singola forma, al fi ne di garantire in 
modo esatto la tracciabilità del prodotto. 

  Il formaggio «Grana Padano» stagionato per almeno 20 mesi 
dalla formatura all’interno della zona di produzione e che presenti le 
caratteristiche qualitative sottoriportate, può essere individuato come 
«Riserva»:  

 scelto sperlato; 

 pasta a grana evidente con chiara struttura radiale a scaglia; 

 colore omogeneo bianco o paglierino; 

 assenza di odori anomali; 

 sapore fragrante e delicato. 

 L’appartenenza alla categoria «Grana Padano» riserva viene san-
cita da un secondo marchio a fuoco, apposto sullo scalzo delle forme a 
richiesta degli operatori, con le stesse modalità previste per l’apposizio-
ne del marchio D.O.P. 

 Il marchio in questione è costituito da un disegno circolare, attra-
versato trasversalmente al centro da una grande fascia delimitata da una 
striscia superiore e da una striscia inferiore parallele; nel centro della 
fascia è iscritta la parola «RISERVA», in carattere maiuscolo. Dentro la 
lunetta superiore sono iscritti la parola «OLTRE», in carattere maiusco-
lo, e il numero «20», mentre dentro quella inferiore è iscritta la parola 
«MESI», sempre in carattere maiuscolo. 

  La riproduzione del marchio a fuoco in questione è la seguente:  

  

  

 Il marchio viene apposto in prossimità del quadrifoglio, dalla parte 
opposta a quella dove già fi gura il marchio a fuoco Grana Padano. 

    B)   Sulle confezioni  

 Il formaggio confezionato dai confezionatori autorizzati deve ri-
portare sulle confezioni il logo Grana Padano. 

 Nella riproduzione sulle confezioni, il contrassegno uffi ciale atte-
stante il possesso dei requisiti che legittimano l’uso della Denominazio-
ne di origine protetta Grana Padano, così come descritto all’inizio del 
presente articolo, insiste su uno sfondo di colore pantone 109 c di forma 
corrispondente ma leggermente più ampio del tratto per il nero. 
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Font: FUTURA BOLD 

  

  

 
 
Dimensione minima consentita: 

 

  

  Le confezioni contenenti formaggio Grana Padano DOP rientran-
ti nella specifi ca tipologia Trentingrana come sopra individuata, cioè 
ottenuto da forme contraddistinte dalle specifi che fasce marchianti 
previste per detta tipologia, saranno caratterizzate dalla seguente ripro-
duzione sui materiali di confezionamento e nel materiale pubblicitario 
relativo:  

  

 
I parametri per riprodurre il logo in questione sulle confezioni sono i seguenti:  
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 Per designare il formaggio in questione nella pubblicità televisiva, 
nel materiale promo-pubblicitario stampato e sui documenti contabili 
relativi al formaggio in questione, in alternativa alla semplice menzione 
«Trentigrana», potranno essere usate le diciture: «Trentingrana è un pro-
dotto DOP» e/o «Trentingrana è un formaggio DOP», a condizione che 
dette diciture siano sempre accompagnate dalla riproduzione del logo 
Grana Padano come sopra defi nito. 

 In presenza di tale condizione, esclusivamente sui frontalini delle 
scansie del banco frigo e nei cartellini del banco taglio, l’etichettatura 
alla vendita del prodotto in questione potrà utilizzare la dicitura sintetica 
«Trentingrana DOP». 

 Per quanto riguarda il prodotto confezionato, previo accertamento 
dei requisiti di qualità mediante l’espertizzazione, sono previste le se-
guenti ulteriori categorie di prodotto: il «Grana Padano» oltre 16 mesi e 
il «Grana Padano» riserva. 

 Sulle confezioni contenenti il formaggio rientrante nella categoria 
«Grana Padano» oltre 16 mesi, il logo Grana Padano come sopra de-
scritto è completato dalla specifi ca «Oltre 16 mesi», disposta su una sola 
riga e realizzata in carattere nero e su sfondo giallo pantone 109 c, con le 
parole «OLTRE» e «MESI», in carattere maiuscolo, poste fra due strisce 
parallele una sopra e una sotto le parole medesime. 

  I parametri per riprodurre il logo in questione sulle confezioni sono 
i seguenti:  

  

  

  

 

 

 

  
 Sulle confezioni contenenti il formaggio rientrante nella categoria 

«Grana Padano» riserva, oltre al logo Grana Padano come sopra descrit-
to, compare la riproduzione del marchio a fuoco RISERVA. 

 Il logo in questione risulta così composto: disegno circolare, attra-
versato trasversalmente al centro da una grande fascia delimitata da una 
striscia superiore e da una striscia inferiore parallele; nel centro della 
fascia è iscritta la parola «RISERVA», in carattere maiuscolo. Dentro la 
lunetta superiore sono iscritti la parola «OLTRE», in carattere maiusco-
lo, e il numero «20», mentre dentro quella inferiore è iscritta la parola 
«MESI», sempre in carattere maiuscolo. 

 Il disegno in questione è realizzato in colore giallo pantone 109 
c ed insiste su uno sfondo di colore nero di forma corrispondente ma 
leggermente più ampio del tratto per il giallo. 

  I parametri per riprodurre il logo in questione sulle confezioni sono 
i seguenti:  

  
 

  
 Fermo restando che per le categorie espressamente previste dal 

disciplinare («Oltre 16 Mesi» e «RISERVA-Oltre 20 Mesi») occorre-
rà attenersi ai loghi ad esse rispettivamente associati sopra riportati, è 
consentita la possibilità di indicare sulle confezioni - su base volonta-
ria - anche stagionature diverse da quelle proprie delle due categorie in 
questione. 

 Tuttavia tale indicazione deve essere fatta in modo tale da non in-
generare l’erroneo convincimento che si tratti di un’ulteriore categoria 
di prodotto prevista e canonizzata nel disciplinare. 

 Pertanto, per esigenze di chiarezza e per non ingenerare equivoci 
fra categorie uffi ciali e indicazioni aggiuntive volontarie per fornire al 
consumatore un’informazione più precisa e puntuale, non sarà consen-
tito evidenziare stagionature di 16 mesi e 20 mesi se non tramite ripro-
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duzione dei due specifi ci loghi di cui sopra, mentre le indicazioni di 
stagionature diverse (ad esempio «Stagionatura 12 mesi», «Stagionatura 
14 mesi», «Stagionatura 18 mesi» o simili) saranno consentite purché 
con caratteri, colori, dimensioni e localizzazione sulla confezione di-
stinte da quelli propri della DOP Grana Padano.   

  17A00052

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Pubblicazione delle nuove tassonomie XBRL dei documenti 
che compongono il bilancio ai fi ni del deposito al registro 
delle imprese.    

     Ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 di-
cembre 2008, recante «Specifi che tecniche del formato elettronico ela-
borabile (XBRL) per la presentazione dei bilanci di esercizio e conso-
lidati e di altri atti al registro delle imprese», pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   31 dicembre 2008, n. 304, ai fi ni di cui all’art. 2, comma 1, 

lettera m,) e all’art. 5, comma 4, del predetto decreto, AgID (Agenzia 
per l’Italia digitale) ha reso noto che è disponibile dal giorno 21 novem-
bre 2016 sul proprio sito istituzionale www.agid.gov.it la nuova versione 
delle tassonomie dei documenti che compongono il bilancio ai sensi e 
per gli effetti di quanto previsto dall’art. 3, comma 1, del medesimo 
decreto. 

 Le nuove tassonomie sono disponibili sul predetto sito alla pagina 

 h t t p : / / w w w . a g i d . g o v . i t / a g e n d a - d i g i t a l e /
pubblica-amministrazione/formato-xbrl-dati-contabili 

 Tenuto conto dell’avviso pubblicato sul sito dell’Associazione 
XBRL, l’obbligo di presentazione nel predetto formato elettronico ela-
borabile è assolto esclusivamente nel rispetto delle nuove tassonomie.   

  17A00098  

VITTORIA ORLANDO, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2017 -GU1- 07 ) Roma,  2017  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso  06-85

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile su   .  

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato

Via Salaria, 1 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

vendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
(di cui spese di spedizione  129,11)*
(di cui spese di spedizione   74,42)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  40,05)*
(di cui spese di spedizione  20,95)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%
Volume separato (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00

6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

    302,47
    166,36

      86,72
 55,46

 
190,00
180,50

1,01   (€ 0,83 + IVA) 

18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.

validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013  
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